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VITA 

DI TOMMASO 

DI K E M P I S. 

N Acque il nofiro Tommalo, di cui prendiamo 
a fcrivere brevemente la vita, nella Diocefi 
di Colonia in una Città detta Kempis, verfo la 
fine del Secolo quattordiccfimo dell’Era ChriAia- 
na da buoni , e onefti genitori di famiglia Han- 
merlein , vocabolo, che lignifica Martellino . Il Pa- 
dre chiamoffi Giovanni, la Madre Gertrude, Arti- 
Ai di profeflìone. Grelciuto che fu, Audio in Da- 
ventria nella Cafa de’ Cherici , detta volgarmente 
de' Fratelli . Riufcx di pronto ingegno, e perciò fu 
molto amato dal fuo Precettore ; e perchè era ma- 
nierofo, trattabile , e affabile , fu ben veduto da 
tutti i fuoi confratelli . . , 

Venendo poi infpirato da Dio a confecrar/ì al fuo 
culto , fubito vi acconfentì , acciocché il Signote 
non rin&cciaflè anche a lui quello , che dille una 
volta ad altri : Vi ho chiamati , e voi ricufaft » di 
venire , e per non tirarli addoffo quella minaccia : 
bielle tne preghiere alzerai verfo di me la tua Vc-< 
ce y ma io non t' afe citerò. Però il noftro Temma- 
fo fece come Sant’Andrea , il quale appena udita 
la voce del Signore, che lo olii amava, lal'ciò quan- 
to aveva nel Mondo ; così pure Tarmalo, lafciar - 
do ogni cola mondana , entrò nell’Ordine de’ Ca- 
nonici Regolari , che appunto in que’tempi era-fia- 
to riformato, vefiendo l’abito nella Calli polla nel 
Monte di Sant’Agncfe vicino alla Città di Suvolis , 
nell’anno mille quattrocento. Ed ivi fu provato per 
fei anni, perchè a que’tempi lì cofiumava di pro- 
var a lungo la vocazione de’Novizj prima di ve- 
ftirli, ficcome l’oro fi prova nel fuoc ì : laonde può 
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dirli , che fu fatto, Canonico nell’anno mille quat- 
trocento fei.. 

Fattoli, Canonico Regolare martello veramente di- 
venne per lavorar i cuori de’ divoti, e fabbricar in 
effi maggior, divozione ; fu martello ancora pe’ fred- 
di, e indivoti , ribaldandogli , e infiammandogli a 
profittare nelle virtù , rifvegliando- in, efli la com- 
punzione del cuore , il copofeimento della propria 
fiacchezza, e imperfezione, e {limolandogli ad emen- 
dare la vita: confortando i tribolati, confidando i 
tentati, inoltrando in ogni cofa la via di comin- 
ciare, di avanzare, c di renderli perfetti ». Sicché 
meritamente fi poteva dire di lui : Quei , che infe- 
rmino agli altri, /penderanno come felle lucidiffime 
per tutta ['eternità . 

Quello divoto e buon Padre fu molto affabile , 
« perciò riufei/a di gran confidatone a quelli, che 
facevano ricorlo a lui . Era molto zelante della fa- 
iute dell’anime, defiderando, che tutti infieme con 
eflò fi falvaflero» Per il che s’ingegnava in tutti i 
modi che poteva , cogli fcritti , cogli avvertimen- 
ti, coll’illruzioni di tirar lèco gli altri al Regno 
de’ Cieli ». 

E perchè fin. da giovane cominciò a raunar te- 
fori di. virtù, perciò acquiliofli un buon nome ,. 
adempiendoli in eflò quanto, fi dice ne’ Treni al Ca- 
po terzo: Beato chi avrà portato il giogo^ del Si- 
gnore fin dalla fua prima gioventù.! Sederà f alitar 
rio y e tacerà y perche fi follevera fopra di fe. E 
che tanto fiali avverato in lui, chiaramente fi feor- 
ge ne’fuoi trattati , e fpezialmente. nel Soliloquio 
dell'anima ,. compollo da lui , dove Gesù Crii» 
parla coll’anima d’eflb ,. come con fua Spofa . Ivi 
fi può' conofcere come lèdeva folitario , taceva , e. 
fi. follevava fopra di fe. 

Stando quello buon Padre infieme con quei del 
l Monillero, o in converfazione con altri, quando 

fèntiva la- inlpirazione divina,, che lo Spolò, cioe- 

Gesù Grillo , voleva parlar coll’anima fua Spofa y 

chie- 



chiedendo umilmente licenzi} foleva dire: Ca rijfì* 
mi /rateili , bifogna , eh' io vada , perchè uno mi 
«Spetta in cella: e i fratelli benignamente aceon- 
fentendo alla Tua dimanda , ne rollavano grande- 
mente edificati. Laonde fi verificò in lui quel det- 
to, Lo condurrò nella folitudine , ed ivi parlerò al 
fuo cuore , e quello che l’ iftelTo Tommafo dice *1 
Signore: Parlate , Signore , che il voflro fervo vi. 
af colta. Ciò ch’egli dicefle a Dio e i loro fcarn- 
bievoli difeorfi , l’abbiamo nel fuo Trattato Del par~ 
lare , che fa interiormente Gesù Crifio all'anima fe- 
dele ,• il di cui fecondo Capitolo ha per argomento 
quelle parole medefime ; Parlate , Signore, che il 
voflro Servo vi afcolta. Il che avea refpoflo il Pro- 
feta Samuello, quando Iddio lo chiamò. 

Quello nuovo Religiofo s’avanzò molto nelle vir- 
tù, fempre più approfittandoli di giorno in giorno, 
aggiungendo Continuamente fervore a fervore , di- 
vozione a divozione , buone opere ad altre opere 
buone, onde tutti molto ammiravano l’ecceffiva fua 
divozione, e fervore. E perch’era umiliflìmo, mer- 
lò d’ottenere da Dio grazie sì grandi e particolari, 
come apertamente può rilevarli dal fuo dilcorfo pe- 
netrante, e da’fuoi divotilfimi Trattati, e maflime 
dal prelènte Dell' ImitaxJone di Criflo , di cui fi 
fpcrimenta chiaramente, che fe qualcuno tribolato 
<li Spirito l’aprirà, e lo leggerà in qualfifia parte, 
tollo ne prollerà una foavilfima e manifella confo- 
lazione fpirituale dentro dell’anima. 

Sapendo quello buon Servo di Dio quanto gio- 
vi all’uomo Spirituale l’elfer provato colle tribola- 
zioni , e colle tentazioni , li avea fatto un animo 
forte contro qualunque aflalto : onde perchè era 
grato a Dio , fu provato con var j fperifnenti , e con 
molte umiliazioni , acciò che polcia potelTe lom- 
miniftrar agli altri que’rimedj, che più volte ave- 
va fperimentati in le lleflò. 

Divenuto il nollro Tommafo provetto nel fuo 
Moniftero, fu eletto Sottopriore, indi Proccurato- 
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re . Ma perche era molto dedito allo Spirito , 3 
alla divozione , perciò poco riufciva nel maneggio 
delle colè temporali ; quindi per. diipofizione divi- 
na, fu levato dall’ Uffizio di Proccuratore , e ven- 
ne eletto di nuovo Sottcpriore , acciò che in taf 
pollo poteflè fare maggior frutto , contemplando , 
orando , e fcrivendo, come più atto a riufeire nel- 
la parte migliore eletta da Maria , che nell’infe- 
riore di Marta. - 

Iddio Signore gli donò molti anni di vita per 
benefizio comune de’ Tuoi fedeli } però fi narrano 
molte altre cofe della Ika l'anta vita , e converfa- 
ziouc, ma da quefta picciola parte riferita da noi 
potrà il lettore dedurne per conièguenza la fiima 
che merita la virtù di un così degno Religiofo. 

Dopo d’aver fervito a Dio nel Chiolìro per lo 
fpazio di fettunta anni lal'ciò quefta vita mi (era e 
infelice, per andar a godere degli eterni beni pre- 
parati da Dio pef chi l’ ha amato di vero cuore , 
e in quello Mondo ha lempre promofTa la Tua l'anta 
gloria, e l’adempimento de’ divini comandamenti . 

Per tanto dopo d’eflèr vi varo con grande auiterità 
di vita, e fervore di fpirito nel Tuo Ordine Rego- 
lare , moti l’anno 1471. nonagefimo fecondo della 
fua età, lafciand® a noi quel buon odore di Santi 
elèmpj , c di ecceilentiffime ammonizioni diffùfe 
ne’ Tuoi Trattati cotanto apprezzati dalle pecione 
dotte c fpirituaU . 
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DI PERSONE INSIGNI 

' • ' \ 

Circa quello libro , che da alcuni falfamente" 
fu attribuito a Giovanni Qerfone . 

• % 

Di Sant' Ignazio di Lojola Fondatore deità \ * 
Compagnia di Gesù . 

L Odovico Gonzalez nel Regillro de’ fotti di 
Sant Ignazio da elio Icritti con lomma dili- 
genza ad illanza di Giovanni Terzo Re di Porto- 
gallo, e che fi conferva in Roma nell’Archivio del- 
la Cafo Profellà della Compagnia di Gesù, tefri fi- 
ca come il detto Santo Padre era /olito ogni gior- 
no di leggere il^ libro di Giovanni Ger/one in qu> 
fio modo , cioè un capo ne leggeva ogni mattina 
fecondo l’ordine, che fta nel libro : un altro poi 
nell’altre ore del giorno confonne che a cafo gli fi 
pre fiorava j e ficcome fempre trovava in eflb matea 
ria a progpfi:® per lo flato occorrente della fua 
anima, e pel penderò, che allora avea nella mem* 

, te,, e fu cotanto familiare di quello libro , cosi 
ne’ fuoi collumi , parole , gelli , e in tutte le fue 
azioni praticò perfettilfimamente i documenti di 
quello, fioche quelli , che converfavano continua- 
mente con lui , raffiguravano nella fua vita un vivo 
ritratto di quello libro, alla lezione del quale in- 
citava tutti quelli, con cui praticava. 



U 





PIE' 




Digita ed by Google 


lo 

P I ET R O Dp RIB A.DEN;EIR A- 

Nel Libro T. cap. 13. della Vita di 
Sant' Ignazio dice così., 

A Vea grandiflìma. pratica del libro di Toranu- 
fo di Kempis,. che. tratta dell’Imitazione di 
Crifto, e. Tempre gli piacque molto di leggerlo, e 
s’ imbeve;- talmente dello fpirito de’ luoi documen- • 
ri, e Tefpreflè così bene in Te fteflò , che a giu- 
dizio di molti, la. vita, d’ Ignazio è un lodo , emi- 
nente, e vivo efemplare di tutti quei precetti , «he.- 
fi. racchiudono in. cotefto libro d’oro.. 

* r 

D E L. 

CARDINAL. BELLARMINO.. 

Q Uefto Cardinale nel Tuo libro- degli Scrittori' 
1 Ecclefiaftici , parla di Giovanni Gerfone, o. 
I»a Tommafò di Chempis, dicendo : Queft’ Operet- 
ta e utiliffima, e meritamente, ricevuta da tutti in 
tutta la Chiefa , fpefTo letta, e tradotta in. tutte 
le lingue.. Io certo (per parlare di me) dalla mia 
gioventù fin 'alla vecchiezza , ho letto, e. riletto fpef-- 
fiflìmo quello ; Trattato, e Tempre P ho trovato nuo— 
e tuttavia ne gufto, l'opra modo.. 
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DEL RE DE’ MORI. 

Enrico Somiglio dell» Compagni» di Gesti in un» 
lettera , che fcrijfe a Leonardo Bettonio Abbate 
del Mont fiero di San T radon e , dice così. 

Q Uanta ftima meriti quefto libro , che da per 
tutto fi ha fatto firada, quando non fi poter- 
le ricavar da altro , fi può chiaramente raccoglier 
da quefto ; cioè (cavatane la Bibbia) nelfun libro 
sì Ipeflo è fiato ftampato , nefluno tanto , e sì fpef- 
fò è da tutti defiderato, e letto da’ grandi, da’ 
mezzani , e dagl’infimi ; nefluno che fia fiato in 
tante lingue tradotto, e tanto applaudito da tutti. 

Riferirò qui quello , che le grave Autore non * 
lo diceflè, potrebbe forfè parer incredibile; emen- 
do andato in Algieri già diciotto anni un Pa- 
dre della Compagnia di Gesù , per rifcattar degli 
Schiavi ; il Re , che già era fiato Criftiano , lo 
conduflè a vedere la fua Libreria , ch’era piena 
d’ogni Torta di libri, fra quelli gli fece vedere il 
libro Dell’ Imitazione di Crifto trafportato in lin- 
gua Turchelca, e v’aggiunfe, che faceva eflo più 
ftima di quello, che di tutti i libri di Maometto. 

Si tralafciano qui altri elogj di graviflìmi Auto- 
ri, eflcndo manifefto quanto fi dilettaflero di que- 
fto libro Uomini Santifiìmi . Efempj grazi» un 
San Carlo Borromeo Cardinale, un San Pio quin- 
to Sommo Pontefice , i quali lèmpre Io prefero , 
e tennero per guida, e fcorta de’ loro andamenti , 
e vita . Da quefto libro traile il fcrvor dello Spi- 
rito San Filippo Neri. Colla lezione di quello li- 
bro Monjìgnor Aleffàndro Sauli Velcovo di Pavia 
«fiorava e ricreava l’anima fua , quando dalle cu- 
re graviflime del Velcovado la vedeva difiratta, 
e oppreflà . Giovanni Vendoillio Velcovo di Tor- 
nay in Fiandra l’ebbe in tanto concetto, che ogni 
qualvolta chiedeva , che gli foflè portato ( il che 
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faceva ogni giorno ) non lo dimandava con altro' 
nome, che con dire; Datemi it libro , intendendo 
per Antonomafia, Tommafo di Kempis. Finalmen- 
il Santo Padre Ignazio Fondatore della Compa* 
gnia di Gesù , lo raccomandò caldiflìmamente a 
tqtti i fuoi Figliuoli. Perciò non v’è camera nella 
fua Religione, nella quale^ anche il fuddecto Libro 
aon abbia luogo tra gli altri... . \ 
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LIBRO PRIMO. 


Amm cf^j iZioni utili alla 
vita Spirituale. 

CAPO PRIMO. 

Deli' Imitazione di Cristo, e del di/pregio 
di tutte le vanità, mondane. 

vien dietro a me , non cammina air ofct> 
o, j> ro , dice il Signore . Quelle fono parole di 
Crifto , colle quali ci ammonifce, perchè imitiamo 
la Tua vita, e i fiioi collumi , fe vogliamo venir 
realmente illuminati , e rifiutati da ogni cecità di 
cuore. Dunque lo Audio noftro principale confilta 
nel meditare la vita di Gesù Crifto. 

z. La fua dottrina fupera tutte le dottrine da’ 
Santi , e. chi avelie dello Ipirito , vi troverrebe 
afcofa dentro la manna . Pur avviene-, che molti 
udendo frequentemente il Vangelo, ne provano po- 
co defiderio, perchè non hanno lo Spirito di .Cri- 
^ fio. Però chi brama d’intender pienamente, e con 
gufto le parole di Crifto , bi fogna , che proccuii 
d’uniformar tutta la fua vita a quella di elfo. 

3. Che mai vi giova , il far dilpute de’Mifterj 
altiftimi della Trinità, fe non avete l’umiltà, len- 
za cui dilpiacere alla Trinità ftelfa ? Infatti le pa- 
role fublimi non rendono l’uomo limo, e giufto , 
bensì la vita virtuola rende l’uomo caro a Dio 
Io per pae defidere di fencir nei piio cuore la com»- 
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*4 Dell' Imitazione 

punzione , anzi che di faper la definizione della 
medefinu. Se avelie a mence tutta la Bibbia, e i 
detti di tutti i Filofofi , a che vi gioverebbe que- 
llo fenza la carità , e la grazia di Dio ? Vanità 
delle vanità , e \tutte le cofe fon vanità , eccetto 
che l’amar Dio, e il fervi r a lui folo. La fapien- 
za fomma confitte nell’ incamminarli al Regno de’ 
Cieli, mediante il dilprczzo di tutte le cofe del 
Mondo.. _ . . 

" 4 E’ dunque vanità grande l’andar cercando le 
ricchezze terrene , che in breve periranno , e il 
collocar in effe le fue Iperanze. E’ parimente va- 
nità l’afpirar agli onori , c il voler fublimarfi . E’ 
vanità il feguire i defiderj carnali , e il bramar 
quelle colè, per cui pofeia dobbiam effere fevera- 
mente punici . Il defiderar una vita lunga , poco 
curandoli di menarla buona, è vanità. L’amar una 
cofa, che pretto patta, e il non affrettarli all’ac- 
quitto de’gaudj eterni, è vanità. 

f. Ricordatevi fpeflò di quel Proverbio , che 
t'occhio non fi foni» di ciò , che vede 3 nè l'orec- 
chio s'empie di quello s che ode . Proccurate dun- 
que di divertir il cuor voftro dall’affètto delle co- 
lè vilibili , e di trasferirlo all’ itwifibili . Poiché 
chi affeconda la fua fenfualità, macchia la cofciea- 
za, e perde la grazia Divina. 

PRATICA»* 

P Rr onorar Gesù Crifto perfettamente , e coll’ 
onore, che fe gli rende, foddisfare a doveri 
d’un vero Criftiano , conviene applicarli a cono 
fcerlo, ad amarlo, ad imitarlo., e ciò è alibi uta- 
mente neceffario per la falute di tutt’i Criftiani , 
i quali non lon Criftiani, che pel conofcimento , 
per l’amore, e per la imitazione di Gesù Crifto . 
Il pretendere di piacere al Salvatore per le fubli- 
mi cognizioni , che li abbiano di fua Divinità 
R tu’ attenerli a> feguire i fuoi Efetnpj j ed a vive- 
re» 


di Cri fio. Ltb'. I. ' tf- 

re-,, com’Egli è viflùto, è vaniti più di ogni al- 
tri pericolofa.. 

P, R E G H I E R A.. 

C Ofa mi gioverebbe, o mio Gesù, lo ftudia- 
re , e ’1 eonofeere quanto v* è di più grande 
nella voftra Perfona, e di più' fublime ne’ volili' 
Mifterj , qualora il merito , e ’1 frutto- non me ne 
applicali!, unendomi alle voftre difpolìzioni, e pra- 
ticando le voftre. Virtù , avvegnaché per falvarmi ,, 
io debba fapere, e fare quello,, che Voi mi avete 
infegnato , -e quello , che Voi fatto avete , cioè 
falere, e praticare la mia Religione. Quella è la 
grazia ch’io v’addimando, o mio Salvatore, ed io. 
lpero, che Voi vorrete accordarmela. Così fia.. 

C A P> O IL. 

/ _ 

- *. . > / 

Deli' umile fentimento di fé medepmo . 

Iv/’^VGni- uomo naturalmente brama di lapere 
V^/ ma che giova la feienza fenza il timor di 
Dio i Senza dubbio è migliore il contadino umi- 
le, che ferve a Dio, del Filofofo fuperbo, che , 
trafeurando- fe lidio , contempla il corfo de’ Cie- 
li . . Chi ben conofce le Hello , fi giudica vile , nè 
fi. compiace delle, umane lodi.. Quando ancora fa- 
pelli le colè, tutte del Mondo , e non avelli la Ca- 
rità, che cofa mi gioverebbe prelTo Dio, il qual 
mi dee giudicare fecondo le mie. opere ! 

a» Moderate il dèfiderio ecceffivo di fapere ; 
perch’ elfo partorilce gran, diffrazione ed inganno . 
Chi ne fa-, vuol, efler creduto,, e chiamato fimo . 
Vi fon molte: cofe, che il fapcrlè, poco o niente 
giova all’anima noftra ; e molto pazzo è colui , che 
attende ad altro, che a quanto ferve alla fua làlu- 
te v Le molte parole non faziano l’ anima , bensì la. 
ww_ buona porge refrigerio alla mente, e la cofcierfc 

za. 
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• r 6 Dell* Imitazione 

za pura ci fomminiltra grau confidenza appref- 
fo Dio. 

3. Quanto più dotto c intendente farete , tanto 
più ri goro fornente farete giudicato > fe non avrete 
menata una vita più fìnta degli altri. Non v’infu- 
perbite dunque di qualunque faenza, o arte, an- 
zi temete per cotefta cognizione da Dio conceflà-v 
vi. Se vi pare di fapcr molte cofe, e d’ intender- 
le aliai bene , fappiate eflervene moltillime, ebe 
voi non fapete . Non vogliate laper troppo , ma 
confelfate piutroflo la voflra ignoranza \ Perchè vi 
volete preferir agli altri , mentre fi trovano molti 
più dotti, e più pratici nella legge, che non lie- 
te voi ? Se volete imparar una Icienza giovevole , > 
bramate di non elTer conofciuto , e d’ elfer Aintoto 
da niaite . 

4. Quella sì, eh’ è una lezione altiffima, e uti- 
liiTìina, cioè la- vera cognizione, e il vero deprez- 
zo di le medefimo: ftimar un nulla fèftelfo, e aver 
tempre buona opinione , e gran concetto degli al- 
tri : quella è gran fapienza , e perfezione . Se ve- 
defte taluno peccare in palefe, o commettere col- 
pe gravi , non perciò dovrelle riputarvi miglior di 
lui , poiché non fapete quanto polliate perfeverare 
nel bene . Tutti lìamo fragili , pure non dovete ri- 
putar alcuno più fragile di voi. 

PRATICA- 

I Sentimenti dell’Uomo, dice la Sacra Scrittu- 
ra , fono vani ed inutili , le non lo rendono ap- 
plicato a conol’cer Dio, e ad amarlo, a dimenti- 
carli di fe tnedelimo, e ad odiarli. La Fede lem- 
plice, e viva d’un animo, che crede lènza cfami- 
nare, e lenza elicare tutto ciò, che Dio vuole che 
noi crediamo, e che muove il cuore a far tutto ciò 
eh’ Ei vuole che Noi facciamo per falvarci , è da 
preferirli a tutte le divine e umane Scienze , le 
quali fenza gotefw fede viva gonfiano l’Anima , 

dilèc- 


di Crìjlo . Lib. I. Xf 

difeccano il Cuore, ed inutili fono alla falute di 
un. Grilli ano . 

PREGHIERA. 

• «•* k , , , « , 

M io Salvatore guaritemi dall’avidità , che io 
ho di fapcre ogni colà , e dalla negligen- 
za, che ufo in fare ciò,, che debbo per la mia 
falute ; pofciachè Voi non mi giudicarete già per 
quello, ch’io ho fapuco, ma per quello, che ho 
fatto, ed ho mancato di far per fai vanni. Pofs’io 
applicarmi a ben conofcere , fenza prenderne me- 
raviglia, e prenderne amore? ma pofs’io egualmen- 
te applicarmi a ben conofcervi , lènza d Spregiar- 
mi , ed odi anni? O Vita abbietta. Vita fcoaofcin- 
ta, Vita nafcolta con Gesù Grillo in Dio, quanto 
mai liete eccellente mezzo per fantificare, e falva- 
re i Crilliani ! Ma Voi liete poco praticata nel 
Crilli anellmo . Datene, o Signore, il conofcimen- 
to , e la- llima , l’amore , e la pratica a tutto il 
Mondo. Cosi iu- 

\ t 

CAPO III- 

• \ 

Del/a Dottrina della verità . 

V . . 

. i. TT’ Elice quegli, che vieti ammaellrato dalla. 

r ftelfa Verità, non per via di ligure, e di 
voci tranfitorie, ma come appunto Ila la cola. La 
nollra opinione, e il nollro fentimento vede poco, 
e fpelfo c’ inganna . A che giova il difputar fotti 1- 
mentc di cofe occulte, e ofeure, di cui non làre- 
rao riprell nel giudizio finale , fe non le avremo 
fapute? In fatti è grande fciocchezza , che noi , 
tralèurando le colè utili , e neceflàrie, fpontanea- 
mente attendiamo alle curiofc, $ dannolè. Abbia- 
mo gli occhj, e non vediam nulla. 

>. Che importa a noi de’ generi , e delle Ipe- 
zie ? Quegli , a cui paria il Verbo Eterno , vicn 

libe- 
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liberato da molte opinioni. Dal Verbo folo proce- 
dono tutte le cofe, e le cofe tutte di lui ci par- 
lano: e quejlo è il principio , che parla ancora con 
noi. Senza di e/To niun intende, nè giudica retta- 
mente. Quell’uomo, a cui Dio è ogni cofa, che 
riferifce tutto a Dio , e vede tutto in lui , può 
avere il cuore llabile, e ripofare tranquillo in Dio, 
O Dio fomma Verità, unitemi a voi in carità per- 
petua . Spello m’annojo nel legger’, e nell’ udir 
molte cofe: in voi fi trova quanto invoglio, ede- 
fidero . Tacciano tutti i Dottori , e le Creature 
tutte alla voftra prefenza ammutolifcano , e voi fo- 
lo parlate meco.. 

3. Quanto più alcuno farà raccolto in fe fteflo , 
e farà interiormente più lèmplìce ; tante più cofe , 
e più fublimi fenza fatica intenderà , poiché rice- 
ve il lume dell’ intelligenza dal Cielo . Lo fpirito 
puro , femplice , e ftabile non fi diftrae nelle va- 
rie occupazioni, perchè fa tutte le colè ad onore 
di Dio, e internamente fi sforza di non cercare fe 
flelfo in alcuna cofa. Chi v’impedilce, o vi mo- 
ietta più dei voftri affetti interni mal mortificati ? 
L’uomo da hene, e divoro difpone prima inter- 
namente, quanto eftcrnamente deve fare:, nè le lue 
azioni lo tirano a defiderj viziofi , bensì elfo le 
regola fecondo il giudizio della retta ragione. Chi 
mai prova battaglia più alpra di quello, che proc- 
cura di vincer lè fteflo ? E pur quello dovrebbe 
effer l’ impegno di tutti noi ; cioè il fuperare fe 
fteflo, ogni giorno divenir più gagliardo, e far qual- 
che avanzamento. 

4. In quello Mondo ogni perfezione va congiun- 
ta con qualche imperfezione , e niuna noftra lpe- 
culazione è fenza qualche ofcurità. L’umile cogni- 
zione di fe fteflo è la via più certa d’andar a Dio, 
che non è il profondo indagamento delle fcienze . 
Non deve già condannarli la fcienza, ovvero qua- 
lunque femplice notizia delle cofe , la quale confi- 
derata in fe fteffa, e ordinata da Dio, è buona > 


di Cri fio. Lib. I. Iq- 

ma Tempre le fi dee preferire la colcienza retta , 
e la vita virtuofa . Ma perchè la maggior parte de- 
gli uomini proccurano più di fapere, che dì viver 
hene , perciò fpelfe volte s’ingannano, e dalla lo- 
ro fcicnza ricavano poco frutto, o niuno. 

y. Oh fe ufalèro tanta diligenza nell’eftirpar i 
vizj , e acquifiar le virtù , quanta n’ ufano nel ven- 
tilar le quefiioni , non fi commetterebbono mali , 
nè fcandali sì grandi nel fecolo v nè tante dilìolu- 
tezze ne’ Monafterj . Certo è , che nel dì del Giu- 
dizio, non faremo interrogati di ciò, die abbiam 
letto , ma di. ciò che abbiamo fatto ; nè come be- 
ne abbiamo parlato , ma come religi ofamen te fia- 
nio vifTuri . Ditemi di grazia , dove fono al pre- 
fente tutti que’ Signori, e Mucfiri , .che voi ben 
conofceftc , mentre eran vivi , c fiorivano negli lìu- 
d j ?. Altri già fono in polfelfo delle loro prebende , 
nè Co fe d’elfi più fi ricordino . Mentre eran vi- 
yi facevano qualche comparfa , ed. ora più non fi 
paria di: loro. 

6. Oh come prefio trapafla la gloria mondana L 
VolelTe Dio, che la lor vita fi folTe unifonnata 
colla loro Icienza ! allora sì , die avrebbero fiudia- 
to, e letto bene . Oh quanti perifcono nel fecolo 
per la vana fcienza, perchè poco fi curano di fer- 
vir a Dio! E perchè fi eleggono d’eflèr anzi gran- 
di, che umili , perciò ne’ lor vani penfieri fi per- 
dono . Grande è realmente chi ha carità grande .. 
E ; veramente grande, chi fi riputa picciolo, e nul- 
la ftima ogni onor più fublime .. Veramente pru- 
dente è quell’uomo, che giudica quali fterco tutte 
le colè terrene, per guadagnar Gesù Crifto. Ed è 
veramente dotto quegli, che fa la volontà divina, 
e. abbandona la propria ... 

P R A T I C A. 

S Tudiare le verità non tanto per làperlc, quan-- 
to per praticarle : afcoltare. l’Eterno V^roo ,. 

che. 
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che parla più al cuore , che alla mente : fapere 
ciò, che è neceflario per la noftra fàlute, ed efe- 
guirlo , quello è ciò che f3 la vera fcienza del 
Criftiano. Sranco dalle cognizioni /peculati ve, che 
folleticano la curiofità del mio Spirito, e che non 
penetrano il mio cuore, io m’annojo di tanto fa- 
pere, e di tanto parlare fopra le verità eterne , 
e fopra la mia falute, e poi far cosi poco per 
fai vanni . 

PREGHIERA. 

a 

O Mio Gesù, che infegnato ci avete che non 
già quelli, che dicono Signore , Signor , fon 
cflì che nel -Cielo entreranno, ma bensì quelli che 
fanno la volontà del voftro Padre , e che confort 
mano il loro vivere al loro credere, aggiugnete in 
Noi un Cuor Criftiano , cd una vita Criftiana 
allo fpirito Criftiano. Fate, che diftaceati da tut- 
te le cofc i e Voi folo cercando in ogn’una di 
eflè , riponghiamo tutta la noftn Scienza , tutta la 
noftra felicità , e tutto il noftro merito in piacer- 
vi , in amarvi , in acquiftarvi fl s foftro Cruore , in 
renderci degni del voftro amore nel tempo, e nell' 
Eternità. Così fia. 

CAPQ IV. 

Della Cautela neh’ operare . 

i. "l^TOn fi dee creder ad ogni detto (i .Jean. 

4.) nè ad ogni iftinto, ma ftdevono pon- 
derare le colè con cautela, e con maturità fecon- 
do Dio. Aimè! Siamo sì fiacchi, che con pron- 
tezza maggiore crediamo, e diciamo degli altri il 
male, che il bene. Ma le per fone perfette non dan- 
no facilmente credenza ad ogni racconto , poiché 
fanno, che 1’ umana fragilità è propenfa al male 
{Con. 8 . ) e molto labile nelle parole. (Jac. 3.) 
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ì. E’ gran faviezza il non effer precipitofo nell*, 
oprare, e iL non oftinarfi ne’proprj fcntimenti. 

( Prov . 19.) E’ faviezza il non creder a tutte le pa- 
role degli uomini, {Ecsli. 19.) e il non correr to- 
lto a raccontar agli altri le colè udite, o credu- 
te. ( Eccli. 9.) .Configh'atevi con un uomolivio, e 
di buona cofcienza, e proccurate di venir iftruito 
da un migliore di voi, anzi che leguitar le voftre 
opinioni. {Eccli. 1.) La buona vita fa l’uomo fa- 
vi© conforme al genio di Dio, e pratico in molte 
cofe. Quanto l’uomo internamente farà più umi- 
le, e più foggetto a Dio, tanto più farà in ogni 
cofa favio e tranquillo. 

» S 

PRATICA. 

N On V ii* cofa più oppolia alla Carità, nè 
più funelfa alla fàlutc, quanto i racconti 
veri , o falò , die fannolì dall’ uno all’ altro , mer- 
cecchè elàcerbano gli animi , alterano i cuori , fo- 
mentano le divifioni , ed accrefcono gli odj , nè 
fen riceve da Dio perdono, quando non fi rilolva 
nel confelfarfene di riparare al mal, che fi è. fat- 
to, e riconciliare le Perfòne , che divenute fono 
nemiche. Non convien dunque fare tali racconti, 
nè crederli , e qualora udita fiafi alcuna parola 
contro del Profilino, non conviene dirne alcuna 
cofa a chi che fia. 


.PREGHIERA. 

F Ate, o mio Signore, che dettamente io ofler- 
vi il precetto della Carità verfb il Profilino,- 
precetto, che Voi dato ci avete, comandandoci d’ 
amare il Proffimo, come Voi amato ci avete ; poi- 
ché queflo precetto a dolutalo ente è neceflario alla 
noftra Salute . Ma nello ftefiò tempo dateci quella 
dilicatezza di carità, che ci obbliga a non dargli 
la piti leggiera ferita; poidic Voi detto avete , cita 

l’of- 

\ 
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l’ offènder il Prolfimo egl’è un ferirvi nella pupilla 
dell’occhio. Fate duaque, ch’io rifparmi lo fpia- 
cere del voflro Cuore, quello ifpanniando -de’ miei 
Fratelli. 


CAPO V. 

Della lettura delle Scritture Sante. 

1. "VrElle facre Scritture dee ricercarli la verità, 
IN non l’eloquenza. Ogni fcrittura làcra de- 
ve leggerli collo fteffo Ipirito, con cui fu fatta- 
Nelle Scritture dobbiamo cercare piuttofto l’utilità 
che la fottigliezza dd difcorfo: dobbiamo legger i 
libri divoti, c femplici, con tanto piacere, con 
quanto li leggono i fublimi , c profondi . Non v* 
offènda l’autorità dello Scrittore, fe lia ftato po- 
co, o affai letterato, bensì v’alletti a leggere 1’ 
amore della pura verità. Non andate cercando chi 
abbia detta la tal cofa, ma badate alla cofa det- 
ta. Gli uomini fono tranlìtorj , ma la verità del 
Signore dura in eterno. ( Pfal . u 6 .) Iddio ci par- 
la in varie guilè , fenza diftinzion di perfone 
( Rom . io. & Col. 3.) 

z. La noftra curiolità ci è fpeffo d’oftacolo nel- 
la lettura delle Scritture, qualora vogliamo capire 
e lquittinare quelle cofe , che dovremmo forpaflàre 
con femplicità. Se volete cavarne del profitto, leg- 
gete umilmente, femplicemente , e fedelmente, nè 
vogliate ambir il nome di fcienziato. Interrogate di 
buon animo , e afcoltate cheto le parole de’ Santi, 

( E celi. 8. ) nè vi rincrefcano le parabole de’Vec- 
chj, poiché non fono dette lènza il perchè. 

P R A T I _C A. 

L Eggete la Sacra Scrittura, cd i Libri divoti 
col medefimo Spirito, col quale fono flati elfi 
Cuti j cioè leggeteli per cercarvi la verità , per 

iflruir- 
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iftruirvi, per edificarvi, e per formare in Voi una 
vita veramente Criftiana. Leggete la Sacra Scrit- 
tura con fede, umiltà, rifpetto , e docilità, pre- 
gando lo Spirito Santo, che l’ha dettata, a con- 
cedervene l’ intendimento, il gufto, e la pratica, 

PREGHIERA. 

P Ariate, o mio Dio, parlate al mio cuore, per 
mutarlo nel mentre, che le verità ch’io leggo 
fanno impreffione , e perfuadono il mio .fpirito . 
Fate, che per mezzo della Lezione de’ buoni Libri 
inftruito della voftra Legge, e della vofìra volontà 
io mi applichi a fèguirla in tutte le cofe; onde 
quello, che Voi m’ infegnate divenga la regola del- 
la mia condotta. Così fia. • 

CAP O. VI. 

Degli affetti dif ordinati . 

1 . /^\Gni qual volta l’uomo defidera difordina- 
V^/ tamente qualche colà, tofto internamente 
divien inquieto. Il fuperbo, e T avaro non fono 
mai tranquilli; il povero, e l’umile di fpirito vi- 
vono con molta pace. Chi non è tuttavia totalmen- 
te morto in fe ftéflò prefto vien tentato, e vinto 
in cofe piccole, e vili. L’uomo debole di fpirito, 
e ancora in certo modo carnale, e propenfo alle 
cofe fcnfibili, con difficoltà può fiaccarli affatto da’ 
defiderj terreni. Laonde fovente fi rattrifta, quando 
fe ne sottrae, e di leggieri s’adira, fe alcuno gli 
fa refiftenza. 

a. Se poi averà confeguito ciò, che defidera, 
tofio l’aggrava il reato della cofcienza, per aver 
lui feguito la fua paffione, che niente giova per 
ottener la pace, di cui andò in traccia. La vera 
pace dunque dèi cuore lì trova facendo refifienza 

alle 
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alle pjffionij non pia aflècondandole . Perciò non 
regna la* pace nel cuore di un uomo carnale , e 
dedito alle cofe citeriori} bensì in un uomo fer- 
vente} e ìpirituale. 

PRATICA. 

D Opo la grazia di Dio, la pace del cuore è 
il più grande di tutt’ i beni , e noi niente 
dobbiamo rifparmiare per mantenercela* ma noi nè 
polliamo trovare, nè confcrvare quella pace deìP 
Anima, che refiftendo alle noilre paflìoni, e a di- 
fordini de’noiìri delìderj; perocché quanto più vo- 
gliamo appagarli , unto meno ne liamo contenti, ’• 
e quanto più li combattiamo, meno di pena ci 
danno* quanto più reiìitiau» loro, tanto più ci la- 
lciano in pace, e ri polo, i 

P REG HIERA. 

• 

D Areni , o Signore 9 quella pace interna , quel- 
la quiete di colcienza, e quella tranquillità 
piena di confidenza , che ficuri ci- rende delle vo- 
iìre bontà, e fedeli a corri l'poudervi; quella pace 
di Dio, che Icpravafiza ogni lènfo, clic conferva 
r anime nollre, e i nottri cuori nel voflro 3morc, 
e che \foi folo darci potete . Calmate le tempere , 
e le turbolenze delle noftrc palfioni, ìomininiììraa- 
doci coraggio per vincerle . Fate che in Noi gli 
appetiti rellino lommcflj alla ragione , la ragione 
alla fede , e tutto l’ Uomo al 1 uo Dio . Così lìa . • 

CAPO VII. 

Del fuggir la vana fperanza , e la fuperbia . 

i. T7 * vano chi colloca la fua fperanza negli 
r y uomini , o nelle creature . Non abbiate 
ajoiTorc di fervir altrui per amore di Gesù Cri fio, 

e di 
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e di comparir povero in quello Mondo . Non vi 
fidate di voi, ma riponete in Dio iolo la voilra 
fperanza. ( Pf- 30.) Fate tutto ciò che potete r e 
il Signore allilìerà al voftro buon defiderio. Non 
confidate nel volito fapere, (Jer. 9.) o nell’ all uzia 
di chi che fia, bensì nella grazia divina, cheaju- 
ta gli umili, ed umilia i prefuntuofi. 

a. Non vi vantate delle ricchezze, le le avete, 
nc degli amici, perchè fieno potenti, ma di Dio, 
che dà il tutto, e che fopra ogni colà defidcra di 
dar fé medefimo. Non v’infuperbite della grandez- 
za vòllra, nè dell’ avvenenza del vollro corpo, la 
quale per ogni menomi milattia fi corrompe, e fi 
guaita. Non vi compiacete del vollro talento, nè 
del vollro ingegno, per non dilpiaeere al Sommo 
Dio, di cui fon doni tutti i beni naturali, che 
pofiedete. ' • 

J- Non vi filmate migliore degli altri, acciò non 
compariate peggiore agli occhj di Dio, che lai’ fin- 
temo dell’uomo. Non v’ inluperbite dell’onere buo- 
ne ( Job 8.) poiché i giudizj di Dio fono diverfi 
da quei degli uomini; a lui dovente difipiace quel- 
lo, che piace a quelli. Se pollèdete -qualche be- 
ne, crediate, che gli altri n’abbiano di maggiori, 
a fine di confervar l’umiltà. Nulla nuoce il dorto- 
tnetterfi a tutti, bensì nuoce molto il preferirli ad 
un lòlo . Nel cuor dell’umile dimora continuamen- 
te la pace; in quello del fuperbo non regna altro’, 
che invidie e rancori continui. 


PRATICA. 

j 

N On vi appoggiate, che a quello, che non può 
far vacillare. Quelli è Dio, in cui folo con- 
viene avere fidanza, perocché nulla è di' più debo- 
le, piu incerto, e più incollante dell’Uomo, che 
per Ilio proprio partaggio non ha che l’errore, e 
la malizia, e la menzogna. Pertanto tutto fperatc 
- .'ih da 
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da ''io, niente affettate da Voi, nè dagli altri . 
Non vi gloriate per le voftre opere buone, nè del- 
la voftra abilità, ma in ogni cofa, e d’ogni co- 
fa date gloria a Dio, a cui folamente è dovuta. 

PREGHIERA. 

C Ome Voi odiate, e deprezzate, o Signore, 
"coloro che s’innalzano avanti di Voi con una 
compiacenza fecreta fopra loro ftcffi, c che Voi 
amate, ed onorate coloro che a fe medefimi non 
altro attribuifcono che il male, ed a Voi riferifco- 
no ogni bene, che fanno. Donateci quell’ interiore 
- umiltà del. cuore, la quale a Voi ci approda, e 
degni ci rende del voitro amore. In noi guarite 
quell’orgoglio, e quella vanità di fpirito gloriofo, 
ed altero, che da Voi ci allontana, e del volli-’ 
odio degni ci rende . Dateci un cuore umile , fòm- 
meffo , e docile a voflri Santi voleri , il qua- 
le tragga fopra di noi le voltre mifèricordie • 
Così fa. 

CAPO Vili. 

Del fuggire la troppa Famigliarita . 

i. VTOn ifvelate il cuor voilro ad ognuno .• 
x\. ( Eccli . 8.) mi conferite con perfone fa- 
vie, e tementi Iddio, e converfate di rado con 
giovani, e ftranieri. Non v’ addomefticate co’ rie-? 
chi, nè praticate volentieri con perfonaggi grandi. 
Collegatevi cogli umili, e co’ femplici , colle per- 
lone divote, e collumate, e trattate cole di edifica- 
zione. Non tenete familiarità con alcuna femmina , 
ma univerfalmente raccomandate tutte le buone al 
Signore. Defìderate d’efler domcftico di Dio folo, 
c proecurace di non efler conofciuto dalle p^rione 
del Mondo. • 

i, La Carità «deve fìeaderfi a tutti > la famigua- 

rica 

/ 
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riti nò , che non torna conto averla con tutti . 
Talor accade, che una perfona incognita rifplenia 
per buona faina, -e pondimeno la fua prelènza ab' 
baglia gli occhj de’ riguardanti . Talvolta ci diamo 
a credere di piacer altrui colla noltra converfazio- 
ne , ed anzi cominciamo a lpiacer loro colla fco- 
Itunntezza, che in noi ravvi lino . 

PRATICA.' 

S chivate le compagnie mondane, le inutili con- 
verfazioni, e le confidenze, e unioni di cuo- 
re, che non fono regolate, nè dominate dall’amo- 
re di Dio; perocché rutto ciò fvaga l’Anima , la 
ritira da Dio , le toglie il raccoglimento , e lo fpi- 
rito interiore , che tanto è necefTario per la fafu- 
te . La mette in occalioai pericolofe di peccato , 
e a poco a poco la impegna nel difordine. Siano 
gli Amici voftri Perfone da bene , di retta vita , 
ed irreprenfibile , affinchè l’efempio loro vi porti 
alla Virtù , e v’ allontani del vizio . Felice quél 
Criftiano, che non ha attaccamento, che per Ge- 
sù Còlto, per li proprj doveri, e per la propria 
falute, il quale non vivendo, che di Dio, e pCV 
Dio comincia nel tempo prefente a fare ciò, che 
feguirà di fare per tutta l’ Eternità . 

PREGHIERA. 

P Ate, o mio Gesù , ch’io vi ami più de’ Pa- 
renti, degli Amici, e di me fieffio, ch’io mi 
applichi a conolccrvi, ad amarvi, ad imitarvi, af- 
finchè accoftumandomi , e in tal modo unendomi 
a Voi , non fia in pericolo , come il fono molti 
Criltiani , in. apparendo dopo mia Morte alla vo- 
ltra prelènza, di apparirvi fconolciuto", e come ta- 
le, che mai vi abbia amato; perocché il non amar- 
vi nel tempo prefente egli è un non dovervi ama- 
re per la Eternità ; e per contrario fe m’appiglio 

£ a adeffi» 
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adeffo ad amarvi , ho ragion di fperare , chf^poi 
Tempre amerovvi. O Dio amabile, o Dio amante, 
o Dio amore fate ch’io v’ami, -e v' ami qual Dio, 
cioè con un amore, al quale ogn’ altro in me ce- 
da . Così fia. 

. C A P O IX. 

HAI' obbedienza , e fuogezione . 

•i. T? ’ Una gran cofa lo ftar Toggetto , il vivere 
' C > (otto un Prelato, il non effe r lìbero. Pur 
è affai più ficuro lo itar in foggezione , che in 
prelatura. Molti Hanno fotto l’obbedienza più per 
neceffità , che per carità : e coftoro ne provano 
della pena, e ne mormorano qualche poco. Que- 
lli non goderanno mai libertà di mente, Te non fi 
fottometteranno di tutto cuore per amor di Dio , 
Andate dovè vedete, non troverete mai quiete Te 
non nell’umile foggezione al governo di un Pre- 
lato . Molti furono ingannati dall’ immaginazione 
de’ luoghi, e dal cangiamento d’eflì. 
i 2 . Vero è , che ciafcuno volentieri opera a Tuo 
capriccio, e fi confonna con quelli che fono del 
fuo fteffo parere . Ma Te Dio ila fra noi , per ne- 
ceffità bifogna talora abbandonar la noiìra volontà 
per goder il ben della pace. Chi è mai sì Spien- 
te, che -polla fuper appieno ogni cola? Perciò non 
vogliate troppo prefirmere del voìlro parere , ma 
contentatevi altresì d’afcoltar quello degli altri . 
Se il vollro fentimento è buono , c voi per amor 
di Dio lo deponete , e ne feguitc un altro , ne 
caverete maggior profitto . Imperocché più volte 
ho udito dire, effer crtfin più ficura l’udire , e il 
ricever configlio, che il dirlo. Può darli altresì , 
che tutti i pareri fieno buoni , ma il non voler 
acquietarli a’ detti altrui, quando la ragione , o il 
motivo lo richiede , è legnò - di fuperbia , e 
d’ oflinazione . ' • v, s . j ' . . 
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PRATICA. s 

S I è felice ir» non dipendere, che da Dio nella 
Perfona de’ Superiori , che ne tengono le lue 
veci, e la pratica collante dell’ ubbidienza è di gran 
merito $ poiché ella è un perpetuo efercizio di an- 
negozionc, e di rinunzia a fe Iteffo, c dell’amore 
più perfetto vcrlò Dio . La ubbidienza è quella , 
che fa la eccellenza, la felicita, e il merito della 
Vita Criltiana, e Reli gioia. Ella rende Dio affo- 
luto Padrone, e Proprietario de’noltri Cuori ; ma 
conviene però, clic lo fpirito, il cuore, eie azio- 
ni cofpirino inlìeme per farci praticar l’ ubbidien- 
za, lo fpirito approvandola , il cuore amandola , 
le azioni efercitandola prontamente , geuerofamcn- 
te, e collantemente. 

P R E G H .1 E R A. 

> 

F )fs’ io vedere , o Signor mio , a facrificar la 
independenza d’ un Dio all’ubbidienza, e non 
amarla , e non praticarla ? pois’ io vedervi per 
trent’amii continui' puntualmente ubbidire in ogni 
colà alla Santa Vergine voltra Madre, e a S. Giu- 
feppe , c non invogliarmi di feguire efattamente 
quanto Voi m’ ordinate colle v oltre ifpirazioni , 
colle mie Regole , e col mezzo de’ miei fuperiori ? 
e cerne confencirò io alla ripugnanza, ed alla pe- 
na, ch’io provo nell’ ubbidire , vcggendo, che Voi 
ubbidito avete perfino a voftri Carnefici , quando 
coricare vi fecero fopra la voltra Croce? Fate, o 
mio Gesù, ch’io m’ alfoggettifca all’ ubbidienza , 
per imitare la voltra , per dimoltrarvi la brama , 
che ho di piacervi , e per fate in ogni colà , e 
per tèmpre la voltra l'anta volontà. Così lia. 
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CAPO X. ' 

Del fuggire il parlar fuperfluo. 

m 

i « T? Uggite , quant’è mai pottìbile , il tumulto 
delle perfone ; poich’è di grande impaccio 
l’ ingerirli nelle faccende del Mondo, benché lì fac- 
cia con femplice intenzione. Imperocché pretto Te- 
ttiamo imbrattati, e fchiavi delle vanità. Io quan- 
to a me vorrei più volte aver taciuto , e noti 
cfftrmi pur trovato fra gli uomini . Ma perché con 
tanto piacere parliamo , e ciarliamo fcambievol- 
mente , mentre poc he vdte lòn quelle , che fi fini- 
fca il difcorlò fenza pregiudizio della colcienza ? 
Noi parliamo tanto- volentieri , perché colle fcam- 
bievoli conferenze cerchiamo di confolarci un l’ al- 
tro j e bramiamo di ricreare il cuor noftro opprcA 
fo da diverfi pcnfieri . E molto di buona voglia 
difcorriamo, e perdiamo a quelle colè, che amia- 
mo, o deliberiamo, oppure che ci fono difcare. 
z. Ma , ahimè ! bene /petto ciò. tutto è indar- 
--no . Poiché quella confolazione interna pregiudica 
molto alla confolazione interiore, e divina . Per- 
ciò convien vegliare , ed orare , affin che il tempo 
non ci fcorra lènza far nulla . S’ è lecito , e lj»e- 
dicntc il parlare , parlale di cofe , che fieno d’ edi- 
ficazione . Il mal ufo , e la trafcuratezza del no- 
flro profitto affai contri bui fcono alla nottra loqua- 
cità . Giovano però affai al bene dello fpirito le 
conferenze divote di cofe lpirituali, mattane quan- 
do perlòne conformi di genio , e di fpirito , fi 
trovano unite nel Signore. 

PRATICA. 

V Egliare , ed orare è l’impiego affegnato da 
Dio al Criftiano nell’Evangelio per ifchivar 
il peccato, per refittere alla tentazione, e per af- 

licu- 
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ficurtre la propria falure. Parlar poco colle Crea- 
ture , e molto con Dio', rinunciare alle converlà- 
zioni inutili, e curioiè, non fervirfi della lingua, 
che per dir colè, o buone, o neceifarie, egli è un 
eccellente mezzo per divenire uomo interiore, per 
confervare la purità del cuore, e la pace della co- 
feienza, c per unirli intimamente a Dio. Un’Ani- 
ma, che fi diftrae per via de’fenfi /opra le Crea- 
ture, tutta occupata nell’ efteriore , e che fi trat- 
tiene in bagatelle , non è molto capace di gullar 
Dio, di applicarli all’Orazione , e di praticare il 
raccoglimento , colè utili tanto , e necelfarie per 
la falute del Criftiano. Che fate voi anima diflì- 
pata, e vagabonda, dice S. Agoftino, cercando di 
compiacervi negli oggetti , ne’ piaceri , e ne’ beni 
creati ì Cercate in voi ideila per mezzo del racco- 
glimento il vero, e fupremo bene , che fi rimane 
dentro di voi , e che folo può rendervi paga , 
e contenta. 

PREGHIERA. 

D Atemi, o Signore , quello ipirito interiore , 
e di raccoglimento, che attento mi renda a 
fecondare i difegni, che Voi avete (opra di me , 
e fedele a corriipondcre alle voftre grazie . Fate , 
che la rifpettofa memoria della voftra prefenza fia 
la continua occupazione del mio fpirito ; ma fia 
quella una memoria, che vince ogn’ altro penfiero, 
ed una occupazione , a cui tutto ceda dentro il 
mio Cuore , e che la voftra prefenza in me fia il 
fupplemento della voftra villa mèdefima, e la con- 
folazione dell’Anima mìa. Io mi ftupilco, o mio 
Dio, di vivere , come in efilio dalla voftra pre- 
fenza , ed eflire sì poco fenfibile alla vifta della 
voftra grandezza; ficchè per piacerle io non faccia 
quafi nulla. Che pois’ io trovare nel Cielo, e fulla 
Terra da paragonarfi a Voi ? Siete Voi il Dio del 
mio Cuore; ma fate ch’egli viva lotto 'degli occhj 
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voi tri, , e che prelente mai Tempre a Voi , altra 
forte non brami, che di piacervi in quello tempo, 
affinchè Voi fiate la Tua porzione nell’ Eternità. 

CAPO XL 

•' . « ' * e - • . 

Deli ucohìJIo della pace , e del zelo di 
far profitto .. 

i. T)Otrcmmo aver molta pace, le non voleffim» 
X intrigarci negli altrui detti, e fatti, e nel- 
le colè, che non appartengono a noi . Come mai 
può aver lunga pace, chi s’ingerilce nelle faccende 
degli altri, citi cerca eternamente le occafioni, e 
poco , o di rado internamente fi raccoglie ? Beati 
i fempliei , poiché averanno molta pace 1 

i. Perchè mai alcuni Santi furono così perfet- 
ti , e contemplativi ? Perchè procurarono di nior- 
tì fica rfi in tutti i defiderj' terreni , e perciò potey 
reno unirli a Dio con tutte le vilcère del lor cuo- 
re, e con- piena libertà attender a le fieli: . Noi 
ci perdiamo troppo dietro le nofire paflìoni , e 
fiamo troppo iòileciti delle cole tranfitorie .. Inol- 
tre poche volte fuperiamo perfettamente un lòlo 
vizio, nè c’infiammiamo a un prc.gr Ho cotidiano; 
per quello refiiamo freddi, e tepidi.. 

3. Se feffimo interamente morti a noi fieffi , c 
il noftro interno non folle intrigato , allora sì , che 
potremmo gallar ancora le colè Divine, e provar 
qualche faggio di contemplazione Cclefic . L’ uni- 
co, e lemma ofhcolo è, perchè non fiamo liberi 
dalle paflìoni, c dalle concupiicenzc ; né procu- 
riamo di calcare la via perfetta de’ Santi . E qua- 
lora ci forprende ogni menoma avvediti , troppo 
prefio refiiamo abbattuti , e ricorriamo alle con- 
lo! azioni umane. 

4. Se procu raffi mo da uomini valorofi di ftar 
laidi alla battaglia, vedremmo certamente calar dal 
Cielo lòpra di noi l’ajuto del Signore . Poiché 

quel- 
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quello, che ci proccura l’occafioni di combattere, 
a fine che acquisiamo la vittoria, fta Tempre pron- 
to a porger loccorfo a quei che combattono , e 
che confidano nella Divina Tua grazia. Se poniamo 
. il profitto della Religione in quefte offcrvanze cite- 
riori , prefio finirà la ncftra divozione . Ma diamo 
colla fcure alla radice ( Matth. 3 . ) acciocché pur- 
gati dalle paiUoni poifediamo una mente tran- 
quilla . . 

y. Se ogni anno eftirpaffimo un vizio iblo , in 
y' breve tempo diveremmo perfetti . Ma ora all’op- 
poito bene Tpellb ci accorgiamo d’effere fiati mi- 
gliori, e più puri fui principio della nofira con- 
verfione, che non fiamo dopo molti anni di pro- 
felfione. Il fervor, e il profitto dovrebbe ogni dì 
crel'cere ; ma preièntcmente fi ftima d’aver fatto, 
affai , fc s’ ha confèrvato in parte il primiero fer- 
vore. Se da principio uTaffimo un pò più di vio- 
lenza , ben potremmo pofcia far tutto con facilità, 
e lietamente. 

6. E’ difficile il difmetter le colè confuete ; ma 
più difficile è l’andar contro la propria volontà . 
v* Che Te non vincete le cofe picciole , e di poco 
momento, quando mai fupererete le più difficili ? 
Fate refìfienza da principio alla voftra inclinazio- 
ne , e difimparare il vofiro mal coftume , acciò a 
poco a poco non vi riduca ad una difficoltà mag- 
giore . Oh! Te confiderafie quanta pace recheieite 
a voi fteflb, e quanta allegrezza agli altri , col ben 
regolar voi medefimo j fon d’opinione che làrefte 
più follecito pel vofiro progreffo /pirituale. .1 

PRATICA. 

S iccome ninna cofa è più contraria alla vera 
pace, alla felicità, ed alla quiete della vita , 
ed anco alla Scurezza della nofira Salute , quanto 
l’ abbandonarli alle proprie paifioni , e divenirne 
fchiavo , e vittima , così ni una è più capace di 
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flabilire in noi una quiete vera di cofcienza, e di 
procurarci il merito, e la felicità di quella vita , 
e di aflìcurarci la noflra fàlute , quanto il com- 
battere, e’I vincere continuamente le noflre cupi- 
digie , e il refillere in ogni occafione a defiderj 
difordinati del noflro cuore . Seriamente dunque 
applicatevi a mortificar voi medefimo , a fu^crure 
le voftre ripugnanze , a refillere alla forza delle 
vcflte inclinazioni , e a rinunciare in ogni colà 
alla propria voflra volontà . Quella applicazione , 
quella premura, e quella lànta violenza , che allb- 
lutamente è necelTaria per la vollra fatate vi ren- 
derà felice nel tempo , e nell’ Eternità : perocché 
non v’ha quiete vera di cofcienza , nè merito 
certo, fe non in quello, che falli perdo, e con- 
tro di fe medefimo r 

PREG HIERA. 

Q Uanto farei felice, contento, e ficuro di mia 
fatate , o mio Salvatore , le per loddisfare 
alla vollra giirilizia colla penitenza , ed al voftro 
amore colla fedeltà, quello facefli, che mediante- 
mentc pur fo per contentare le mie palfioni , e le 
brame del proprio amor mio 1 Non lòftrite o Si- 
gnore, ch’io ferva ad altro Padrone, fuori che a 
Voi . Spezzate le tuie catene , e liberatemi dalla 
ingoia e crudele ferviti , in cui mi ritengono le 
irtie cupidigie. Il mio cuore, quanto egli è, cer- 
tamente è fòlo per Voi . Non permettete dunque 
che la vanità, l’amor proprio, la fenfualità, la pi- 
grezza, che fono Dij flranieri , fe Io dividano-, o 
anzi lo tolgano all’impero del vollr’amore ; avve- 
gnaché ben conofco, che il dividere il mio cuore 
fra me , e Voi , egli è un rubarvelo , e che Voi 
ttttt’il volete da me, ovvero punto noi volete : o 
mio Dio, mio tutto, o Dio del mio Cuore fiate 
la mia porzione nella Eternità. Cosi' fia. 
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CAPO XII. 

Dell’ utile dell' avverfità . 

i T' 1 Ben per noi, che alle volte abbiamo de* 

‘ f. gli affanni , e delle contrarietà , attefo 
che bene fpelfo riducono l’uomo a miglior lcnno; 
onde conofca di ritrovarli nell’efilio, nè ponga la 
, fua fperanza in alcuna cofa terrena . E’ bene che 
qualche volta proviamo delle contraddizioni , e che 
s}i altri abbiano mal concetto di noi, ancora quan- 
do operiamo rettamente, e con buone intenzioni.^ 
Quelle cole fovente giovano per umiliarci , e et 
prefervano dalla vanagloria. Imperocché noi meglio 
cerchiamo Dio per tellimonio del nofìro interno , 
allora quando efternamente fiarn difpregiati dagli 
uomini, e ci vien poco creduto. . 

z. Perciò l’uomo dovrebbe talmente itabilirh in • 
Dio , che non avelfe poi bifogno di andar in trac- 
cia di molte umane coniazioni . Qualor un uomo 
di buona volontà è tribolato, o tentato , o trava- 
gliato da penfìeri cattivi , allora capifce maggior- 
mente d’aver neceflìtà di Dio, fenza cui s accorge 
di non poter far nulla di buono . Allora eziandio 
fi rattrifta, piange , e prega per le miferi e , che 
fofFre. Allora gli rincrefce di viver piu a lungo, e* 
brama la morte per effer difciolto , ed efler con 
Crifto. Allora tocca con mano, che fu quella terra 
non può trovarli tranquillità, e pace perfetta. 

pratica. 

D Ebbonfi riguardare le contraddizioni quali prò* 
ve della Carità, che la depurano, e iopran- 
naturule in noi la rendono . Se tutti avefTcro per 
noi la confìderazione , ed il riguardo, che ilnolrro 
proprio amore ci fa defiderare, anzi foventemente 
ci perfuade elfere da noi meritato, noi non avrem- 
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ino rifpetto al Profilino , che una convenienza na- 
turale di umore, una riconofcenza puramente uma- 
na ed una fecreta compiacenza verfo di noi . Ma 
Dio vuole, che noi troviamo, e che fòftriamo per 
ogni lato delle contraddizioni , e de’ contratempi , 
e degli oftacoli a noftri difègni per parte di colo- 
ro, con cui viviamo, affinchè unicamente poi gli 
amiamo per Tuo riguardo, e perchè Egli ce lo co- 
manda . Felice il cuore , che vien provato dalla 
tribolazione , c depurato dalla tentazione , per mez- 
zo della refìftenza, ch’egli vi apporta, come ap- 
punto dal fuoco yicn l’oro provato , e depurato .. 
In ^otal guifa , dice il Savio , l’Uomo fi rende 
degno di Dio, e difpofto ad eflerc conforme al di 
Lui Cuore. 

PR EGHIERA. 

S ovvenitemi , o mio Signore , nelle occafloni 
depravagli, e delle contraddizioni , che Voi 
permettete avvenirmi, e che Voi volete ch’io (op- 
porti, e non permettete , ch’effe indebolifcano in 
me la carità verfo il Proffimo , o la fedeltà verfo 
di Voi. Non rifparmiando il mio cuore rifparmiate 
il v offro, e fate che le tentazioni, anzi che lèpa- 
/ rarmi da Voi, mi coftringano a piai fortemente at- 
•taccarmivi pel continuo e predante bifogno , che 
feodre mi fanno del v offro iòccorfo. Così fìa» 

CAPO XI I D 

. Del refi fiere alle tentazioni . 

x. Qlnchè viviamo in quello Mondo , non v”è 
ij calo di ftar fenza tribolazioni , nè tentazio- 
ni • Onde, trovafì ferino in Giobbe ; (Jo: 7) La 
•vita deh' uomo /opra la terra è una tentazione . 
perciò ciafcuno dovrebbe ftar attento intorno alle 
tentazioni, td orando vegliare , perchè il Demo- 
nio, 
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nio, clic mar non dorme, e va fampre in giro cer* 
avido chi devorare . ( i . Pet. g. ) non trovi campo 
d’ ingannarlo. Niuno è sr perfetto, e Santo, che 
talvolta non abbia delle tentazioni , nè polliamo 
ciferne del tutto liberi . 

2. Le tentazioni però fono fovente molto utili 
all’uomo, benché fieno molefte , e gravi , perchè 
in effe l’uomo vien umiliato, purgato, e ifiruito. 
I Santi tutti paffarono per moke tribolazioni , c 
tentazioni, e s’approfittarono d’effe. E coloro, che 
non puotero regger alle tentazioni , divennero re* 
probi, t prevaricarono . Non v’ è ordine Religiolo sì 
lauto, nè luogo si ritirato, dove non fieno tenta* 
zioni , o contrarietà . 

$. Niuno è affatto ficuro dalle tentazioni , per 
fin che vive , poiché dentro di noi fi trova il prin- 
cipio della tentazione, giacché finn nati nella con- 
cup feenza. Partita che fia una tentazione, o tribo- 
lazione, ne fopraggiunge un’altra? e lètnpre avre- 
mo qualche colà da patire ; imperocché il bene 
della felicità nclìra l’abbi am perduto . Molti cer- 
cano di fuggire le tentazioni , e maggiormente s’in- 
contrano in effe . Non v’è caffo di vincere colla 
fuga fola ; bensì per via della pazienza , e della 
vera umiltà, diventiamo più robufli di tutti i no* 
ftri nemici . 

4. Chi folo citeriormente le fugge, nè sbarba lor 
la radice , farà poco avanzamento ? anzi che le 
tentazioni in breve torneranno, e fi faranno fentire 
peggio di prima. A poco a poco colla pazienza , 
e colla tolleranza (mediante l’ajuto divino,) vin-, 
cerete meglio, che coll’ oftinazione , e importunità 
voftra . Nella tentazione configliatevi fpeffo , e col- 
le perl'one tentate non trattate con alprezza , ma 
confidatele , ficcome bramerefte , che fofl'e fatto 
con voi. 

g. L’origine di tutte le tentazioni cattive è Fin- 
coftanza dell’ animo, e la poca confidenza in Dio. 
Perchè ficcane la nave lenza il timone viene sbal- 
zata 
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zata quà, e là dall’onde , così l’uomo tepido , e 
che abbandona il Tuo propofito , è in varie guife 
te ntato . Il fuoco prova il ferro , ‘ e la tentazione 
prova l’uomo giufto . Bene fpeflb non Tappiamo 
quanto fia il nortro potere; ma la tentazione ci fa 
conofcere quello che forno . Contuttociò bifogna 
ftar vigilante, muffirne fui principio della tentazio- 
ne ; poiché allora fi vince il nemico più facilmen- 
te , fè non fi lafcia entrar dentro la porta della 
mente , ma torto che pichia , gli fi va incontro 
fuor della fòglia • Onde non lo chi dille : _ 

Ofì a a' principj ; tardo è quel rimedio , 

Che t appreft a ad un mal, c'ha prefo forza 
Per le tue dilati orti , e poca cura . 

Imperocché prima fi prefènta alla mente un fèm- 
plice penfiero; indi una forte immaginazione; dap- 
poi la dilettazione, e la mala commozione, egual- 
mente il confenfo. E così a poco a poco entra af- 
fatto il nemico maligno, quando non gli fi faccia 
refiftenza da principio. E quanto più l’uomo farà 
pigro a refirterli , tanto più erto diverrà ogni gire- 
tto più debole, e il nemico più forte contro di lui . 

6. Alcuni patifeono tentazioni più gagliarde fui 
principio della lor converfione , ed altri fui fine . 
E taluni fon travagliati quafi per tutta la lor vita. 
Altri fono piacevolmente tentati , conforme piace 
alla fapienza , e giuftizia divina , che bilancia lo 
fiato , e i meriti degli uomini , e ordina il tutto 
alla fàlvezza de’ fuoi eletti . 

7* Perciò non dobbiamo difperare quando forno 
tentati ; ma con più fervore pregar Iddio , che fi 
compiaccia di foccorrerci in ogni noftra tribolazio- 
ne ; il quale per certo , fecondo il detto di San 
Paolo , colla tentazione ci darà tal ajuto che pof- 
fiamo foflenerla ( i. Cor. io.) Umiliamo dunque 
Punirne nortre lotto la mano di Dio in ógni ten- 
tazione, c tribolazione, attefo ch’egli falverà, ed 
efàkerà gli umili di fpirito. 

8. Nelle tentazioni, e nelle tribolazioni fi prova 

quan- 
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quanto profitto l’uomo abbia fatto . Ed ivi fi tro- 
va maggior merito, e la virtù meglio fi fa palefè . 
Nè è gran cofa che l’uomo fia divoto , e ferven- 
te, quando non lènte alcuna contrarietà; ma le al 
tempo dell’avvcrfità fi diporta con pazienza , vi 
lira da fperare del gran profitto . Alcuni refifiono 
nelle tentazioni gagliarde, e nelle picciole cotidia- 
ne fpeflo rcftano vinti , perchè umiliati in tal 
gurfa, imparino a non mai fidarli di lèmedefimi nelle 
colè grandi, mentre nelle colè picciole fono fiacchi. 

PRATICA. 

L E Tentazioni fervono a purificarci da fecreti 
attaccamenti, che noi abbiamo alla vanità , 
o all’amor proprio ed alla fidanza, che noi tcniam 
di noi ileffi , facendoli quelle fentire il pelo delle 
noftrc miferie , e levandoli il gufto di tutte le fod- 
disfazioni , ed obbligandoci ad appoggiarli lopra 
Dio folo. Servono ancora ad umiliarci colla elpe- 
rienza delle nofire debolezze, e colla prova fenfi- 
bilc del fondo di corruzione , olle Noi portiamo 
in Noi ftelfi. Finalmente. fervono ad inftruirci nella 
impotenza, in cui fiamo per fare alcun bene, e per 
prefervarci dal peccato lènza il foccorlb di Dio. 

PREGHIERA. 

I O lènto ben chiaramente , o S'gnore , che non 
pollo nella. Tentazione da me medelimo altro 
che offèndervi , . e che trafportato dalla inclinazi o- 
ne, che ferbo al male fio in pericolo di perder- 
mi . Ma ben anco io fo , che Voi potete foftener- 
mi contro i più violenti adititi delle mie Paffioni , 
e il voflro Apposolo mi alficura ch’il volete . 
Quindi diffidando di me , in Voi confidando di- 
rovvi , Signore aiutatemi , fio in procinto di per- 
dermi . Ioflenderovvi la mano, come S. Pietro, e 
Ipero che Voi non lafcierete perirmi . Così fia . 

CA- 
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CAPO XIV. 

Dello fchivar i giudizj temerari. 

i. TTOlgete gli occhj a voi fteflò, e guadatevi 
V fi al giudicar i fatti altrui (. Matth . 7. Rom. a. ) 
Il giudicare gli altri è fatica gittata , il più delle 
volte fi falla, e fi pecca gravemente: ma giudican- 
do, ed eliminando fe lidio , Tempre fi fatica con. 
frutto . Per lo più giudichiamo le cofe conferme 
alle noli re paffioni ; imperocché con facilita per- 
diamo il retto giudizio a motivo dell’ amor proprio . 
Se Dio folle tèmpre il puro fine de’noliri defide* 
rj , non così facilmente ci turberemmo per la re- 
fiiienza del noliro fenfo. 

1. Ma Ibvente internamente ita qualche cofa na- 
fcolÌ3, oppur andie vi concorre dall’elterno, che 
parimente ne lirafeina ancor noi . Molti occultamen- 
te cercano fc lìelfi , nè le n’ accorgono . Sembra 
loro di Itar in tranquilla pace , quando le cole na- 
Icono fecondo la lor volontà e Tenti mento . Che 
fe avviene qualche cofa diverfamentc da quel che 
bramano, tolto fi turbano , e fi rattrillano . Dalla 
divediti de’ Pentimenti , e delle opinioni foventc 
nafeono le difeordie fra gli amici, e fra i cittadi- 
ni , fra i religiofi , e i divoti . 

3. Difficilmente s’abbandona una confuetudine 
invecchiata , e niuno fi lafcia volentieri rimuove- 
re dal proprio parere . Se voi vi regolate^ col vo- 
ftro giudizio, o colla voftra indulto 1 3 piu che colla 
virtù , e foggettarvi a Gesù Crilto , di rado , e 
aliai tardi farete un uomo illuminato , avvegnaché 
il Signor vuole , che ci fbttomettiamo in tutto a 
lui , c che per mezzo d’ un amore fervente lormon- 
tiamo qualunque ragione. 
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N Oi giudichiamo più foventemente , fcguendo 
le inclinazioni del noftro cuore, che i lumi 
della noidra ragione. Il noidro amor proprio per oc» 
dinario ci porrà ad approvare in noi Ideili ciò , 
che io altrui condanniamo , e fempre noi fi amo 
egualmente acuti di vilda nel difeernere i ditetti 
del Proliimo , quanto fiam ciechi per ravvifare i 
noftri . Un animo raccolto alla prefenza di Dio e 
un cuore fedele a movimenti della lua grazia , 
un’anima attenta, ed ‘ attaccata a Dio non occupa 
fe Ideila, che in Dio , e proccurando di vegliare 
alla cuUodia del Tuo cuore, a fe niente perdoni , 
e tutto perdona agli altri. 

PREGHIERA. 

, ì 

O Mio Dio, e quando fia imi-, che fciolto da 
ogni attaccain.nto alle Creature , ed anco a 
me medefimo terrò la mente mia, il mio cuore , 
i miei occhj attenti unicamente aV'oi, a miei do- 
veri , cd alla mia falute ! Fate o Signore , che di- 
menticando, e ignorando tutto ciò, che conofcere , 
ed olfervare non debbo, io non viva , che per Voi, 
a Voi, cd in Voi. Vanità, piaceri, novelle, trat- 
tenimenti , curiofiti voi liete pur poca coli ; anzi 
voi nulla liete ad un’anima , alla quale fol balda 
Iddio. O mio Salvatore, non permettete , che mi 
applichi a conofcere , ad amare , ed a polfedere 
niun’ altra cofa , che Voi , che a me liete più di 
tutte le cole . I fpi rate al mio cuore un ardente 
dcliderio di piacervi , ed un umile appagamento in 
tutte le cofe, che fon di voidro piacere. Cosi fia. 


CA- 
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;C A P O XV, - 

.Dtlle opere fatte per carità. 

•I. T)Er niutu cofa del Mondo , nè per l’ amore 

1 d’alcuna perlona non fi dee far alcun male . 
Bensì per l’utilità di chi n’ha bifogno, fi può ta- 
lora tralafciar un’opera buona , o ancora mutarla 
in una migliore . Poiché ci ò facendo non fi dilìrug- 
ge l’opera buona , ma viene cangiata in meglio . 
V opere ciìerae lènza la carità nulla giovano . Ma 
ciò che deriva dalla .carità, benché la colà fiapic- 
ciola, e di niun pregio, tutto divien fruttuolò . 
Imperocché Dio tien conto dell’amore , con cui 
l’uomo ha fatto una cofa più, che dell’ opera ftellà 
da elfo fatta. 

z. Molto opera, chi molto ama , {Lue. 7.) Fa 
rtiolto, chi fa bene la cofa. Fa bene chi ferve più 
alla comunità, che alla fua volontà. Sovente quel- 
la- , che lèmbra carità , è anzi carnalità , perchè 
rare fon quelle volte, che non fia congiunta l’in- 
clinazion naturale, la propria volontà, la Iperanza 
della ricompenfa e l’ affètto del proprio comodo. 

3. Chi ha la vera e perfetta carità ( i.Cor . 13. 
thil.z.) in niuna cofa ricerca la fua foddisfazio- 
ne; ma brama che in tutto fia fetta puramente la 
gloria di Dio. Inoltre non invidia veruno, perchè 
non ama verun contento proprio , nè vuol godere 
in fe Hello: ma brama d’elTer fatto beato in Dio 
fopra tutti i beni . Non attribuifee bene alcuno a 
perlòna del Mondo ; mi tutto riferifee a Dio, da 
cui, cerne da fonte, ogni colà deriva; in cui, co- 
^ me in lor fine , i Santi con fommo gaudio ripo- 
feno. Ah! chi avelfe una fcintilla di carità v£ra , 
s’accorgerebbe certamente, che tutte le cofe terre- 
ne fono piene di vanità. 



PRA- 
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PRATICA. 

N On poflono troppo penetrarli quelle parole 
dell’Autore, che dice carte Iddio non tanto 
confiderà quanto fi fa , die quanto fi ama, e che 
allora molto fi fa, qualora amifi molto, cioè a dire 
che le noiìre azioni non piacciono a Dio, le non 
in quanto fono animate dal defidcrio di piacergli, 
e come ìmprefle dal figillo della Cariti. Fate, dice 
S. Paolo , tutto quello , che fate , con la impref- 
fionc, el movimento dell’amore di Dio. Codefto 
amore vivo, ed attuale, e rinnovato frequentemen- 
te è quello, che fa il nitrito delle noftre buone 
azioni , e la flefìà fede in Noi è languida , e de- 
bole qualora non è animata dalla Carità, e da una 
pia c tenera inclinazione verfo l’Autore delle ve- 
rità, che ci fon rivelate. Proccurriamo dunque di 
amar Dio in tutte le colè, che noi facciamo , e 
tutte farle amando Iddio . Tutto per. Voi Signore , 
tutto a Voi, tutto in Voi. Eccovi ciò, che dire, 
e fare inceflantemente deve il nofìro cuore per vi- 
vere vita fòprannaturale , e piena di merito, e per 
corniciare nel tempo ciò , che a fare continuere- 
mo nell’Eternità. 

PREGHIERA. 

M I reca pena , o mio Dio , il palTar tanto 
tempo lenza occupar la mia mente nella vo- 
itra prelènza , ed il mio cuore nel voftro amore . 
Qual confufione per me il penfare sì poco a un 
Dio, che penl'a mai lèmpre a me , e non fentire 
che fpeflò dell’inditìèrenza per Voi , o Signore , 
che lèmpre ardete del fuoco dell’amor mio 1 Non 
folfrite ch’io viva fenz’amarvi un fol momento , 
e poiché liete il centro del mio- cuore imprimete- 
gli quell’ inclinazione continua , e quel vivo' ed 
ardente defidcrio di piacervi , e di cercarvi in 

tut- 
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tutto , e fopra tutto , ficchè non trovi ripofo , 
felicità , e vera foddisfazione , che lólo in Voi , 
Cosi Ha . 

*! t • /• 

CAPO XVI. 

Del f offerire i difetti altrui, 

* 

i.T Mancamenti, che l’uomo non può emendare 
in fe, o negli altri, dee foffrirli con pazien- 
za, finche Dio difponga diverl'amente . Figuratevi, 
che così forfè fia meglio per vofèra prova , c per 
prova della voftra pazienza , lenza la quale i me- 
riti noftri non fono da tenerli in molto conto. Pure 
per tali impedimenti dovete ricorrer a Dio , per- 
che fi degni di porgervi ajuto, acciò polliate por- 
tarli con tolleranza. 

a. Se taluno avvifato una o due volte , non 
s’accheta, non vogliate contraltare con lui ; bensì 
rimettete il tutto m Dio , acciò fia fatta la fua 
volontà, c ciò eh’ è di l'uo onore, in tutti i fùoi 
fervi, mercecchè egli fa beniflìmo convertir il male 
in bene. ( Thef. jv Gal. 6.) Sforzatevi d’eifer pa- 
ziente nel tollerare i difetti altrui , e debolezze , 
qualunque fieno, perchè ancor voi avete molte co 
fe , le quali bifogna che gli altri tollerino. Se non 
* potete render voi tale quale vorrefte , coinè mai 
potrete far un vitro lècondo il genio voftro ? Ci 
piace di vedere perfetti gli altri, eppure non emen- 
diamo i difetti noftri . 

2 . Vogliamo, che gli altri vengano rigorofiunen- 
te corretti , e noi non vogliamo correzioni . Ci of- 
fende la troppa licenza degli altri , eppure non vo- 
gliamo che ci fia negato nulla di ciò , che chie- 
diamo. Ci piace, che gli altri fieno riformati con 
nuove coftituzioni, ma noi ile Dì con comportiamo 
di venire in conto alcuno raffrenati . Da ciò dun- 
que apparifce quanto di rado facciamo del ncftro 
profilino quel conto, che di noi fteflì* Se tutti fofi- 

fero 
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fero perfetti , che mai avremmo allora d.igli altri 
da patire per amore di Dio? 

4. Dio però ha difpofte in tal guifa le co fe , 
perchè impariamo a portar i pefì l’ uno deli' altro . 
{Gal. 6 .) Poiché niuno lènza difetti , niuno fenza 
-peli , niuno balla a le Hello , niuno è fufficieme- 
mente favio per fe: ma bifogna, che ci lòpportia- 
mo Icambievolmente , che ci confoliamo , ci foc- 
corriamo, c’ filmiamo , e ci avviliamo . Nelle av- 
verfità meglio fi conofce quanta fia Hata la virtù 
• di ciafcuno. Imperocché l’ occafioni non fanno l’uo- 
mo fragile, ma palefano di qual tempera egli fia. 

PIRATICA. 

E ' Quella una pratica da farci Santi , e quello 
efercizio della Carità è un eccellente mezzo 
per farci degni del Paradifo , cioè il Apportar in - 
noi, e negli altri quelle debolezze che non pollia- 
mo correggere, mercecchè niuna cofa è tanto ca- 
pace per umiliarci , e confonderci innanzi a Dio 
quanto il conolcimento per prova delle nollre mi- 
lerie ; e niente è più giuilo, che foflfrire in altrui 
ciò, che vogliamo elfer in noi fopportatO . Con- 
viene adunque Affrir tutto pel cattivo umore del 
Proflùvio, e non fare altrui Aftrirne il noftrò. Egli 
è in quella guifa, che fecondo San Paolo noi por- 
teremo il pelo gli uni degli altri, e compiremo la 
legge di Gefucriilo, la quale è una Legge di Ca- 
riti, di dolcezza, e di pazienza. 

PREGHIERA. 

1 ? Gli è vero, o Signore , che le contraddizioni 
1 v utili fono al Crilliano , che vuol Apportar- 
le con umiltà, e con raffegnazione ; avvegnaché 
elle purificano , cimentano , e perfezionano in Lui 
la Virtù j ma Voi fapete quanto di pena ci colli 
il folleuere tali cimenti , e quanto ci rifentiamo a 
. • • ciò , 
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Ciò , che opponi a nodri defiderj . Non permet- 
tete o mio Dio , che noi fecondiamo la nofìru de- 
licatezza, ma fate, che la facrifichiamo alla 1 felici- 
tà di piacervi : perciocché eflere modo da tutto , 
e nulla feguire, avere il cuore agitato, e non ufci- 
re in parole , e ritenerli quando fi è vicino a ficon- 
certarfi , è pratica la più necelfaria , e modra la 
più ficura d’ una Virtù veramente Cridiana , e 
degna d’ una eterna felicità -, e ciò noi (periamo 
dalla vodra bontà infinita- 

CAPO XVII. 

Della vita Monajlica - 

r. T>I fogna , che impariate a fcontentar voi fteflo 
1/ in molte cofe , fe volete conlèrvare la pa- 
ce, e la concordia cogli altri . Non è poco l’abi- 
tar ne’ Monallerj , o in congregazione, vivervi fen; 
za difcordie , e mantenerfi fedele fin alla morte - 
Beato chi vi farà vilfuto bene , e felicemente farà 
giunto al fine della fua vita! Se volete durare co- 
me fi deve, e far profitto, riputatevi come elide e 
pellegrino fopra la terra . Bi fogna che vi facciate 
dolco per Gesù Grido , fe volete menar una vita 
religiolà . 

i. L’ abito , e la tonfiira poco giovano : bensì il 
cangiamento de’codumi, e la perfetta mortificazio- 
ne delle padìoai , fanno il vero Rcligiofo . Chi 
cerca altro che Dio, e la lalvezza dell’anima fua, 
non troverà altro che tabulazioni , e dolori. Inol- 
tre non può mantenerfi lungo tempo in pace , chi 
non fa di tutto per elfer il minimo , e fogget- 
to a tutti . 

3. Voi vcnide a lervire, non a regnare : lappia- 
te, che fode chiamato a patire, e faticare, non a 
dar in ozio, o a ciarlare. Qui dunque fi provano 
gli uomini, come l’oro nel fuoco. Qui ninno può 
dare le non vorrà di vero cilore umiliarli per 
l’amor di Dio. 
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C onviene dominarti molto, ritenerli, e vincer- 
li alle occalioni per viver felice , e contento 
in una Comunità , o in una Cafa Religiola , e 
per operarvi efficacemente la propria perfezione y 
e la propria falute • Come gli umori delle perfo- 
ne, con cui fi vive opporti fovente fono a noftri; 
egli è duopo , che la grazia confervi la pace , e 
la carità per mezzo della forza, ch’ella fomnini- 
rtra per foftriue , e fortenere la contrarietà degli 
umori , come appunto la natura forba la p»ce nel 
Mondo fra la contrarietà degli elementi . Qifndi 
voi non troverete ripolb vero di cofcienza , nè ft- 
curezza di volfra fiilute, che nell’ interna mortifica- 
zione ; la quale vi porci a vincervi in tutto , e 
nella vera umiltà del cuore, la quale v’impegni a 
tutto lòffrire . 


PREGHIERA. 

• 

P Oichè mi comandate , o nvo Salvatore , di 
cercare la pace dell’Anima mia , e di viver 
d’ accordo col mio Profilino , e poiché imponi- 
bile mi riefee pofledere la prima , c l’altra cficgui- 
re fenza umilmente fofftire dagli alcri , e fenza 
dare altrui occafione di foifrire da me , coman- 
datemi in ciò quanto volete; mi datemi poi quan- 
to mi comandate; perocché come potrò io mai ri- 
durre l’orgoglio, e la fierezza del mio animo a fof- 
ferire, ed aggradire i rifiuti, i difprezzi, e le umi- 
liazioni, che fpjflò mi avveugono, fe Voi, o mio 
Signore , non mi ajutate con una eftraordinaria 
forza della voftra grazia ; e come rafrenare tutt’ i 
rifontimenti , e le vivacità del mio Cuore nelle 
contraddizioni, fe Voi Hello non le arredate? Fate 
dunque, o mio Dio, che alle occafioni d’un qual- 
che rifiuto, o contraddizione Torprefo io dal ri ip et- 
to, 
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to , che devo alla voftra prefenza , e 4-dta fom- 
meflìone., che voglio -avere alla voftra Tanta volon- 
tà, fate, dico che tutto in me fi taccia , tutto fi 
calmi, c tutto ceda al voftro amore. Così fia. 

CAPO XVIII. 

Degli cfempj de' Santi Padri. 

1 — 

j .’X >f Irare i vivi cfempj de’ fanti Padri ( Heb.i i. ) 
IVI ne’ quali rifplendecte la vera perfezione , 
. e religione: c v’accorgerete quanto poco, e quali 
niente «fia quello , che noi facciamo. Aimè! che 
cofa mai- è la vita noftra fe fi par.gona con quel- 
li ? I Santi, e gli amici di Gesù Crifto ferverono 
al Signore , patendo fame , fete yJ freddo , nudi- 
tà : {ibidem. ) tra fatiche, ftanchezze, vigilie, di- 
giuni, orazioni, e fante meditazioni, fra molte per- 
Jècuzioni, e molti ftrapazzi. 

i. Oh quante , e quali furono le tribolazioni 
fotferte da! Santi Àppoftoli, da’ Martiri, Con 'e (fo- 
ri , Vergini, e da tutti gli altri, che vollero feguir 
le pedate di Gesù Crifto ! Poiché difpfegiaronol’ani- 
ine loro in qucfto mondo , affine di poffederle per 
tutta l’eternità. (Joann.n.Matth. 7 .) Oh, che vi- 
ta rigida, e mortificata fecero i Santi Padri nell’ 
eremo ! Oh quanto lunghe’, e penofe tentazioni fof- 
frironoJ Come fpaflo vennero tnolcftati dal nemico 
infernale ! Quanto frequenti,, e fervorofe erano 
l’orazioni, che offerivano a Dio ! Quanto rigorofe 
l’aftinenze, che fecero! Quanto furono zelanti , e 
ferventi pel profitto fpiritualc ! Che alpra guerra 
fecero per domar i vizj ! Come pura e retta indi- 
rizzavano a Dio la loro intenzione ! Il giorno lavo- 
ravano , e paifavano le notti in lunghe orazioni ; 
(ebbene ancor lavorando non celavano di orar 
mentalmente. 

- 3. Spendevano tutto il -tempo con frutto, e ogni 
ora ad eflì pareva breve, il* non era fpd’a nel fcr- 
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Vizio divino; e per la dolcezza della conterei pi alia- 
ne, fi dimenticavano talvolta della neceflaru refe- 
zion corporale . Rinunziavano a tutte le ricchezze , 
dignità, onori, amici, e parenti; niuna cofia bra- 
mivano di quello Mondo; appena prendevano il ne- 
ceifario per vivere; e con rincrefcimento lòddisfa- 
cevano al corpo anche nelle necellìcà . Pertanto era- 
no l'carfi delle cofe terrene , ma molto ricchi di 
grazia divina , e di finite virtù . Al di fuori com- 
parivano bifiognofi, ma interiormente erano refiziati 
dalla grazia e confolazione celefle . 

4. Erano ftranieri al Mondo , ma predimi a 
Dio, e Tuoi amici domdtici . Agli occhj proprj ap- 
parivano quali un niente , ed erano dilpr^zzici dal 
Mondo; ma agli occhj divini erano prezioii e ca- 
ri . Erano veramente umili , c fono! Remante ob- 
bedienti ; camminavano per le vie della cariti , e 
della pazienza; e per quello ciafcun giorno s'avan- 
zavano nello lpirico, e predo Dio facevano grande 
acquilto di grazia . Ehi furono dati per efemplure 
a tutti i Religiofi , e debbono incitar noi a ben 
profittare , più che non fa il numero de’ tepidi a 
rilavarci . 

S • Oh quanto grande fu il fervore de* Religiofi 
fui principio della lor Tanta illituzione ! Oa quan- 
ta fu la divozion nell’ orare! Quanta l’emulazione 
nella virtù! Quanto efiatta fiorì la difciplina! Che 
riverenza, e thè obbedienza fiotto la regola di un 
tale Macllro fi vedeva mai in tutte le cole ! Le 
pedate da lor laficiate fanno teflimoaianza tuttavia, 
eh’ ellì furono veramente uomini lanci e perfetti , 
i quili combattendo coti tanta bravura , liberaro- 
no il Mondo * Ora fi reputa un uomo grande , 
chi non avrà tranlgredita la regola, e avrà potuto 
tollerar con pazienza quanto gli venne impoico. J 

6 . Oh tepidezza, e negligenza del no io itero’, 
poiché così deviamo dal fervore di p ima, e già 
ci rincrefice di vivere per la llanchezza , e pel raf- 
fredjaiyenco ! Voleflfe il cielo , che nou folle d c I 

C tutto 
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tutto cefiato il progreflo nelle virtù in voi , che 
lòvente avete veduti molti efempj di perfone di- 
more ! 

PRATICA. 

N luna cofa è più valevole per iftimolarci a 
viver bene quanto 1* efempio di coloro, che 
iono vilfuti bene . 11 loro efempio è quello , che 
ci rende polhbile, fallìbile, e facile la Virtù , 
moflnmdocela già praticata da altri , e come fatta 
a noftro ufo : perocché leggendo la vita , o veg- 
gendo l’ efempio de’ Santi dobbiam dire a noi me- 
delìmi: ecco quello, che han fatto, fofferto, e la- 
feiato uomini limili a noi per meritarci il Paradi- 
io , che noi parimenti fperiamo . E noi cofa ab- 
biam fatto per quello ? Perchè non farem noi 
ciò y, eh’ elfi fecero per degni renderci della fielfa 
mercede ? Ofme ! ben ho ragion di temere , che 
quando apparirò dinanzi a Dio, Egli non abbia a 
moftrarmi da un lato la mia fede , la mia Reli- 
gione , e gli efempj delle perfone da bene., che 
fono vilfute nello fiato , in cui fono , e non mi 
dica, prefentandomi tai tefìimonj : eccovi ciò, che 
far dovevate, ed ecco ciò, che fatto avete : giu- 
dicate voi ftelfo, cofa vi meritate . 

PREGHIERA. . 

N On entrate o Signore in tal giudizio qol vo. 

ftro fervo \ mercecchè non potrà la mia vita 
gi ufiificarmi , confrontata con quella 'de’ Santi . Fate- 
mi la grazia, o mio Salvatore, Voi, che meritata 
me P avete , di applicarmi a miei doveri , di 
prendere lo fpirito della mia Religione , di fe- 
guirne le regole , e le muffirne , e di rendere la 
mia vita uniforme alla mia fede ; affinchè appari- 
la dinanzi a Voi e vefiito della vofira giuftizia , 
foftenuto dalla vofira mifericQrdia , ed animato dal 
volito amore. Cosi fia.. 
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CAPO XIX. 

Degli sfere izj del buon Religiofo. 

i. T A vita di un buon Religiofo deve efier pie- 
I j «a d' ogni virtù perchè nell’ interno Ga ta- 
le , qual apparifee neH’eftemo. E con ragione vi 
dev’eifer internamente molto più, di quello, che G 
vede al cR fuori, poiché il noftro olfervatore è 
quel Dio , che fommamente dobbiamo riverire , 
dovunque liimo {Pfalm. i f. Pfulm. 31. Hebr. 4.) e 
camminar alla fua prefenza mondi , come gli An- 
gioli. Non deve trafeorrer giorno, che non rinno- 
viamo il noftro proponimento e non eccitiamo in 
noi ftefli il fervore, quaft quello folTe il primo gior- 
no della noftra converGone, e dire : Ajutatemi , 
Signor Iddio nel mio buon proponimento, e nel 
voitro Tanto fervizio, e datemi grazia, che in que- 
llo giorno dia un buon principio , poiché quanto 
ho fatto Gn ora, è un nulla. ■ - 

2. A nvfura del proponimento noftro farà ezian- 
dio il noftro avanzamento : e G richiede molta , di- 
ligenza a chi vuol profittare . Che fe chi ferma- 
mente propone, fipellb.fi rallenta, che farà chi di 
rado, e con poca fermezza fa qualche proponimen- 
to ? In varie guife però accade che abbandonia- 
mo il noftro propoGto , e ogni menoma omilftone 
de’ noftri efercizj appena palla lenza qualche fcapi- 
to . II proponimento de’ giufti dipende non tanto 
dal lor fapere, quanto dalla grazia di Dio, in cui 
Tempre confidano in tutte le loro operazioni . Im- 
perocché 1 ’ uomo propone , e Dio difpone , nè gli 
uomini hanno in proprio potere I4Ì ilrada loro . 

( Prov. 16.) 

3. Se a titolo di pietà, o per utile del profi- 
finn, fi tralafcia talvolta il conlueto efercizio, fa- 
cilmente dopo potrà riallumerfi , Che fe poi di 
leggieri fi difmecce per accidia, o per negligenza, 
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ella è non piccola colpa , e fé ne rifentirà dell# 
(capito. Per quanto sforzo vi ufìamo, pure in mol- 
te cole mancheremo . Con turco ciò convien far 
Tempre qualche fermo proponimento, e focalmen- 
te circa quelle cofe , che ci fono piu d’ orticolo . 
.Bi fogna eliminar bene, e regolare sì il noftro in- 
terno, come l’erterno, perchè amendue cooperano 
al noftro avanzamento. 

4. Se non potete raccogliervi continuamente , 
fatelo almen qualche volta, e almeno una volta il 
giorno, cioè o la mattina, o la fera. La mattina 
fate H voftro proponimento , la fera fate l’ dime 
de’ voftri coftumi , e conlìderate come vi liete por- 
tato nelle parole, nell’ opere, e ne’penfieri; attefo- 
chè in quelle guife avete forfè più volte oft'efo Id- 
dio, e il profilino. Armatevi virilmente contro l’ in- 
fidie diaboliche: raffrenate la gola, c così più fa- 
cilmente terrete a freno ogni inclinazion della car- 
ne. Guardatevi bene dall’ozio , ma o leggete , o 
fcrivete, o orate, o medicate, o fate qualche cola 
per utile della comunità. Gli efercizj corporali pe- 
rò 1 Cv dèvono fare difcrctamente , nè tutti devono 
ugualmente intraprenderli . 

f. Gli efercizj particolari non devono far- 
li in pubblico , effondo che più futuramente fi 
fanno in fegreto . Bi fogna però guardarli di non 
clfer pigro nell’ incombenze comuni, e troppo fol- 
lecito nelle particolari: ina, terminate puntualmen- 
te, e fedelmente le cofe di debito, e comandate , 
fe vi refta tempo , reftituitevi a voi Hello, confer- 
me la voftra divozione vi fuggerifee . Tutti non 
portone aver lo rtelfo efcrCizio: ma a quello s’adat- 
ta più uno , a quello un’ altro . Secondo l’oppop- 
tunità del tempo tòno eziandio, divedi gli clfrcizj 
convenienti, ftante che altri fi richiedono più ne’dì 
follivi, altri ne* giorni di lavoro. Altri ce ne abbi- 
fognano quando fiimo tentati, altri in tempo di pa- 
ce, e di quiete. Altri penficri convengono, quando 
fiam mefti j e altri quando fiatuo lieti nel Signore. 

6. Vea* 
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6 . Verfb le felle principali fi debbono rinnovar 
1 buoni efercizj , e con maggior fervore implorare 
gli ajuti de’ Santi . Di fefta in fetta dobbiamo far 
de’ proponimenti , quafi che allora doveflìmo parti- 
re da quello mondo, e andar all’eterna folennità . 
Perciò dobbiamo con anfietà prepararci ne’ tempi 
divori , e vivere con maggior divozione , e maifte- 
nere con più rigor l’oflèrvanza , come fè in bre- 
ve folfimo per ricever & Dio il premio delle no 
tire fatiche . 

7. Che fe tal premio ci verrà differito, riputia- 
moci non ben di /'polli, e indegni per allora di can- 
ta gloria, che ci manifeflerà in noi al tempo de- 
terminato: ( Rom. 8. ) e proccuriamo di prepararci 
meglio alla partenza di quella vita. Beato quel fer t 
vo (dice l’Evangelifta San Luca cap. 1 1.) che alba 
venuta del fuo Vairone , furie trovato vigilante -, 
v' accerto , che quejlo gli darà la fopraintcndenxA 
di tutti i fuoi beni . 

/* . r . • •» 

PRATICA. 


I N vero i defiderj vivi , efficaci , e collanti di 
morire a noi ftcflì , e di vivere a Dio , c per 
Dio hanno molta forza (opra di noi , per impe- 
gnarci a farlo; perocché lempre mai falli ciò, che 
da vero fi vuole ; ma La nollra sfortuna fi è, che 
noi fovente non abbiamo , che languidi , e deboli 
defiderj. di piacere a Dio nel mentre , che tanto 
vivi , ed efficaci gli abbiamo per compiacer a noi 
ftelfi; quindi deriva, che l’inutilità de’noilri defi- 
derj è grande ollacolo alla nollra perfezione , ed 
alla nollra lai ute . Vorremmo interamente darci a 
Dio , ma poi non fi vuole : fi vuole nel tempo 
dell’orazione, e della comunione, ma non fi vuole 
poi alle oceafioni. Non fi vuole, che in parte, e 
per alcun tempo fòddisfare a quelli doveri, il che 
produce che la noffra vita non è, che un incate- 
natnenco di buoni difiderj , e di effetti cattivi, di 
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promette, e di" infedeltà. Il vivere in cotal guifa è 
egli efficacemente operare per la propria faluce ? 

PREGHIERA. 

S Oprafatti quanto il fìamo dalla inutilità de’ no- 
ttri deiìderj, e dal non impiegar, c Signore , 
che de’ peafìeri fenza pratica alcuna , e promeffe 
lenza adempimento , vi fupplichiamo iftantemente 
di concederci la grazia di aggiugnere l’effetto al 
defiderio, c la pratica all’idea della virtù, poiché 
ben Tappiamo quanto Voi dite nell’Evangelio, che 
quelli, che dicono Signore , Signore , non faranno 
dfi i quali entreranno nel Cielo ; ma fol amente co» 
loro , che la volontà del voftro Padre faranno . 
Accordatemi dunque, o mio Salvatore, che in me 
più ,non (lavi inrerrompimento tra’l penfare , defi- 
der.re, e fare quello, che Voi volete. Così fia- 

CAPO XX. 

Deli' amore iella foli; odine , e del fìlenzio.. 

» 

•X. Ercate il tempo opportuno per attender z 
y J voi , e rammentatevi foventc de’ benefizj 
divini . Lafciate le curiofità . Fate leelta di mate- 
rie tali , che vi compungano , piuttofto che affac- 
cendarvi . Se vi efimerete dai dilcorfi fuperflui , 
da’ pafléggj oziofi , e dall’afcoltare le novità e i rap-, 
porti , troverete del tempo fufficiente , e atto per 
trattenervi in buone meditazioni. ( Hebr.n .) I San* 
ti più grandi, quando potevano, fuggivano il con- 
l'orzio degli uomini , e volevano fecvir a Dio le- 
gatamente . 

i. Non lo chi ditte: ( Seneca ep. 7. ) Quante vol- 
te a tdai fra gli uomini , altrettante me ne tomai 
con dilcapito . Ecco quanto nafee fovente a noi , 
quando difeorriamo a lungo. E’ più facile il tacer 
affatto, che il non trai'correte nel favellare. E’ più 
, faci- 
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facile lo ftar afcolo in cafa , che poterli ben ri- 
guardare , dandone fuori . Chi dunque dilegua di 
confeguire le cofe interne, fpirituali, bifogna, che 
con Gesù Cri Ho, fugga la turba. {Mattli. 4.) Niu-, 
no efce fuori con ficurezza , fe non chi volentieri 
dà ritirato. Niuno Scuramente favella, fe non chi 
ama il filenzio . {Etcì. 3.) Niuno comanda con li- 
curezza , fe non chi bene imparò ad obbedire. 

. 3. Niuno ha un’allegrezza ficura, fe non ha il 
teftimonio della retta colcienza . Nondimeno la 
ficurezza de’ Santi fu fempre accompagnata col ti- 
more di Dio. Nè per elfer forniti di gran virtù , 
e di grazia , perciò furono men follecici , o meta 
umili internamente». La ficurezza poi de’ malvagi 
ria fee dalla fuperbia, e dalla prefunzione, e final- 
mente fi converte in inganno di lor medefimi. Sin-, 
che liete vivo non vi promettete mai ficurezza , 
benché vi fembri d’effer un buon monaco , o un 
diVoto romito » " • 

4. Quelli che furono ftimati migliori dagli uo* 
mini, molte volte più gravemente prevaricarono a 
motivo della lor prefunzione . Onde per moki è 
meglio, che non fieno affatto liberi dalle tentazio- 
ni , ma che fieno fpeffo combattuti , perchè non, 
vivano troppo ficuri , acciò forfè non s’ infuperbi- 
fcano , ne li abbandonino con troppa licenza alle 
confolazioni ederiori . Oh chi mai non cercaflè un’ 
allegrezza fuggiafea, chi mai non c’ impacciane col 
mondo , quanto buona manterrebbe la l’uà cofcien- 
za! Oh chi troncaffe ogni vana follecitudine, e pen- 
falfe folo alle colè falutevoli, e divine, e ripon ef- 
fe in Dio tutta la fua fiducia r che gran pace , e 
quiete polfcderebbe l 

5. Niuno è degno della conlolazione celede, le 
prima non fi farà ben efercitato colla (anta com- 
punzione. Se volete compungervi di cuore, entra- 
te nella volìra danza , e rinterrate fuori i tumulti 
mondani, conforme Ha Icritto, compungetevi ne' vo- 
(tri gabinetti , Nella celi» troverete ciò, che fpeffo 

C 4 


Digitized by Google 


$6 De/l' Imitazioni 

perderete fuori di ella. La celia frequentata divien 
foave > e mal cuftodita dà noja . Se nel principio 
della volita converfìone l’avrete frequentata e cu- 
fiodita, ella farà poi la vofira amica diletta, e la 
voftra grati /fina ricreazione. 

6 . Nel filenzia , e nella quiete l’anima divota 
profitta , e impara i Mifterj delle Scritture . Ivi 
trova i torrenti delle lagrime, ( Pfttlm. 6 .) con cui 
ogni notte fi lava, e monda, per tanto più fami- 
liarizzarli col fuo Creatore , quanto più s’ allonta- 
na da ogni tumulto lècolarelco . Chi dunque fi (co- 
ffa da’ conofcenti e dagli amiri , Iddio gli fi acco- ; 
fiera cogli Angioli fitoi . E’ maglio fiar ritirato y 
e aver cura di le medefimo, che , trafearaudo fé' 
fteffo, far de’ miracoli . -E’ lodevole un rcligio/b , 
che di rado efee fuori , non fi fa vedere , nè bra- 
ma di vedere gli altri . 

7. A che fine volete guadagnar quello, che non 
v’è permeflo d’avere? Pajfct il Mondo , e la fu a 
6 tncntifrenz.it. ( i.Joann. 2. ) I defiderj fènfuali ti- 
rano ai pallèggj ; ma pallata che fia un’ora , che co- 
la riportate altro, che aggravio di coscienza , e 
diflìpamento di cuore? Un’ulcita lieta Ijp .'He volte 
partorì fee un trillo ritorno, e una veglia tarda, e 
allegra genera una mattina tutta mefta. Così ogni 
contento carnale s’introduce con piacevolezza, ma 
in fine morde, e uccide. Che cofa mai potete ve- 
der altrove, che non vediate ancor qui? Ecco qua 
il Cielo, e la Terra, e gli clementi tutti , di que- 
lli tutte le cole fono conipofte . 

8. Che mai potete veder in alcun luogo , che 
polla molto durar l'otto il Sole ? Serate forfè di 
fatollarvi ? mi quello non farà mai . Se avelie tut- 
te le colè dinanzi agli occhj , ( Pfalm . 1 21.) che 
cofa farebbe quello fuor che una vana vifione? Al- 
zate lo fguardo a Dio, ( Pfalm. 111. ) e pregatelo 
pc’voflri peccati, e difetti. Lafci.ite la vanità pe- 
gli uomini vani , e voi attendete a ciò , che Dio 
vi comanda . Chiudetevi dentro la vollra por- 
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ta, (Mctnh. 6') e chiamate a voi il .vortro diletto 
Gesù . State con elio dentro la cella , perchè in 
niun altro luogo troverete cotanta pace . Se non 
ne forte ufcito , nè averte udite in conto alcuno le 
novelle del fecolo vi larefte meglio confervato in 
Tanta quiete . Giacche dunque vi dilettate talvolta 
d’ udire le novità , bil'ogna perciò che tolleriate lo 
fconcerto del vortro cuore 

PRATICA. 

I L ritiramento efteriore non è fuirtcienrc per oc- 
cupare, e contentare un cuore, che perdereb- 
be l’occupazione delle creature per occuparli di 
fe medefimo . Conviene aggiugnervi il ritiramento 
intcriore , il qual condite nello fpirito del raccogli- 
mento, e dell’orazione. Un’anima feparata da tut- 
ti gl’ intrattenimenti de’ Tuoi fenrt , cerca Iddio , 
e trova in Lui quella pura foddisfazionc, ciré tro- 
vare non può in neffima altra creatura . Uni 
rifpettolà , e frequente memoria della prefenza del 
Tuo Dio tiene applicato il di lei fpirito -, un defi- 
derio vivo , ed ardente di piacergli , e renderli 
degna del Tuo amore tiene occupato il di lei cuo- 
re . Ella non fi cura , che in Lui folo. Tutto il 
reftame tien per nulla . Nella fin cara folitudine 
» ella fi approfonda , ed ella fen muore in Dio : 
ella non relpira , che l’amore di Lui, tutto di- 
mentica, per non ricordarli che di Lui folo: con- 
tinuamente ella gente alla prefenza del Ilio Dio 
penetrata dal dolore delle proprie infedeltà; incefi- 
fimtemettte fofpira per brama della felicità di ve- 
derlo, di amarlo, e di polfederlo nel Cielo. Ella 
fi nudrifice con la lezione de’ Libri Santi , e con 
.l’efiercizio dell’orazione; ella non s’unnoja di trat- 
tare con Dio degli affari di Tua fialute , ovvero 
umilmente ella lòffie qualunque noju , che pur vi 
Tenta , e per onorare il fitpremo dominio di Lui 
colla diluzione del peccato in le medefima rinun- 
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eia al defiderio di efTer ella contenta, per far con- 
tento il fuo Dio. 

►. t , 

PREGHIERA. 

Q Uando farà, o mio Dio, che il filenzio, il 
ritiro, e l’Orazione fono l’impiego dell’ani- 
ma mia , come fpeflb fono l’ oggetto de’ fuoi defi- 
derj’ ! Mi annoja il parlar tatto , ed anche di 
Voi , facendo pofeia sì poco per Voi ► Venite Si- 
gnore, venite unico oggetto dell’ amor mio , cen- 
tro , è fovrano bene dell’ anima mia , venite a 
riempire il mio l'pirito di quella viva e fovrana 
impresone della voftra prelenza , a cui tutto ce- 
da in me . Venite a parlarmi al cuore, e ditegli 
ciò, che Voi volete, ch’egli fia per Voi: ma fa- 
te in lui , c per lui, ciò che gli dite . Ointè 1 
durerà molto tempo ancora il mio efilio ? quando 
fia , che cada quel velo , che fepara il tempo 
dall’Eternità ? quando vedrò io quello , ch’io 
credo ì quando troverò quello , eh’ io cerco l 
quando poffedero ciò , che amo , il quale bete 
voi o mio Dio ? Fate , o Signore , che quefìa de- 
fiderj fanti, che Voi m’ifpirate, fiano appagati 
dall’ eterna felicità , che fpero dalla voftra rnileri- 
cordia.'Cosl fia. 

CAPO XXI. 

Della compunzione del Cuore . 

I. Ci E volete far qualche profitto, confervatevi col 
j timore di Dio, non fiate troppo libertino, 
ma raffrenate tutti i voftri ftntirnenti , ne vi date 
in preda a una ftolta allegrezza. Badate alla com- 
punzione del cuore, e troverete la divozione. La 
compunzione fa molti beni , che il diflìpamento in 
in breve fuole far perdere. E’ gran maraviglia, che 
un uomo polla mai perfettamente rallegrarli in que- 
lla 
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fla vita» le penfa al fuo elìlio, e riflette ai tanti 
pericoli dell’ anima Tua. 

z. La leggierezza del noflro cuore , e la poca 
curanza de’noftri difetti hon ci lafciano fentiri do- 
lori dell’ anima noftra, ma più volte fcioccamente 
ridiamo, quando dovremmo piangere. Non è liber- 
ti vera, nè gaudio buono quello, che non va con- 
giunto col timor di Dio, e colla buona cofcienza. 
Beato, chi può liberarli da ogni impedimento di 
diffrazione , e raccoglierli con una fama compunzio- 
ne! Felice chi li fpoglia di quanto può contamina- 
re la fua colcienza , o aggravarla ! Combattete vi- 
rilmente; una confuetudine fi fupera con un’altra 
contraria. Se voi faprete fiaccarvi dagli uomini » 
quelli vi Inficieranno far bene i fatti voftri. 

5. Non v’ addoflate i fatti altrui, nè v’intrigate 
negli affari de’ maggióri. Tenete Tempre l’occhio 
prima fopra di voi e correggete fpezialmente voi 
fieffo, prima de’vofiri amici. Se non fiere favorito 
dagli uomini, non vene ranriftatc, bensì vi rincre- 
fca le non liete buono, e ci reo (petto, contenne do- 
vrebbe edere nel Tuo vivere un fervo di Dio, e un 
Religiolò divoto. Spedò torna più conto, cd è più 
ficuro per l’ uomo il non avere molte confolazioni 
nella vita prefente , fpezialmente fecondo la carne • 
Se delle l'pirituali poi ne abbiamo poche, o di ra- 
do, la colpa è noftra, perchè non cerchiamo la 
compunzione interna, r.è rigettiamo affatto le con- 
‘ folazioni vane., cd cfterne. 

4. Conofcetevi indegno della con fol azione divina , 
bensì degno di molte tribolazioni. Quando l’uomo 
è perfettamente compunto, allora gli riefee nojolò » 
e amaro tutto il Ai ondo . Un uomo da bene trova 
fufflcientc materia di affliggerli, e dr lagrimare ~ 
Imperocché o rifletta a le, o penfi al fuo .profil- 
ino, s’ accorge, che in quello Mondo ninno è.feu- 
za tribolazione, e quanto più rigorolàmente s’ eli- 
mina, tanto più fi affligge. La..materia d’uh dolor 
giufto, e d’uoa interna ccmpunfigae , fono i noftri 
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peccati, e i noflri difetti, ne’ quali fiamo si im- 
nierlì, che di rado potiamo lollevarci a contempla- 
re le cofe cclefli . 

f. Se penfaftc più fpeflo alla votra morte, che 
non fate alla lunghezza della vita, certo che v* 
emenderete con più fervore. Se parimente con fide- 
rate di cuore le pene future dell’ inferno, o del 
purgatorio, credo, che volentieri foffrirefle le fati- 
che, e i dolori, nè vi fpaventerebbe rigor alcuno. 
Ma perchè queti rifleflj non penetrano al cuore, e 
amiamo tuttavia le lufinghe del fecok», perciò ce 
ne retiamo freddi, e affai pigri. 

6 . Sovente la fcarfezza di Spirito è quella , che 
fa che il notro mifero corpo fi lamenta sì di leg- 
gieri. Fate dunque umili orazioni al Signore, ac- 
ciò vi dia lo fptrito di compunzione, e diteglicol 
Profeta: Cibatemi, o Si mere, ccn pane ìmpaftat # 
ài lagrime , e di lagrime altresì abbeveratemi ■ con 
mirata . ( Pf 79.) 

• • l 

PRATICA. 

S I potòrio lènti re le proprie milèrie fenza deplo- 
rarle, fenza umiliarfene innanzi a Dio, c fenza 
ricorrere inceffantemente a Lui , perchè ci foftenga , 
ed impedifcaci T offenderlo? Egli è quello Tentimeli- 
to pieno d’umiltà , e quefto ricorfò a Dio , pieno di . 
confidenza, e quello, che fa, e cagiona lo fpirito 
di compunzione, di cui parla l’Autore in quello 
Capitolo. Come puolfi godere alcun momento di 
allegrezza in quella vita, nella quale Tempre fi fof- 
fre. Tempre fi pecca, Tempre fi è in pericolo di 
'perderli, e Tempre fi è in efilio dal Paradifo ! Ahi, 
che Sant’ Agoltino aveva ragione in di re,, che un 
varo C rifliarro fopporta la vita, e fofpira la mor- 
te,* che porrà fine al peccato, e che per Tempre al 
’ Tuo Dio renderallo foggetto . E’ trilla cofa fentirfi 
. ogn’ora portato a offender Dio, e rimaner per Tem- 
pre in pericolo di penderli. O vita. 1 quanto mai 
■ fie- 
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fiere grave a chi ama veramente il Tuo Dio, ed 
all’anima, che (ènte pena in vederli lontana da 
Lui , e come bandita dal Parodilo ? Oh morte 
quanto dolce mai liete all’anima, che non relpi- 
ra , che Dio , e che fenza portcderlo vivere no» 
può ! ■ . , . 


PREGHIERA. 

F Ate, o mio Dio, che diftaccato il mio cuore 
da tutte le cole, e tutto raccolto in Voi d’ 
altro piacere non gitili , fuori di quello di amarvi , 
di operare, e di lòffcrire per Voi . Per tal modo 
volentieri acconlènto alla divozione, che Voi mi 
proponete in far io il voftro piacere nel tempo, 
ricevendo ben volentieri tutte le pene, che Voi mi 
mandate, e che Voi fiate il mio piacere per tutta 
l’Eternità, entrar facendomi nel portèllo, e nel 
gaudio del voftro Cuore. E qual colà fare, efoffrir 
non fi deve per tal mercede ? Softcnctemi , Signo- 
re, nel defiderio, che Voi m’ifpirate, di non ri- 
fparmiar cofa alcuna, per meritarmi codefta felici» 
tà. Così fia. 

CAPO XXII. 

I 

Ttella confi derazJone dell' umana mi feri a . 

i. Qletc un milèrabile dovunque fiate, (foli 4.) 

e èa qualunque banda rivolgiate lo (guardo, 
fe non vi voltate a Dio. Perchè vi turbate, (è non 
avviene quel che volete, e bramate? Chi mai ha 
tutte le cofe a fuo gufto? Nè io, nè voi, nè chi 
che fia fulla terra. Non v’è uomo al Mondo fen- 
za tribolazione, o travaglio, quantunque fia Re , o 
Papa. Chi mai fe la parta meglio degli altri? Chi 
può patir qualche cofa per amor di Dio. 

2. Molti di poco fpirita, e deboli vanno dicen- 
do; (Lue. .1 2. ) guardate che bella vita mena co* 

lui! 
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lui! quanto è h'cco! quanto grande! quanto poten- 
te, e onorato! Ma riflettete a’ beni celefti, e ve- 
drete che tutte cotefte cofe temporali fono un nien- 
te, che tutte fono molto incerte, e gravofe, per- 
chè non fi poffedono mai fenza travaglio, e timo- 
re . Non è felicità nell’ uomo l’ aver le cofe tempo-, 
rali in abbondanza (Prov. 19.) ma balla, che n’ab- 
bia mediocremente . In fatti eli’ è tuia miferia il 
viver in quello Mondo» {Job 34.) Quanto più 1 * 
uomo fi dà allo Spirito, tanto più amara gliriefce 
la vita prefente; poiché lènte meglio, e conofce 
più chiaramente i difetti dell’ umana corruttela , 
perciocché il mangiare, il bere, il vegliare, il dor- 
mire, il ripofare, il faticare, e l’eflèr fottopolli 
all’altre necelfità, è veramente una gran miferia, e 
afflizione per un uomo divoto, che vorrebbe elfer 
mondo e libero da ogni colpa. 

3. Imperocché ruomo interiore lènte in quello 
mondo molto aggravio per le nèceflìtà corporali . 
Onde il Profeta divotamente prega d’efleme libe- 
rato, dicendo; Liberatemi , 0 Signore , dalle mie 
necejjità. ( Pf \ 24.) Ma guai a coloro, che non co- 
nofeono la lor miferia ! e guai molto più a quelli , 
che amano quella vita mifera e corruttibile ! Av- 
vegna che taluni l’amano tanto (quantunque appe- 
na abbiano il neceflario mantenimento, o col fati- 
care , o col mendicare ) che fe potelfcro viver fem- 
pre in quella terra , nulla fi curerebbono del regno 
Celelle . 

, 4. O llolti , e increduli di cuore poiché fono 
tanto immerfi nella terra , che gullano foltanto del- 
le cofe carnali . Ma infelici loro, che verrà il tem- 
po lui fine della vita quando con loro rammarico 
.s’ accorgeranno, quanto vile, e da niente folle quel- 
lo che tanto amarono. I Santi poi di Dio, e tut- 
ti i divoti amici di Crillo, (1. Petr. I. Heb.11.) 
non feguirono i piaceri della carne , nè le cofe più 
fiorite del fecolo, ma tutta la loro fperanza, e 
intenzione afpirava ai beni eterni . Tutto il lor 
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dcliderio fi follevava alle eofe invifibili, e durevoli, 
per non venir tratti a terra dall 'affetto delle viabi- 
li . Non vogliate, o fratello, perdere la fiducia di 
profittar nclLo fpirito; vi refta tuttavia il tempo, e 
l’ora. ( Hel io.) 

f. Perchè nati volete differire la voftra rifoluzio- 
nel Sorgete, principiate immantinente, e dite : ( i. 
Cor. 6. ) Ora è il tempo di operare , ora è il tem-< 
po di combattere, ora è il tempo opportuno d’ 
emendarli. Quando liete afflitto, e tribolato, allo- 
ra è il tempo d’acquifiar merito. Vi convien pala- 
fitte pel fuoco, e per l’ acque, (Pf. 6f.) prima di 
giugner al refrigerio. Se non farete violenza a voi 
hello, non lupererete il vizio. Sin che fiamo io 
quello corpo fragile , non polliamo, frar fenza pes- 
cato nè vivere lenza tedio , e dolore . Noi vorrem? 
aio la quiete elènte da ogni mifieria; ma poiché * 
nel peccato perdemmo l’innocenza, {Geo. 3 . &8.) 
ferrano altresì perdita della vera beatitudine. Perciò 
bifogna aver pazienza, e alpettar la mi l'e ricordi 
Divina, fin che palli cotella iniquità, e la morta- 
lità venga afforbita dalla vita. 

6. Oh quanto fragile è l’uomo che lempre in- 
clina a’vizjl (Gen. 6. & 8 .) Oggi confidiate i vo- 
léri peccati , e domani replicate i già confeffati #■ 
Ora proponete di guardar vene, e un’ ora dopo ope- 
rate, come fe nulla avelie propoho. Con ragione 
dunque polliamo umiliarci , lènza aver mai lenti? 
menti alti di noi , perchè fiamo fragili , e incollan- 
ti . Oltre che in breve per negligenza può perderli 
quanto appena con molto frento s’ è finalmente 
acquifrato per via della grazia. 

• 7 » Che farà poi alla fine di noi , le cf raffred- 
diamo così di buon’ora? Guai a noi fe vogliamo 
ri polare; quali che oramai fiamo in pace , e ficu- 
ri , mentre nel viver nofiro non li vede pur un’om- 
bra di vera fantità. Bensì converrebbe , che venil- 
fimo tuttavia di nuovo ammaefrrati , come buoni 
novizj , ne’ lènti cofrumi , per veder lè a eafo vi 
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fóflè fperanza di qualche emendazione per I* avve- 
nire» e di maggior profitto fpirituale. 

. . P R A T I C A. 

Q Ual felicità , e qual merito di cercare , e ri- 
trovare il cuore d’un Dio di mifericordia 
per portarvi, e come quali interamente afcondervi 
tutte le proprie miferie: veramente li è. felice com- 
prendendo , e guflando , che la vera felicità , e 
che il Paradilb di quella Terra egli è foffrire per 
Dio, e tra tutte le pene quella /offerire , che pili 
ci e contraria , e maggionnente ci umilia ; mcrcec- 
chè l’amor lolo di Dio è quello, che vale ad im- 
pegnarci a fopportaria. Quanto li è infelice, igno- 
rando, o amando le miferie di quella vita, e'tion 
fofpirare continuamente per la vera felicità della 
vita avvenire ! Ben aveva ragione S. Gregorio nel 
dire, eh’ egli era un amare la propria fame , e la 
propria /Ventura, e non amare il luo rilloramento , 
e la felicità J Si può provare ad ogni momento , 
come di fatto avviene, l’ incollanza, e la fragilità 
del proprio cuore, che ad ogni occalìone dimenti- 
cali delle fue rilòluzioni, c che non fa quali nien- 
te di ciò , che a Dio promette , fenza umiliarli 
alla di Lui prefenza , e pregarlo nàia ilelfa oc- 
cafone , come fece Giuditta , di fortificarci , e 
renderci fedeli. 

PREGHIÈRA. • i 

O Padre delle mifericordie , o Dio d’ogni con- 
folazione , vi fupplichiamo di follerterci nelle 
perpetue battaglie, che obbligati liamo a muovere 
contro le noltre pafiìoni , contro il nollro amor 
proprio , che tanto è a Voi contrario . Perocché , 
o mio Signore che altro pofliam noi fare, che ca- 
der nel peccato , darvi «Jifpiacere , irritarvi , e per- 
derci . Non ci abbandonate dunque a noi ftelfi ; 
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nm fortificandoci nell’ uòmo interiore , come parla 
l’ Apposolo , fate che noi rinunciamo in tutto , e 
in ogni momento alle noftre cattive inclinazioni , 
che proccurano continuamente rubarvi, il nofiro 
cuore . Accurate la voftra conquifla , e fate che 
tutti noi iìam di Voi , e per lèmpre lo fiamo. ^ 
Così fia. 

capo xxi ir. 

Del penfìero dell a morte . 

< 

i. T)F.n prefio finirete di vivere ; guardate però 
D come vi portate- E’ oggi l’uomo, e doma- 
ni più non fi vaie ~ lofio eh’ elfo vien tolto dagli 
occhj , prefto efee ancora di mente . Oh balordag- 
gine, e oftinazione del cuor umano, che penfa fo- 
lo al pre fonte, e non prevede anzi il futuro ! In 
ogni voftra operazione , e penfiero dovrefte portarvi 
appunto come fo in quello giorno avelie da mori- 
re . Se avelie una buona cofcienza non avrellc gran 
timor della morte . Sarebbe meglio lo fchivar i 
peccati, che il fuggire la morte . Se non fic:e di- 
Ipofio oggi , come lo farete dimani ? Il giorno 
di domani è incerto : e come fiipete fe domani 
farete vivoT 

i. A che giova di vivere lungamente , fo cosi 
poco ci emendiamo? Ah! che una vita lunga non 
Tempre ferve a corregger le alpe, ma bene fpella 
le accrefoe . Buon per noi fo per un giorno lòlo 
follìmo vili itti bene in quello Mondo ! /Molti con- 
tano gli anni della lor converfione , ma il frutto 
dell’emendazione per lo più è fcarlò • Se il morir 
è terribile , chi fa che il viver più a lungo non 
fiaci di più pericolo? Beato chi fi tien. Tempre di- 
nanzi gli occhj ora della Tua morte, (Ecc/i. 7.) 
e che ogni dì s’ apparecchia per ben morire. Ve- 
dette mai un moribondo? immaginatevi, che a voi 
pure converrà, fare rifletto patto. 


$. Quan- 



66 Dell' Imitazione 

' j. Quando farà la mattina figuratevi di non eflèr 
per arrivar alla fèra . Venuta poi la fera , non vi 
aflicurate di giugner alla mattina. ( Matth. 24.) In 
ogni ora dunque fiate preparato e vivere in guifa, 
che la morte non vi colga mai provveduto. Moki 
muojono all’ iniprovvifo > e impenfatamente . Im- 
perocché il Figliuolo dell’ uomo verrà in quell’ora, 
che meno fi crede . ( Lue. 12.) Quando fia giunta 
quell’ora efirema , comincierete ad aver fentimcnti affai 
diverfi intorno a tutta la vofira vita paffata , e molto 
vi piacerà d’eflere fiato sì negligente e trafeurato. 

4. Oh quanto felice , e prudente è quello che 
ideilo in vira proccura d’effer tale , qual brama 
d’effer trovato nel punto della fua morte ! Poiché 
darà una paranza grande di felicemente morir 
re, il perfetto difpregio del Mondo, l’ardente de- 
fiderio d’avanzare nelle virtù , l’amor della difei- 
plina, la fatica della penitenza, la prontezza dell’ob- 
bedienza, l’anncgazion di fc ftelfo, la tolleranza di 
qualunque aweriità per amore di Gesù Crifio . 
Molto bene potete fare , mentre fiete l'ano ; ma- 
ammalato che fiate, non fo che cofa potrete ope- 
rare. Pochi nell’infermità diventano migliori , fìc- 
come colora, che vanno molto pel Mondo, di rado 
diventano Santi . 

f. Non ponete la vofira fiducia negli amici , e: 
ne 3 parenti , nè procrafìmate la vofira falvezza , per- 
chè gli uomini fi feorderànno di voi , più prefio 
che non v’immaginate, ii’ meglio provveder ora per 
tempo, e mandar innanzi qualche bene, che fpera- 
re ne’fuffragj degli altri . Se voi non vi prendete 
ora penGer di voi fieiTo , cht le lo prenderà per 
voi in avvenire? Adelfo è il tempo affai preziofo . 
Quelli fono i giorni di falute. Óra è il tempo da 
coglierli. (1. Cor. 6 .) Ma ahimè ! che voi nonio 
pendete con più vantaggio, potendo in elfo meri- 
tare la vita. eterna. Sì sì verrà il tempo, che bra- 
merete un giorno , o un’ora fola per emendarvi , 
e forfè non l’otterrete. 


6 . Ah 
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6. Ah, fratello cariffimo , da quanto gran peri- 
colo vi potrete voi liberare, da quanto gran timo- 
re fottrarvi , fe prefentemente viverete Tempre in 
timore , c in lòfpetco della morte ! Proccurate di 
viver ora in modo, che al punto di voitra morte 
abbiate più da godere , che da temere - Imparate 
aderto a morire al Mondo, acciocché allora inco- 
minciate a vivere con Gesù Crirto . Imparate ora 
a difpregiar tutto , perchè portiate allora liberamen- 
te avviarvi a Gesù- ( i.Ctr. 9.) Mortificate ora il 
voftro corpo per via della penitenza, per poter al- 
lora confidare con ficurezza. 

7. Ah fciocco , perchè vi lufingate di vivere 

lungo tempo, mentre non avete neppur. un giorno 
di iicuro! O quanti s’ingannarono , e fenza pen- 
arlo morirono! Quante volte udifte dire Il tale 
e fiato uccilb} quell’ altro s’è annegato ; un altro 
cadendo dall’alto fi ruppe il collo ; uno mangian- 
do, 1 pi irò ; quell’ altro giuocando fini di vivere ? 
Uno è morto di fuoco , l’altro di coltello , uno 
di pefte, uno affartìnato, e così il fine di ciafcuno 
è la morte ; e la vita dell’ uomo parti torto , a 
guila dell’ ombra . : , 

8. Chi fi ricorderà di voi dopo la voftra morte ì 
(Job 14.) E chi pregherà Dio per voiì Fate adefi* 
fo, o fratello carillìino, fate quello che potete di 
bene , perchè non lipete quando dobbiate morire , 
nè che cofa yì fia per iùccedere dopo la morte , 
Mentre avete tempo , raunatevi delle ricchezze , 
che mai non peril'cono. (Gal. 6.) Non peniate ad 
altro , che alla iilute dell’anima voitra . Badate 
dòlo alle cofe di Dio . Fatevi aderto amici i San- 
ti, col venerargli, e coll’imitare l’ opere loro, per- 
chè, ufeendo voi da quella vita, elfi vi ricevano 
nè tabernacoli ftmpiterni . ( Lue. 16.) 

9. Diportatevi, come fe folte un viandante , e 
forcfticre lòpra la terra, ( i.Petr.t. ) al quale nulla 
appartengono gli affari del Mondo . ( Hebr. 13. ) 
Mantenete il cuor voltro libero, e lòllevatoa Dio* 

•- . pec- 
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purghe qui non avete Città ftabilc • Colafsù in"' 
■drizzate le preghiere, e i gemiti cotidiani uniti alle 
lagrime , acciocché 1* anima voftra dopo la morte 
meriti di paffarc felicemente al Tuo Signore . Che 
così ha. 

L • » ** • . * 

P R- A T I C A; 

T Emer la morte, e non ifchivare il peccato , 
che può folo rendercela fùnefla , egli è teme- 
re inultimente riguardo alla propria lalute ; peroc- 
ché temendola da Crifliano conviene fare , che il 
timor della morte la regola fia,. e ’l morivo di una 
buona vita. Il gran feoreto, e la pratica eccellente 
per ben morire, egli è viver Tempre in quello fia- 
to in cui trovar vorrebbe!! al punto della morte , 
e nel quale bramerebbe!! , che Dio fìelìo voi elle 
trovarci. Convien dunque far tutto il bene , pra- 
ticare tutte le virtù ,' come vorremo aver fatto alla 
morte . Procurate morire ogni giorno ad alcuna di 
quelle cofe, che abbandonar dovete in morte . Fe- 
lice quel Crifliano, il cui cuore muore prima del 
corpo ! la Tua morte farà Tanta , e preziofa dinanzi 
al Signore- 

- * f > • » . t • * 

PREGHIERA. 

E Sfendo io certo, come il fotio, che un giorno 
morrò; ma non fapendo né l’ora, né lo fia- 
to, in cui ciò debba avvenirmi, pregovi , o mio 
Signore , pel merito di voilra Tanta morte , che 
Voi lidio mi dilponiate a ben morire , mantenen- 
do io una e-Tatta iedeltà in adempire i miei dove- 
ri, in prevalermi del’ e vofìre grazie , e delle con- 
tinue mie preci coll’ ufo frequente e buono de 'Sa- 
cramenti , coll’ opere buone,, e colle virtù proprie 
del mio liuto j mercecchè fon quelle le cofe , che 
mi daranno conlolazione , e ficurezza al tempo del- 
la mia morte . Fate j che Tempre io mi conlérvi 

nel- 

( 

» • 





• di Crijlo . Lib. 7. 69 

mefla voftra grazia , che ad altro fine non operi , 
che per piacervi , che non refpiri , che il voftr* 
amore ; vivendo in tal modo o mio Gesi'i di Voi , 
per Voi farammi Tempre di gran vantaggio il mo- 
rire, per non offendervi più mai, e per vedervi a 
amarvi, e poflfedervi per Tempre. Così ha. 

CAPO XXIvt 

Del Giudizio , e delle pene dei peccati. 

x. TN ogni coTa abbiate la mira al fine , e confi- 
ci derate come ftar-ete alla prcTenza d’ un giudice 
rigoroTo a cui tutto è notoj ( Heb. 9.) che non fi 
placa con regali, nè ammette TcuTe , ma che giu- 
dicherà l'econdo il giufio ì Oh infeliciflìmo fiotto 
peccatore , che colà riTpondcrete a Dio , il quale 
fa tutti i voftri falli , voi che talora tremate nel 
veder la faccia d’ un uomo fdegnaco ì Perchè non 
date fefto alle coTe voftre pel giorno del giudizio, 
quando niuno potrà eflère feufaco , nè ditefo per 
via d’un altro ! ( L hc. 16.) ma che ognuno avrà 
molto da fare per le medefimo r ( 2. Cor. 6. ) Ad- 
dello la Yofira fatica è fruttuofa, le lagrime accet- 
tevole i gamici panno efler eia uditi, il dolor è di 
foddisfazione, e purgativo. 

2. Ha un purgatorio grande e falutevolc chi v 

paziente ricevendo Tingi urie , più fi duole dell’ al- 
trui malizia, che dell’oltraggio fatto a lui Ite fio j 
chi di buon animo prega Dio pe’ Tuoi avveriarj , 
e di cuore perdona loro le colpe j chi non è lento w 

a chieder perdono agli altri ; chi è più pronto al 
compatire, che al T adirarli ; chi lòvciue fa violenza 
a Te lìclTo , e proccura di lottcmcttcre affatto la 
carne allo Tpirito. E’ meglio purgar in quefio Mon- 
do i peccati , e troncar i vizj , che Infoiarli da 
purgare nell’altra .vita . Veramente c’inganniamo da 
noi ftefli per l’amore dilòrdinaco , che portiamo 
alla nofira carne. 

3. Che 
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3. Che altro imi farà il pafcolo di quel fuòco 
eterno , fe non i voftri peccati ì Quanto più ora 
la perdonate a voi ideilo , e accarezzate la- carne , 
tanto più acerba ne pagherete la pena, e tanto mag- 
gior materia riftrbate da ardere . In quelle cofe 
nelle quali più peccò l’uomo, più atrocemente fa- 
rà punito . Ivi gli accidiofT faranno {limolati con 
pungoli infocati ? i gelofi patiranno fame, e fete ; 
gli amanti de' piaceri faranno afperfi di pece ar- 
dente, e di fetidiilìmo zolfo ; e gl’invidiofi urle- 
ranno pel dolore, come capi arrabbiati. 

4. Non vi farà vizio, che nòn abbia il fuo tor- 
mento particolare . I fuperbi faranno ricolmi di 
confusone, gli avari faranno oppreiTi da una foni- 
mi povertà. Ivi farà più tormentofa un 1 ora di pe- 
na, che cento anni d’afpriilìma penitenza in quella 
vita. Ivi i dannati non trovano alcun ripofo , nè 
retrigcrio. Qui almeno fi ceffi qualche volta dallo 
fatiche, e fi gode delle confolazioni degli amici « 
Siate ora penfierofò, e dolente pe’ voftri peccati - * 
acciocché fiate ficuro co’ beati nel dì del giudizio, 
Attelò che i ginjli faranno allora con gran cojlan* 
za a fronte di coloro > che gli a’ignfli arano , e gli 
oltraggiarono* (S.y>. y.) Allora federà a far il giu- 
dice, chi in quelia vita umilmente fi fottopofe al 
-giudizio degli uomini . Allora il povero, e rumi- 
le averà gran fiducia , e il fuperbo tremerà da 
tutte le parti . 

f. Allora fi conofcerà effere fiato favio in quello 
Mondo quegli , che s’avvezzò ad effere ftolto e 
negletto per Gesù Crifto . Allora recherà piacere 
og li tribolazione follerta , e ammutolirà l’ iniqui- 
tà . ( Pfal. 106.) Il divoto Ci rallegrerà, e l’irreli- 
giofo ratrifteraffi. Allora la carne, che fu macera- 
ta , farà maggior fella , che le foffe fiata nodrita 
nelle delizie. Allora' sfavillerà di luce la verte vile, 
c il vefiimento fino farà tenebrofo . ( 1. Cor. 4. ) 
Allora farà più lodata una- colletta povera , che 
un palazzo dorato . Allora una pazienza collante 

.. .* : gio- 
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gioverà più che tutta la potenza del Mondo . Al- 
lora l'ara più efaltata unafemplice obbedienza, che 
qualunque alluzia del fecolo. 

6 . Allora darà maggior confolazione una cofcieri- 
za pura e buona , che ogni più dotta Filofofìa . 
Allora pefcri più filila bilancia divina il difpregio 

- delle ricchezze , che tutti i tefori terreni . Allora 
ricaverete più confolazione da un’orazione divora, 1 
che da un pranzo lautiflìmo . Allora più goderete 
del filenzio olfervato , che d’ una lunga conven- 
zione . Allora vaieranno più le fante operazioni , 
che molte belle parole. Allora piacerà più una vita 
a.uitera, e una rigida penitenza > che ogni monda* 
no diletto. Imparate a patir un poco addio , per 
poter allora andar dènte da patimenti più gravi * 

• Sperimentate in quello mondo , quel che potete 
patir nell’altro . Se ora potete sì poco (offrire , 
cane mai potrete foffrire i tonnenti eterni ? Se 
prelèntemente un leggiero patimento vi fa tanto 
impaziente , che farà allora l’inferno ? Non v’è 
cafo d’aver due contenti , cioè goder qui nel 
mondo , e poi regnare con Crilto . ( Hieron. epifi. 
ad Ueliodorum .) 

7. Se fin ora folte fimpre villino fra gli onori , 
e i piaceri* a che v’avrebbe giovato quello, qua- 
lora vi accadere di morir improvvifamente ì ( LUc.l 2. ) 
Tutto dunque è vanità, trattone l’amar Iddio , e 
il fervire a lui folo . (Ecc/i.i.) Imperocché chi 
am 1 Dio di vero cuore , non teme nè la morte , 
nè il caftigo, nè il giudizio, nè l’ inferno} perchè 
l’amore perfetto fpiana la firada per andar a Dio. 
Non è poi maraviglia lè la morte , e il giudizio 
fanno fpavento, a chi fi compiace tuttavia di pec- 
care. Pur è bene , che lè l’amore non vi ritrae 
pur anche dal male , ve nc ritiri almeno il tiinor 
deli’ Inf:rno . Chi poi trafeura il timor di Dio , 
non potrà a lungo perfiller nel bene, e inciamperà 
più preito ne’laccj del Diavolo. 
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PRATICA. 

L A villa * e il timore de’ giudizj di Dio , ed 
una infelice Eternità, oh quanto è capace di 
lèrvire di freno alle noftre paliioni , di ritenere 
gl’ impeti del noftro umore , ed obbligarci ad allon- - 
tanarci dal piacere, e dagli allettamenti d’ogni pec- 
cato ! Alle occalioni dobbiam noi dirci , in che poi 
terminerà il colpevole diletto di quella vendetta , 
di quella impurità, di quello trafporto ,' di quella 
ingiultizia , e di quella maldicenza ? fono per con- 
tentarmi un momento , c fé rauojo dopo e (Ter vi 
trafeorfo fenza Sacramenti , o fenza convertirmi , 
come può accadere , come accade a una moltitu- 
dine infinita di Perfone , dove andrà a terminare 
la l’oddis fazione del peccato? ad una infelice Eter- 
nità. Un memento di piacere , ut eterno dolore . 
No non voglio efpormi ad cfTere per Tempre infe- 
lice per un piacer momentaneo. Ah ch’egli è vero 
ciò , che dice il Savio, per. non peccare almeno 
abitualmente altro non occorre, che penlare, e pe- 
netrare l’ ultimo fine dell’ uomo ! Perocché fpefiò 
coafiderando , e vivamenté penfando, che un gior- 
no converrà dar conto dello flato di noftra colcien- 
za, della condotta di noftra vita, e di tut:i i no- 
llri peccati ad un Giudice , che tutto conofce , 
che niente obblia, chi é, che fpjveqcato da que- 
llo giudizio , e da quello terribile rendimento di 
conti , non prenda a vegliar l’opra lè Hello a cor- 
reggerli de’ Tuoi difetti', perluah, come pur fiamo, 
ed eifer dobbiamo, che il vero mezzo, per nonel- 
lèrc condannati nell’alcravita, egli è il condannar- 
ci, e ’1 caligarci in quella. 


PRE- 
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PREGHIERA. 

' • t .. 

O Giudice Supremo de* vivi , e de’ morti ; che 
dovete nel momento di noftra morte decide- 
re della noftra Eternità , rammentatevi , che liete 
egualmente noftra Giudice, e che quanto i noftri 
peccati hanno irritata la voftra gi urti zia, altrettan- 
to le piaghe voftre hanno refa pieghevole la voftra 
milèricordia . Riguardatele dunque quefte piaghe , 
che Voi avete fofferte , c quello fangue , che ver- 
fato avete per cancellare i noftri peccati j e noi 
jvi (congiuriamo per quelli pegni preziofi di noftra 
Valute a perdonarne i noftri peccati , e prele- 
varci dall’impegno di non perdonarceli mai . Co» 
■sì lìa. 

.CAPO XXV. / 

Del? Emendazione fervente di tutta la 
vita noftra. 

J. Calate vigilante , e diligente nel ferràio dì 
ij Dio, (z. Tim. 4.) e riflettete Ipeflo, a che 
£ne liete venuto alla Religione , e perchè abban- 
donane il fecolo. Non venifte forfè per vivere lèr- 
vrendo a Dio , e per divenire un uomo fpirituale ? 
Infervoratevi dunque nel profitto dello fpirito, poi- 
ché fra poco riceverete la mercede delle voftre fa- 
tiche ( nè in voi avrà allora più lungo' (pavento , 
nè dolore. ( Apoc . zi.) Adelfo faticherete un po- 
co, e poi troverete un ripolò grande, anzi un’al- 
legrezza perpetua. ( Etili . j-i.) Se vi conlèrverete 
fedele, e fervente nelle voftre operazioni, Diofen- 
za dubbio farà fedele , e generalo nel ricompen- 
sarvi . {Apoc. zz. Mot eh. zf. ) Dovete aver buona 
Speranza di giugner al premio , ma non bilogna 
ftimarfi lìcuro , acciò non diventiate o pigro , o 
Superbo. ••• -»* 

B z. Tro* 
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i. Trovandoti un non Co chi anfiofo , e frequen- 
temente agitato fra la fperanza , e il timore , e 
una volta pien di mitezza trovandoli in Chiefa in- 
ginocchiato d’ innanzi un altare per far orazione , 
così dentro di fe difeorreva: Oh fe fapelti di do- 
ver perfeverare fin alla fine ! E tolto udì interna- 
mente la rilpolta divina; Se ciò fapelti , che vor- 
relti tu fare? Fa adelfo quello \ che vorrelti far al- 
lora, e ne farai ficuro. D’indi in poi confidato , 
e confortato fi rimife al Divino volere , e cefsò 
,1’afFannofa agitazione . Nè più volle curiofanente 
indagare che cofa doveflè eller di lui , bensì proc- 
curò di cercare qual folfe la volontà di Dio perfet- 
ta, e di duo beneplacito per incominciar, e com- 
piere qualunque opera buona. ( Rom . la.) 

3. Sperare nel Signore , e operate bene (dice il 
Profeta) abitate La terra , e rejlerete pafcitito delle 
fue dovizie ( Pfal . 0,6.) L’unica cofa , che dilto- 
glie molti dal profittare , e dall’ emendarli ferven- 
temente, è l’orrore della difficoltà, o fia la fatica 
del combattere . In fatti più s’ avanzano nelle vir- 
tù quelli , che con maggior fortezza fi ltudiano di 
vincer le cofe, che loro fon più gravofe e (pia- 
cevoli. ElTendo che l’uomo più s’avanza, emerita 
grazia più copiofa là dove fa maggior forza per fu- 
perar fe medefimo, e mortificar il lùo fpirito. 
v 4. Ma npn tutti hanno uguali difficoltà da vin- 
cere , e da fuperare . Nulladimeno un fervorofo 
foldato farà più gagliardo per vincere, benché ab- 
tìuupiù paffioni , che non ne hi un altro morige- 
rato , ma meno fervente nell’ acquilio delle virtù . 
Due cofe fpecialqaente giovano per una buona emen- 
dazione; cioè il ritirarli con violenza da quello , 
a che la natura viziofamente inclini; e lo sforzarli 
con fervore di far quel bene, del quale cialcuno 
ha più bilog.no . Proccurate maffi ne di fchivar , e 
.fuperar que’ difetti, che più frequentemente vi dif- 
piacciono negli altri . 

5. Cogliete ogni luogo per avanzare nelle virtù ; 
* . • « * fic- 
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fioche fe vedete o afcoltate' de’ buoni efempj, v’in- 
vogliate d’ imitarli . Che lè poi offervate cole che 
meritano riprenfione , guardatevi dal farle , o fe 
tal volta mai le facefte , ftudiatevi d’ emendarle . 
Siccome voi offervate gli altri , cosi fcambievòlraea- 
te voi liete oflèrvato dagli occhj altrui. ( Matth. 7. ) 
Oh quanto grata e foave cola -è il veder ì Tuoi 
confratelli ferventi, divoti , ben coftmmtì, e ad- 
difciplinatf ! Oh che brutta cofa e nojolà è il 
veder traviare coloro, che non fanno le colè con- 
cernenti alla lor vocazione ! Oh quanto è dantiolb 
il trafcurare il proponimento fatto nella Tua voca- 
zione , e volgerli a far ciò , che non ci vien 
{importo ! 

6 . Ricordatevi del proponimento fatto, e mette- 
tevi d’ innanzi gl’ occhj l’ immagine del Crocifìflb. 
Avete bene da vergognarvi , in riflettere alla vita di 
Gesù Crifto , perchè non vi liete per anche ftu- 
diato di conformarvi a lui, benché fiate flato gran 
pezzo nella via del Signore. Il Religiolò, che at- 
tentamente, e divotamente contemplerà la Santiffi- 
ma Vita , e Palfione del Salvatore , troverà in eflà 
quanto di utile , e di neceflario potrà bramare . 
Nè accade, che fuori di Gesù cerchi altro di me- 
glio . ( Gal. z. & 6 .) Ah! fe Gesù Croccfiflò ve- 
rnile nel cuor noftro , oh come prefto e bene di* 
veremmo dotti ! 

7. Il Religiolò fervente agevolmente fa, e capt- 
fee quanto gii viene importo . Il Rehgiofo trafo- 
rato, e tepido fente una tribolazione fopra l’altra, 
e da ogni banda è anguftiato, perchè è privo del- 
la confolaziòne interna, nè può cercare fellema . 
Il Religiofo , che vive lènza difciplina è foggetto 
a gravi cadute. Chi cerca le colè più rilaflate, e 
tnen rigide, farà lèmpre in angurtie , perchè un* 
cofa, o l’altra non farà di fuo gurto. 

8. Come fanno mai tanti altri Religiofi, che vi- 
vono lotto una rigorofa dilciplina ne’Chioftri ? 
JR.are volte efeono fuori. Hanno ritirati, mangiano 

D a pove- 
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povcriffimamcnte , portino velli groffolane , lavora- 
-ti0 molto , parlano poco , vegliano affai , forgono 
dal letto di buon’ora, fanno lunghe orazioni, leg- 
gono con frequenza, e fi mantengono ben addifd- 
plinati . Guardate i Certofini , e i Ciitercienfi , e 
i Monaci , e le sMonache di qualche altra Religio- 
ne, come forgono ogni notte per cantar Salmi al 
Signore. E per quello farebbe vergogna , che voi 
folte accidiofo in un impiego sì lànto, in cui tan- 
ta moltitudine di Religiofi principia a giubilare 
con Dio. 

. 9. Oh fe non avellano da far altro che lodar 

colla bocca, e con vero cuore il noftro Signor Id- 
dio ! Oh le non vi bifognaffe mai mangiare , nè 
•bere, nè dormire; ma potette fempre lodar Iddio, 
e attender folo agli efercizj Spirituali 1 Allora sì 
che farelle affli più felice, che non liete, mentre 
per qualunque neceflità liete fervo del vollro cor- 
po. Buon per noi fe non vi foffero eoteltc necef- 
fità, ma Ibltanto i nitori fpirituali dell’anima , i 
, quali ahi quanto di rado gulliamo! 

, io. Quando l’uomo è giunto a tanto di non 
cercar la lùa confolazione da verun’ altra creatura , 
allora comincia a guftar perfettamente di Dio: al- 
fora eziandio farà contento, comunque le cofe ac- 
cadano ; allora nè fi rallegrerà del molto , nè lì 
rattrifterà del poco: ma rip<jfa con piena fiducia in 
Dio, il quale per lui è il tutto in tutte le cofe , 
a cui nulla per certo perifee o muore ; ma ogni 
cofa in lui vive, e al fuo cenno tolto obbedifee . 

11. Rammentatevi fempre del fine , e che il tem- 
po perduto non toma indietro . ( Eccli. 7. ) Senza 
follecitudine, e diligenza non farete mai acquiiìo 
delle virtù. Se incominciate a raffreddarvi, princi- 
piate a llar male . Che fe vi darete al fervore , 
♦roverete una gran quiete, e proverete più lieve la 
a, mediante la divina grazia, e l’amore della 
L’ uomo fervente , e follecito è fempre ap- 
hiato a tutto. E’ più fatìcofo il refilter a’ fuoi 

vi- 
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viz), e alle Tue paflioni, che l’ occuparli ne’ lavori 
corporali . Chi non fi guarda dai difetti piccioli , 
a poco a poco cade poi ne’ maggiori . {Eccli. 19.) 
Proverete contento ogni fera , fé averete Ipefa la 
giornata con frutto . Vegliate fopra di voi , dcftate- 
vi , ammonitevi , non trafcurate voi fteflò . Voi 
avanzarete a mifura della violenza , che farete sl 
voi medefimo . Che così fia . 

PRATICA. 

A Mifura del defiderio , che abbiamo pel no- 
ftro avanzamento ci profittiamo di tuttociò , 
che veggiamo di bene, per praticarlo, e condurci 
a Dio . Per avanzare nella virtù convien molto 
acquiftar di dominio fopra fe fteffo , conviene ri- 
nunciare affatto a fe, e morire alle brame violenti 
del proprio cuore, certa cofaelfendo, che nel fer- 
vigio di Dio merito non s’ acqui fia , fe non in 
quanto fi fa qualche violenza a fe medefimo. Per- 
tanto nelle occafioni combattiamo , e vinciamo la 
difordinata inclinazione , che ci porta al male, o 
alla tepidezza , e con ciò faremo certa la noifra 
iàl u te. Un vivo sforzo, collante e generofo , che 
facciali per vincerci fa avanzare un’Anima nella 
llrada della falute, e della perfezione , che cento 
vani defiderj d’ un’ Anima, la quale dar fi vorreb- 
be tutta a Dio, e che niente fa meno di quello , 
che far vorrebbe . Quanto piu fi muore a le me- 
defimo, tanto più fi vive a Dio, e quanto più di 
fòddisfazionc fi toglie a fe fteffo, tanto più a Lui 
fe ne dà . O quanto fi è felice , pattando la fua 
vita con attenzione a non darli alcun contento, ed 
a piacere a Dio fidamente , quanto fi è certo in 
tal modo di una felice Eternità. 
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PREGHIERA. 

V Oi fapete >. o Signore , l’ elìrcma pena , che noi 
proviamo nel vincerci , e nel mantenerci vo- 
ftri nelle occafioni . Non pennettete , che tal pena 
ci impcdifca il farlo . Egli è giufto , che preferia- 
mo la voftra gloria , e la voftra fanta volontà alle 
noftre. foddisfazioni , ed a. noftri voleri , e noi ri- 
folnti fiamo di farlo. Fortificateci in quelle ri lol u- 
zioni j e rendeteci fedeli alle medefime . Fate che 
in noi tutto a Voi ceda > e che avanzando di gior- 
no in giorno nella virtù , e che conducendo una 
vita lòprannaturale , e di merito ci rendiam degni 
di poflèdere, e la voftra grazia in quella vita , e. 
Il volfri felicità, nell’altra. Così fia. 
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LIBRO SECONDO. 

Ammonizioni che guidano 
all’ interno. 


CAPO PRIMO. 

Della Converf azione interna* 

j. 'M ’L 'Regio di Dio fld déntro di voi , dice il Si - 
5 gnor e (Lue. 17. J oel. i.) Volgetevi di cuore 
al Signore, abbandonate quello mifero Mon- 
do , e l’anima volìra troverà ripofo . Impara- 
te a fprezzare le cofe efleme , e a badare all’ in- 
terne , e vedrete venir dentro di voi il Regno di 
Dio. Poiché il Regno di Dio è la pace , e ralle - 
grezza nello Spirito Santo : il che non è concedo 
agli empj . Verri a voi Gesù Crifto , facendovi prò* 
var la fua confolazione fe gli preparerete una con- 
venevole danza dentro di voi. Tutta la gloria, e 
la fua bellezza è interna , e ivi elfo fi compiace . 
Egli vifita fpeflò l’uomo interiore , dolcemente gli 
difeorre, loavemente lo confola, gli porta molta 
pace, e fi familiarizza mirabilmente con lui. 

1 . Orsù dunque anima fedele, preparate il cuor 
yoftro a cotello Spofo, perché fi compiacia di vi- 
etarvi, e d’abitare dentro di voi. Avvegnaché etto 
dice: Chi mi ama obbedirà alle mie parole , vene- 
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mo » luì , e dimoreremo in fua cafa . ( Joann . 14.) 
Fate dunque luogo a Crifto , e negate l’ adito a 
ogni altra co là. Quando abbiare Crifto con voi , 
fiete ricco, e tanto vi balla . Egli farà Proveditor 
voftro, e fedele Proccuratore in tutte le cofe, fic- 
chè non vi bifoguerà collocare la voftra fperanza 
negli uomini . Imperocché l’uomo prefto lì can- 
gia , e in breve manca ; ma Crifto vive in eter- 
no, e v’allìfte collante fin alla fine . (Joann. 11. 
Jer. 17.) 

3. Non dee molto Iperarfi da un uomo fragile 
e mortale, benché vi fia utile, e amico ; nè dob- 
biamo molto rattriftarfi , fe talora ci è contrario , 
o ci contraddice . Quelli, che oggi vi favori Ico- 
no, dimani vi polfono efler contrarj , e all’ oppo- 
nilo, bene Ipeflb fi mutano come il venta. Ponete 
nel Signore tutte le voftrc fperanze; ed egli fia il 
voftro timore j e amore. Elio rifponderà per voi , 
e farà tutto quello, che farà meglio. Qui non ave- 
te Città liabile, (i. Petr. P/.S 3 -) e dovunque vi 
troviate», fiete lèmpre forafìiere , e viandante ; ne 
mai troverete ripofo , fe non farete intimamente 
unito con Crifto. 

4. -A che fine girate qui d’intorno gli Iguardf , 
fc quclto non è il luogo del voftro foggiorno ? 
Nel Cielo deve elfer la voftra abitazione, e tutte 
le cofe terrene debbono rimirarli, come di pedàg- 
gio . Elle tutte palfano , e voi pollerete parimente 
con loro. (Sa/>. y.) Guardate di non attaccarvici , 
acciò non vi reftiate prefo, e periate. Sollevate i 
voftri penfieri all’ Altiflìmo , e dirizzate le voftre 
preghiere a Gesù . Se non fapete contemplar le co- 
fe alte , e Celefti , fermatevi nella Palfione del 
Salvatore, e foggiornate di buona voglia nelle fue 
Sagre Piaghe. Attelòchè le con divozione ricorrete 
alle Piaghe , e preziofe Stimmate di Gesù , nelle 
tribolazioni proverete conforto grande : nè vi da- 
ranno gran pena i difpregj degli uomini, e foppor- 
terece con pazienza le detrazioni . 

y. An* 
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f. Anche Gesù Crifto, ftando nel Mondo, fu 
«deprezzato dagli uomini} e nella neceflìtà maggio- 
re fu abbandonato da’ familiari , e dagli .amici, 
fra gli {Irapazzi. ( Matth . u.) Crifto volle patire, 
ed elTere difpregiato, e voi ofàte di lagnarvi d’ 
alcuno? Crifto ebbe i fuoi awerfarj, e i fuoi de- 
trattori, e voi volete, che tutti vi fieno benefat- 
tori, ed amici? Di che farà premiata la voftra 
pazienza, fe non proverete alcuna avverfiti? ( a. 
Tira, i.) Se non volete foffrir alcuna contrarietà, , 
come farete amico del Redentore ? Soffrite con 
Crifto, e per amor di Crifto, fe volete regnare 
con eflò lui . '* 

6. Se una volda fola fofte entrato perfettamente 
nell’interno di Gesù, e avefte guftato un pochet- 
to dell’ardente fiio amore, allora nò che non vj 
curerefte del comodo, nè incomodo voftro: anzi 
più goderefte degli {comi fattivi, perchè l’ amor 
di Gesù induce l’uomo al dilpregio di fe medefi- 
mo. L’amante di Gesù,, e della verità, il vero 
fpirituale , e libero dalle paflìoni difordinate , 
può francamente volgerli a Dio , lòllevarfi in 
ifpirito {opra le ftelfo , e in lui godere perfet- 
tamente. 

7 . Chi gufta le colè tutte quali fono realmen- 
te, non quali fi dicono, e fi credono, quegli è 
veramente fàvio, e iftruito più da Dio, che da- 
gli uomini. (Joann . 6.) Chi là camminar interna- 
mente , e là poco ponderar all’ eftemo le cofe , 
non cerca luoghi , non alpetta tempo per impie- 
garli negli efercizj divoti. L’uomo {pirituale pre- „ 
fto fi raccoglie, perchè non fi abbandona mai af* 
fatto alle cofe efteme. Nulla gli pregi adica l’efter- 

na fatica, nè l’ occupazioni talor neccflàricj ma s’ 
accomoda ad ogni evento. Chi è ben difpofto, 
regolato interiormente, non fi cura degli ftrani 
cattivi gefti degli uomini. L’uomo s’imbroglia, 
fi diftrae , a mifura delle briglie, di’ eflò s’ad- 
doflà. 

D s * * c 






Digitized by Googld 


non 


fi Dell' Imitazione 

8. Se folle in buono Aito, e ben purgato, tut- 
te le cofe riufcirebbero in voftro bene, e pro'ìt- 
to. Molte colè vi fpiacciono, e vi conturbano, 
appunto perchè non liete tuttavia morto a voi ftef- 
fo, nè fiaccato da ogni cola terrena. Niente mac- 
chia, e allaccia il cuor umano , quanto Pamor 
impuro verfo le creature.. Se ricufate Pelterne con- 
folazioni , potete meditarle colè Celefìi, e fer- 
vente giubilare dentro del voftro cuòre.. 

PRATICA. 

Q Uelle parole dell’Autore: aprite il voftro cuo- 
re a Gesù Crifto , e ferrateli ad ogni altra cc~ 
ja 3 lafciate le cofe efteriqri , ed applicatevi alle 
interiori : quelle parole dico ci dimollrano, che la 
vera felicità, e ’l merito vero di quella vita confi- 
fiono in raccoglierci , e ritirarci in Dio con un 
jilpettofo fovenimento della di Lui prefenza , e 
con una continua tendenza verfo di Lui . Uno fpi- 
rìto raccolto, un cuor fedele, eccovi il carattere 
d’una perfona interiore, e d’un. Criftiano, che. 
adora il Signore in ilpìrito, e in verità; cioè a 
dire 1 , che gli rende quel culto interiore si degno 
della fovrana. di lui grandezza e sì neceflario all 
anima, che tutto quant’ella è non per altro lo e, 
che per vivere di Dio, e per ellère tutta di Dio. 
Quella dimora di Dio nell’ anima : quello rimanere 
Rubile P anima in Dio con elevazioni , con gridi , 
con gemiti, e col mettere tutta le fleto in Lui e 
ciò , che la fa vivere con una vita interiore ,. fo- 
prannaturale di merito,, che fi trovarle come un 
Paradifo fopra la terra , e che per lei e coinè un 
poflèdimento anticipato del cuore , e della . felicita 
di- Dio medefimo ... £’ dunque mia rifoluzione di 
mortificare i miei fenfi, d’interdire al mio fpirito 
lifleflìoni vane, ed inutili, e di vegliare in guar- 
dia del mio cuore, per non ìafeiarvi entrare ciò, 

che importa a temere, o ad amar Gesù Crifto ,. 
r Tutt’ 


di Crìjf» . LìB. IT. 8? 

Tute’ il rollante l'ara per me , come fé appunto 
non fofle, e fepratutto voglio applicarmi a cono- 
feere, ad amare, ad imitare Gesù Crifto, con- 
tento di foftrir tutto per Lui , per regnare un 
giorno con Lui. O anima mia non refpirate, che 
1* amor Tuo, non vivete, che per piacergli, noti 
fofpirate, che per la felicità di poflederlo. 

PR EGH IERA» 

O AmmirabHe mio Salvatore, o vita dell’ anima 
mia. O unico oggetto della mia confidenza 
e pegno della mia falute, in me venite, prendete 
polleflo del mio cuore, egli è voftro. Imprimetegli 
l'opra i voftri Miller j, le interne dilpofizioni del 
voftro facro Cuore, e le virtù, che praticate avete 
voi » Fate che animato dal yoftro fpirito viven- 
do della voftra vita, e come riveftito della voitra 
giuftizia fia più di Voi , che di lui fteflo. Siate 
Voi quello, che viva in lui, e che tutto in Voi 
cambiandofi con una felice trasformazione più non 
operi , che l'eguendo i movimenti del voftro amore . 

CAPO II» 

Dell' 1 umile fomme/j'tone » 

i. 'VTON fate gran calo, di chi vi fia favorevo- 
le, o contrario; ( Rom . 8. & I. Cor. 4,) 
ma ftudiate lòlo, e proccurate, che Dio fia con 
voi in ogni voftra azione . Abbiate lacolcienza ret- 
ta, e Dio ftiprd ben difendervi. \If. *17.) Imperoc- 
ché a chi Dio vorrà {occorrere, non potrà nuocere 
alcun malvagio. Se fapete tacer, c lofirire , vedres- 
te fenza dubbio l’ajuto Divino. Egli là bene il 
tempo, e la maniera d’ajutàfri, .e perciò dovete 
raflegnarvi in lui. Tocca a Dio d’ajutare le Tue* 
Creature , e liberarle da ogni confufione » Speflo 

D per 
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per meglio conlèrvar l’umiltà torna conto, che gli 
l'appiano i noftri mancamenti, e li riprendano. 

2 . Citando l’ uomo s’ umilia pe’ Tuoi falli , allo- 
ra facilmente placa gli altri , c con poco dà fod- 
disfazione a chi è adirato con lui. Dio protegge, 
e libera l’umile; (Jac.q.) l’umile egli l’ama, e 
il confolf: all’uomo umile elfo s’abbaflà; all’ umile 
dona copiofa la fua Santa Grazia ; e dopo la lua 
umiliazione lo lolleva alla gloria. All’umile rivela 
i fuoi lègreti, (Matth. lì.) e con fortuna dolcezza 
i’ attrae , e l’ invita a fe . L’ umile , ricevuto che 
abbia un oltraggio , fi trova in tranquillilfima pa- 
ce; perchè ripoti in Dia, e non nel Mondo. Non 
crediate d’aver molto avanzato, fe non liete perfua- 
ib d’elTer inferiore a tutti. 

PRATICA. 

T7 ’ Faci! colà , quando s’ ottiene aqprovazione , 
■ ^ ftinta, e lode, da tutti, dire, che indegno fi 
* di tal onore , e che akro non fi merita , che 
dìlpregio . Per lipere le dicafi il vero , oflérvar 
conviene , le lo fteflo fi dica poi , qualora fiamo di- 
fregiati . Sopra tal colà la mia rifoluzione ella è 
dì ricevere dalla mano di Dio ogni male) che di- 
cali di me, e che pur facciali contro di mè qual 
colà da me meritata, ed anzi che mormorarne, bene- 
dirne il Signore; che permette mi fia relà giu/tìzia 
per avermi Egli poi ad ulàre milèricordia. Troppo 
v Tarò felice nel morire , e nell’ eftinguermi affatto 
nel cuor degli Uomini, per non vivere, che in 
quello di Dio per lo difprezzo aggradito , e per la 
la pratica della vera umiltà*. 

PREGHIERA.. 

V Oi làpete, o Signore , quanto fep libile io Ila 

alle contraddizioni, alle maldicenze, e a di- 

fpregj . Tutto in me fi niènte qualor pu trevi nell* 

■’ oa- 
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occafion di (offrirle . Io fo però , che quello , che 
è impoflibile a me, è facile a Voi, e che (odenu- 
to , e corroborato dal (occorfo di voftra grazia pof- 
fo con pazienza (offerire le umiliazioni, le quali 
da me folo ricevere non potrei , che mormorando- 
ne , ed adirandomi . Fate dunque , o mio Salvato- 
re , che iftruito dalle vodre tradirne , ed animato 
dal voftro ipirico riguardi con orrore la gloria , la 
dima, e le lodi, cherendonmi (pregevole agli oc* 
chj voftri : e per contrario fate sì , che io riceva 
con (òmmcflione , e con riconofcenza le ingiurie , 
ed i di (prt.gj ? * quali così ricevuti mi iranno l’og- 
getto del voiìro amore , e pofièditorc d’ una gloria 
eterna. Così (ìa. • 

CAPO III. 

Deli' uomo buon pacifico . 

i I 

i.TN primo luogo date in pace Con voi , c allora 
J, potrete rappacificare gli altri. Un uomo pacifi- 
co giova più d’uno, che fia dotto. Un uomo ap- 
padionato prende in mala parte anche il male , e 
con faciliti crede il male . L’ uomo da bene paci- 
fico rivolta tutto in bene. Chi è ben dabilito nel- 
la pace, non fofpetta Anidramente d’ alcuno. Chi 
poi è (contento, e iracondo, è agitato da diverfi 
lòfpetti : nè è quieto eflò , nè lafcia dar quieti gli 
altri . Dice talora quello, che- non dovrebbe , e 
ttalafcja ciò , che gli tornerebbe conto di fare . 
Offerva quanto gli altri (on tenuti di fare> e tra- 
fcura il debito fuo proprio . Siate dunque prima 
zelante di voi deflo, e allora con giudizia potrete 
eflèr zelante del vofrro profilino. 

a. Voi fàpete (cufar, e colorir molto bene i 
falli vodri , e non volete ammettere le fculè altrui . 
Sarebbe più giuda cofa , che accufade voi deflo , 
e che feufade il vodro (rateilo . Se volete venir 
foyporcato , fopporwte yoì pure gli altri . Riffleu* 

tete 
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tete quanto fiate tuttavia lontano dalla véra carità , 
c umiltà , la quale non fa adirarli , nè crucciarli 
con altri , che con fe fteffu . Non è gran cofa il 
converfare co’ buoni , e co’ manlùeti , poiché tutti 
naturalmente vi fi addattano, e ciafcuno volentieri 
fta in pace, e più ama quelli, che fono del fuo 
tnedefimo fentimento : ma il faper viver in pace 
con opinati , e perverfi , o feoftumati , e a noi con- 
trari , è una grazia grande, e una cofa molto lo- 
devole, ed eroica. • . • 

3' Vi fon taluni, che fiaonoin pace fe co, e an- 
cora cogli altri . Alcuni non hanno pacej coftoro 
iòn nojofi agli altri , ma più a le fteflì . Finalmen- 
te fi trovano alcuni, che confervano fc fteflì in 
pace, e proccurano di rappacificare gli altri. Nul- 
la di mena in quella vita infelice ogni noftra pace 
dee confifter piuttofto in un’umile foflèrenza, che 
in non provar alcune contrarietà . Chi fa meglio 
fopportare, otterrà maggior pace. Cotefto è vinci- 
tore di fe fteffo , dominatore del mondo, amico 
di Crifto, ed erede del Cielo. .i 
- > J 'il! • . « ‘ • i • . 

t> , ’ PRATICA- 

| .« > 

**• i \ a « . ’ * r • . . * 

S Uppofto il principio dell’Autore, che la vera 
pace confida piuttofto nell’ umile fommeflìone 
a quanto ci è -contrario , piuttofto dico , che a 
non trovar colà alcuna , che a noi fi opponga , 
eonvien rifolverfi a cercare nelle contraddizioni la 
pace, e nelle tempefte la calma, fopportando con 
pazienza, e dolcezza tutte le perfecuzioni, e quan- 
to di male ci vien fatto , oppur detto contro di 
noi. Un animo umile veramente non trova da con- 
traddire, che a fe fteffo t attende ad ifcul'are al- 
trui, ed a biafimare fe fteflo, e con niun altro fi 
adira, che feco fteflo . E’ dunque mia rilòluzione 
per viver in pace con Dio di obbedirgli in ogni 
«ofa, col proflìmo di non condannare la condotta 
«li alcuno, e non milchiarmi negli affari altrui, e 
----- con 
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con me fteflo di combattere, e di vincere in tutte- 
le occafioni i rifentimenti x e le ripugnanze del 
mio cuore. 

P R. E G H I E R. A. 

V Oi detto avete o mio Signore, per mezzo' 
del voftro Profeta : cercate la pace , proc curate 
di confeguirla , cioè non vi Rancate in cercandola, 
finche non l’abbiate ottenuta. Altri non v’ha mio 
Gesù , che pofià darmela , che Voi folo ; poiché 
Voi lolo fopra la Croce trattato avete la mia pa- 
ce , e la mia riconciliazione col voilro Padre . Egli 
è gran tempo , che viver cerco in pace con Voi , 
col Proflìmo, e con me fteflo; ma le mie infedel- 
tà, i miei trafporti, e i miei rifentimenti cagioni 
perpetue della inquietezza dell’anima mia impe.di- 
fconmi il guftare di quefta pace .. Voi inio Salvato- 
re , il quale avete pofte in calma le tempefte , e 
che ubbidire vi fate, da venti , che l’aere dibat- 
tono, e da flutti, che fconvolgono il Mare, cal- 
mate le agitazioni del mio cuore , il quale può 
folamente in Voi ritrovare un vero ripofo. Fate , 
che fommeflo interamente a fanti voftri voleri tro- 
vi fuapace, e fua felicità in edere, in fare, in 
abbandonare,, ed in iofferire tutto quello , che 
Voi volete.. . , • - 


CAPO IV. 

■ Della, mente pura , « deh' intenti on 

J empii ce.. N 

I. TT\Ue fono l’ali ,, colle quali l’uomo fi.fol- 
I J leva dalle cofe terrene ; cioè la lemplici- 
tà, e la purità . La femplicità lì richiede nell’in- 
tenzione, la purità nell’ affetto.. La femplicità con- 
templa Dio, la purità l’afferra, e lo gulla. Niuna 
operazioo buona v’impedirà, fe farete interiormenc- 

tet 
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te libero da ogni affetto difordinato . Se non pre- 
tendete» nè ricercate altro che la volontà di Dio, 
e l’utile del prolfimo, goderete la libertà interna. 
Se il volito cuor folle retto , ogni creatura vi Ter- • 
virebbe di l’pecchio per vivere , e di libro pieno 
di Tanta Dottrina. (Rom. i.) Non v’ è creatura sì 
picciola, e vile , che non ci rapprefenti la bon- 
tà di Dio. 

a. Se folte internamente buono e retto, vedrette 
tutte le cofe Tema oltacolo, e le capirete perfet- 
tamente. Un cuor puro penetra il Cielo, e T In- 
ferno. ( Ma/th. 7.) Quale cialcun è nell’interno, 
così appunto giudica elteriormente . Se nel mondo 
fi ritrova allegrezza, quella per certo la poflèdono 
gli uomini di cuor puro. E le in alcun luogo v’ è 
tribolazione, e affanno , una rea fcienza lo prova 
meglio d’ogni altro. Siccome il ferro pollo nel fuo- 
co perde la ruggine, e diviene tutto rovente, co- 
sì un uomo , che affatto fi converte a Dio , de- 
pone ogni pigrizia , e fi trasforma in un uomo 
nuovo.. 

3. Quando l’uomo comincia a intepidirli, teme 
ogni leggiera fatica , e di buona voglia riceve le 
confolazioni ellerne . Ma qualora perfettamente prin- 
cipia a vincerli , e a camminar con profitto nella 
via del Signore, allora fa manco cafo di quelle co- 
lè, che prima gli riufcivano gravolè. 

PRATICA. 

L A purità del cuore confitte nello ftaccamento 
da tutte le colè, che poffTon macchiarlo. Una 
volontaria infedeltà, una mancanza d’ oflèrvazione , 
uno fvagamento da Dio imprime nell’Anima una 
macchia, che ne appanna la bellezza, e che la sfi- 
gura agli occhj del Tuo Dio: beati, dice Gesù Cri- 
Ito , coloro , che hanno puro il cuore f perrothe ejfi 
. ’uedraiino Dio . Elfi il conolceranno con una viva 
fede, efperiraentale in quella vita, la quale farà 

loro, 
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loro , come dicefi di Mosè , (ottener l’ Invifibile 
come fe’l vedeflero cogli occhj proptj , e lo ve- 
dranno nell’altra vita col lume della gloria. Con- 
vien dunque a quello riguardo detenn'narfi a non 
fare per quanto fi poflà alcun- peccato , o per lo 
meno a non contrarne l’ abi mozione , la quale of- 
fulca la purità d’ un’Anima , (chiava la rende del 
fuo amor proprio, l’attacca ai piaceri de’ Tuoi fen- 
timenci , e la rende incapace d’ innalzarli verfo Dio. 
Conviene ancora per ottenere quelta purità di cuo- 
re chiederla inceflantemenre a Dio, dicendogli col 
Profeta Reale : create in me Signore un cuor puro , 
e rinnovate nel centro dell'anima mia la rettitudi- 
ne dello Spirito , ovvero la pura intenzione, la qua- 
le altro non cerca , che piacere a Voi in tutte le 
colè, e fopra ogni cofa . Convien finalmente non 
attaccarli a colà alcuna, fuori che a Dio , e al 
di Lui gufto , e piacere > avvegnaché qualunque at- 
taccamento alle Creature macchia l’ anima , e in- 
degna, ed incapace la rende d’eflère unita a Dio^ 

PREGHIERA. 

C oncedetemi , o Signore , quella (Implicita di 
fpirito, e quella purità di cuore, che degni 
rendonci del voftro amore , mercecché tanto rac- 
comandato ci avete nelvottro Vangelo di farci umi- 
li , (empiici , e piccioli a guilà di fanciulli , fé en- 
trar vogliamo nel Cielo ; poiché quella lènta , e 
Ipirituale infanzia , che confitte nella rettitudine , 
e nel dittaccamento , è neceflària alla Colute d’ogni 
C ritti ano. 


/ 
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CAPO V. 

Della confi dotazione di fe ftejfo. 

j. VT On polliamo creder troppo a noi Belli , 
JL\1 perchè bene fpeflo ci manca la grazia , 
e il giudizio. Poco lume fi trova dentro di noi , 
e quello per la noflra negligenza prelto perdiamo . 
Talvolta ancora non ci accorgiamo d’ e fiere inter- 
namente cotanto ciechi . Spedo operiamo male , £ 
ci fculìam peggio. ( Pfalm . 140.) Talora fiam mof- 
fi da paflìone , e lo Itimiamo zelo. Riprendiamo le 
cofe minime negli altri, e trafcuriamo le nollre , 
che fon maggiori. (Match. 7.) Ben tollo Tentiamo, 
e ponderiamo ciò , che {offriamo dagli altri , ma 
non avvertiamo quanto gli altri foffrano da noi . 
Chi efaminaffe bene, e rettamente i fatti Tuoi , 
non giudicherebbe male del profilino. 

2. L’uomo Spirituale, manzi d’ogni altra cola , 
penfa a fe Hello; ( Matth . 16.) e chi bada bene a 
le, facilmente tralalcia di parlare degli altri. Mai 
non farete Ipirituale, e divoto, fe non tacerete i 
latti altrui , e fe fopra tutto non baderete che a voi 
Hello. Se attenderete in tutto loltanto a voi, e a 
Dio, poco penderò vi daranno le cofe efteme , 
che vedrete. Dove mai vi trovate quando non lie- 
te prefente a voi Hello? E quando vi fiere impac- 
ciato in ogni colà, tralcurando la perlòna vollra , 
che profitto mai ne avete ritratto ? Se volete pof 
federe la pace, e una vera unione, bi fogna , che 
lafciate da parte tutto, e che abbiate voi lòlo d’ in- 
nanzi gli occhj. 

3. Per tanto profitterete molto, fe vi manterrete 
libero da ogni penfiero temporale. Peggiorerete af- 
fai , le Itimerete qualche cofa di Mondo. Non vi 
fia per voi cofa grande, alta, grata, defiderabile , 
fe non puramente Iddio , e quanto appartiene a 
Dio . Ogni confolazione , che nafea da qualche 

crea- 
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creatura, riputatela una vanità. ( Eccl. i.) L’ani- 
ma , che ann Dio, di fpregia tutte le colè , che 
fono meno di JDio .. Dio folo immenlb , eterno , 
e che riempie il tutto, è la coniazione dell’ ani- 
ma , e la vera allegrezza del cuore ^ 

PRATICA...'. 

L E inutili rifledìoni fopra noi delti, e (opra gli • 
ederiori oggetti molto perder ci fanno di tem- 
po, di grazie, e di meriti. Se proccuraltìmo di 
follituire una rifpettofa memoria di Dio in luogo 
del vano , ed incomodo ((avvenimento di noi , e 
delle creature , noi tèmpre làremo lèntamente oc- 
cupati.. Mirare Dio in le medefimo, e rimirare fe 
dedò in Dio > vivere (otto gli occhj di Gesù Cri- 
fto col raccoglimento , tra le Tue mani colla radè- 
guazione , ed a i’uoi piedi colla umiltà, e eoo I 4 
fmeera confeflione delle nodre mifèrie, eccovi ciò , 
che far dobbiamo per vivere da veri Cridiani , i . 
quali tutto ciò, che fono, il fono unicamente per 
lo attaccamento, che hanno a Gesù Crido. Perchè 
dunque tanto , e' così (pedo occuparli in novelle , 
in curiofitd, e in vanità, e sì poco, e sì di rado 
applicarli al fuo Dio , a proprj doveri , ed alla 
propria làlute? Ciò avviene, perchè troppa indiffe- 
renza lì ha per le cofe della. Eremita , e troppo 
attacco a quelle del tempo . Cominciamo dunque 
ad edere ciò , che un giorno faremo , cioè unica? 
»ente occupati di Dio, per Dio, e in Dio. 

P R E G H I R A. 

L Evatemi, o Signore, quegli ozj di un Ani- 
mo, che perde il fuo tempo, c che del nien- 
te lì occupa, e quella inutilità di penlìeri , che 
mi ruba, e la felicità della voftra Prefenza, e l’at- 
tenzione alle mie preghiere ; ovvero, fe non pollò 
io orando penfar mai fempre a Voi, fate, che le 
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mie diffrazioni efTendo involontarie col toglier da 
Voi lo fpirito mio, non ne diftolgano il mio cuo- 
re . Comecché quello , che diifrattso mi rende in 
pregandovi egli è che il mio cuore non applica 
la mente alla mia orazione, pregovi, o mio Dio, 
di toccare , e riempiere il cuor mio con un defi- 
derio vivo, ed ardente di piacervi; affinché duran- 
te l’orazione, ed anche fra giorno io penfi più a 
Voi , che a me fteflo . Così fia . 

» 

CAPO VI. 

Dell'allegrezza d'una buona cofcieneui. 

' < 

l. T A gloria di un uomo da bene é il teftimo- 
1 j nio d’ una buona cofcienza . (2. Cor. 1.) Ab- 
biate la cofcienza buona, e Tempre avrete l’allegrez- 
za . La cofcienza Tetta può foffrir affai colè, ed è 
molto lieta nelle tribcJlazioni . La cofcienza rea é 
Tempre timida, e inquieta. (Sap. 17.) Ripoferete 
tranquillamente, fc il voftro cuore non avrà di che 
riprendervi. Non vi allegrate, fé non dopo d’aver 
fatto delle buone operazioni . I cattivi non hanno 
mai interiormente un’allegrezza vera : né /ènrono 
pace nel loro interno ; perchè dice il Signore , pe- 
gli empj non v' è pace. ( 5-7. ) E s’effì diran- 

no; fumo in pace, non ci verrà adoflb alcun ma- 
le, e chi oferà di nuocerci ? Non date lor fede ; 
perché improwilàmente forgerà l’ira Divina, e le 
lor opere fvaniranno, e i lor penfieri anderanno 
in fumo. 

2. Il gloriarli nella tribolaz itone non è cofa dif- 
ficile a chi ama : effèndo che chi fi gloria in tal 
guifa, fi gloria nella Croce del Signore. (Gal. 6 .) 
Poco dura la gloria, che fi dà, e fi riceve 4 agU 
uomini . La gloria mondana va lèmpre congiunta 
colla meftizia. (Cor. g.) La gloria de’ buoni confi- 
tte nelle lor colcienze , non già nella bocca degli 
uomini . U contento de’giutti vico da Dio, e in 

Dio 
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Dio folo fi trova; e il lor gaudio deriva dalla ve- 
rità . Chi brama la gloria vera , ed eterna , non 
cura la temporale. E chi va in traccia della gloria 
temporale , o di buon cuore non la difpregia , fa 
conofcer apertamente di non defiderar la Celefte . 
Chi non fi prende penderò nè di lodi, nè di bu- 
fimi, gode una gran tranquillità di cuore. 

3. Facilmente farà contento , e tranquillo , chi 
ha la codeienza netta . Non fiete più fluito di pri- 
ma, fe venite lodato; nè più abbietto, fè fiete 
biasimato. Siete quello, che fiete, nè potete veni- 
re ftimato più di quello che fiate agli occhj di 
Dio . Se confederate ciò che fiete dentro di voi , 
non v’ importerà di quanto dicono gli uomini . 
L' uomo vede la faccia , ma Dìo vede il cuore . 
( I . Reg. 16. ) L’uomo confiderà l’ opere, ma Dio pe- 
di P intenzione . Operar Tempre del bene , e far 
poca (lima di fè medefimo, è contraflègno manife- 
flo di un’anima umile . Il non ammettere confò- 
lazioni di alcuna creatura, è legno di gran purità, 
e di fiducia interna. 

4. Chi non cerca in duo favore alcuna edemi 
teftimonianza , dà a conofeere d’eflèr tutto ri me fio 
iu Dio. Attefo che non è approvato chi fi loda da 
fe (dice San Paolo z .Cor. io.) ma chi è lodato da 
Dio. Camminare con Dio internamente, denza l’at- 
tacco d’alcuna paffione cfterna , quello è il vero 
flato dell’ uomo fpirituale. 

PRATICA. 

L A pace d’una buona codcicnza non Tempre ed- 
clude il turbamento, che le tentazioni, e le 
pene interiori formano nello fpirito; Ella però fa , 
che in mezzo a tutte le tempefle , che vi infondo- 
no, fia il cuore dommeflb, e fedele a Dio. Som- 
meffo a doftèrire la pena, e fedele in non fecondar- 
la ; ma in refiflere, ed in combattere, e in nulla 
connettere per lo riguardo, e forza della medefima 

pe- 
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pena. Egli è per tal modo , che un’anima penan- 
te , e fonimela vien detta dal Profeta Reale un 
facrifizio aggradevole a Dio , che non mai rigetta 
un cuor contrito ed umiliato . Umiliato in vederli 
l'oggetto al fentimento delle proprie mifèrie, e con- 
trito per la ragione , ch’egli ne ha data a Dio di 
fargliene fentire il travaglio : fopra ciò prendiamo 
una fenna , -e collante rifoluzione di non Infoiarci 
abbattere per le noftre cadute , nè per le noitre 
pene, nè pel fentimento, nè per l’efperienza delle 
noftre miferie ma bensì di umiliarci innanzi a 
Dio , per vederci tanto miferabili , di chiedergli 
perdono de’ mancamenti da noi commeffi, non re- 
lìftendo, com’era dovere, agli affliti dell’inimico 
di noftra falute. Di caligarcene nel tempo fteflb , 
privandoci di qualche foddisfazione , e fatto queflo 
retiamo in pace , perocché la buona cofcienza 
quella fi è , la quale è dal peccato efente per 
la fua fedeltà , o che ne è purificata per la fua 
penitenza. 

PREGHIERA. 

V Oi fapete, o Signore , a quanto di tentazio- 
ni , di pene interiori , e di pericoli della no-, 
ftra filute efpolti noi fiamo , e per la inclinazione 
naturale, e violenta, che abbiamo pel male, e per 
la continua ripugnanza , che abbiamo al bene , e 
per gli affiliti delle tentazioni. Come potremo noi 
refiftere a tanti nemici così po(Tenti , e tanto in- 
tenti alla noflra rovina, fe non avete Voi la bontà 
di fòccorrerci ? Egli è dunque a Voi , che innal- 
ziamo i nortri cuori, i noftri fpiriti , e gli occhj 
noftri , per fupplicarvi di non Infoiarci perire, e 
di non permettere , ohe fiam vinti dalla tentazio- 
ne ; ma di liberarci dal più grande , e dal folo 
male da temerfi, che è il peccato. 
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CAPO VII. 

Dell'amore verfo Cesi* /opra ogni cefi ». 

i. T>Eato chi capifce , che cofa fia amar Gesù 

flpfnT ifr >Sr am ° r di Gesi:i avcr in ^Pregio fe 
Blf °f 3 per v u ^ amato lafciar l’altro; (De». 
zi.) perche Gesa vuol efTer amato folo Co- 
pra tutte le cofe. L’amore delle Creature è falla- 
ce, niftabde: 1 amor di Gesù è fedele, e durevo- 

ZL' 7,5 T creatur G raderà infieme 

Zi CÙ l r Me ; Chi s ’ ab braccia cou Gesù , 
, laido per Tempre . Amatelo dutidue , e tener 

r PerC ' hé tucti vi abbandoneranno , 
Ì v i a am ’ n f perrne tterà che in fine pe- 

una volta da ^utte le cofe del Mondo. 

-tevi’ all'or C °r j G t eS ' l '‘ in . vita > e in morte rimette- 

’LÌ / U1 - eddta : * quIc > fe vi mancherà 
1 ajuto d ogni uno, può dalè folo foccorrervi . Il 

voftro Amato e di tal indole, che non vuol com- 
pagni: ma vuol egli folo pofTedere il cuor volito, 
^;f (y d i er 'f l , COme Re , nel Proprio Trono. Se fapefte 
rvI ^ a tutt . e l e creature , Gesù volentieri abi- 

n,r^ be r°c V °j •* Troverete d’aver gittato quafi 
tutto , f e fuor di Gesù porrete le vofìre fperanze 
negh uomini . Non vi confidate, nè v’appoggiate 
opra una canna, che ad ogni vento fi piega: per- 
che ogni carne e fieno , e ogni fu* gloria cader* a 
terra , come fa il fiore delfieno mede/imo . (Ifai. 40.) 

f J: t n tem P° rimarrete delufo fe baderete 
loltanto all eflerna_ apparenza degli uomini . Atte- 
ocche fe anderete cercando la voftra confolazione , 
jL V °^°J UCr0 "P altri ’ fp ^ e voltane ripor- 

ner celo 1™"° ’ Se “ ° SnÌ Cofa ricercate Gesù 
flefiò r ° tr ° Verete * Che fe poi cercate voi 
fello, troverete ancora voi fie/To , ma per la vo- 

itra perdutone. Stante che l’uomo , f e non cecca 

Ge- 
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Gesù , nuoce a fe medefimo più di quello , che 
pofTa nuocergli tutto il Mondo , e tutti i fuoi 
nemici « 


PRATICA. 

' - i 

f A Pplicate tutto lo fpirito voftro a conolcere 
X\, Gesù Crifto, tutto il voftro cuore ad amar- 
lo, e tutte le voftre premure ad imitarlo ; pofcia- 
chè a quello fol fine voi liete criftlanoT^Qual dif- 
ficoltà avrete ad amare un Uomo Dio , il quale 
*uttó quant’Egli è, non lo è che pct^ amarvi, e per 
falvarvi. Sia dunque voftra rifoluzionc confiderarlo, 
■e ftudiarlo in tutte le -di Lui azioni , e penetrare 
ne’ Tuoi difegni, entrare nelle di/pofizioni , e nello 
fpirito de’ fttoi Mifterj ; e proccurate di operare , 
di (offerire, e di vivere, com’ Egli fteffo ; peroc- 
ché tutto quello, che fa il merito ^l’un Criftiano 
in quéfta vita, ella è appunto la conformità , che 
aver deve con Gesù Crifto, c la fteffa farà la fui 
felicità nell’altra. Se il Criftiano partecipa alla di 
Lui vita umile , c (offerente , parteciperà ancora 
alla di lui vita gloriofa, cd immortale. 

PREG HIERA. 

a 

C Ome io non poflb , o mio Gesù , pretendere 
al Paradifo, che per lo diritto , che me ne 
danno i voftri meriti, le voftre virtù, cosi vi pre- 
go a darmi un ardente defiderio di conofcervi , 
ed imitarvi. Fate, o amabile mio Salvatore, ch’io 
fegua le voftre miftìmc, che pratichi le voftre vir- 
tù , e che mi uniformi a voftri efèmpj , affinchè 
la lòmiglianza , che avrò con Voi degno mi renda 
del voilro amore , e grazia trovare mi faccia agli 
occhj del voftro padre , che fol tanto ci ama , 
quanto eh’ Ei troya in noi alcuna cofa a Voi fo- 
«ìigliante . Impegnate dunque il mio cuore a nu- 
<Uiih de’ voléri feucimenti , ed a «onformarfi alle 
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*£> inclinazioni del veltro cuore . Al di Lui efempio 
ita quefto dolce, umile, caritatevole , e totalmente 
fommeflò a voleri del voftro Padre . Spero , che 
prelevandomi a Lui per veltro mezzo, ed anzi in 
Voi, rigettato io non laro; che l’attaccamento, ch’io 
voglio -avere per Voi, rendcrammi ficuro del volito 
amore, e della mia falute. Cosi lìa. 

CAPO Vili. 

Delia familiarità cc» Gesù. 

• 

I. /^VUando Gesù ci è prelènte tutto va bene , 
yy e nulla lèmbra difficile/; che s’egli è. lon- 
tano, tutto è malagevole* Qualora Gesù non parla 
internamente , è nulla ogni confolazione . Che fe 
Gesù dice una parola fola , li prova un piacere 
mirabile. Maria Maddalena non fi levò forfè tolto 
dal luogo, dove piangeva, quando Marta le dille. 
Esco il Mastro che vi chiama.-, (J 0: il.) Fortuna- 
to momento , qumdo Gesù ci chiama dal pianto 
al gaudio fpirituale ! Oh quanto liete arido , e du- 
ro lenza Gesù! Quanto llolto, e vano, fe brama- 
te nulla fuor di Gesù 1 Non è forlè quefto mag- 
gior danno , che fe perdette tutto il Mondo ? 
( March. 1 6.) 

2. Che può mai darvi il Mondo fenza Gesù ? 
L’eflere fenza Gesù è un inferno penolo, e l’ edere 
con Gesù, è un fouvilfimo Paradifo. Se Gesù farà 
con voi, niun nimico vi potrà nuocere. Chi trova 
Gesù, trova un buon teforo , anzi un bene nftg- 
gior di tutti. (Rim. 8.) E chi perde Gesù, perde 
affai più, che le perdeffe tutto il Mondo. Poveri fi- 
lima è chi vive lènza Gesù} e ricchiflìmo, chi le 
la patta ben con Gesù. , 

3. E’ una grand’arce il faper praticar eoa' Gesù} 
il faper tener lècoGesù è una gran prudenza. Sia- 
te umile , fiate pacifico , e Gesù llarà con voi . 
Siate divoto, e quieto, e Gesù G fermerà con voi . 

E Pre- 


\ * -*• 
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Prefto potete /cacciar da voi il buon Gesù, e per- 
dere la fua grazia, fe vorrete correr dietro alle co- 
lè efteriori. E fe l’avete difcacciato , e perduto ., 
a chi mai ricorrerete, e qual amico ricercherete ? 
Senza amici non potete .viver bene ; e fe Gesù non 
vi farà amico più di tutti , vi troverete in -troppa 
triftezza , e in troppa deflazione . Voi dunque ope- 
rate da ftolto, fe collocate la'voflra fiducia in al- 
tri, e vi rallegrate della fua amicizia . E’ meglio 
aver contrario tutto il Mondo, che aver Gesù (de- 
gnato con voi .. Perciò fra tutti i voftri più cari ., 
Gesù iòlo fia il diletto Ipeziale. 

4. Amate tutti gli altri per amor di Gesù; ma 
Gesù amate per fe medefimo . Gesù Crifto folo è 
degno d’efler amato fingolannente ; perch’egli folo 
fra tutti gli amici , è buono, e fedele. Per elfo , 
e in elio vi fiano cari tanto gli amici , quanto i 
nemici : e per tutti quelli fi dee pregarlo , acciò 
che tutti lo conofcano , e l’amino. Non bramate 
di venir lodato , o amato con fingolari^ , poiché 
-quello convien a Dio folo , il quale non ha altro 
limile a lui . Nè bramate , che qualcuno v’ abbia 
a cuore, nè voi abbiate a cuor chi che fia: bensì 
Gesù fia dentro di voi , e in ogni uomo da bene* 
-j’. Sia il votlro cuore puro , e difimpegnato , fen- 
za l’imbarazzo di alcuna creatura . Bifogna , che 
fiate nudo , e -che volgiate a Dio il cuor netto 
fe volete eflèr libero , e vedere, quanto foave fia 
il Signore, in fatti non gi ugnerete mai a tanto, le 
non farete prevenuto, e attratto dalla fua grazia , 
onde efclufa , e licenziata ogni colà terrena da folo 
a folo con elfo vi uniate. Imperocché quando vie- 
ne la grazia divina nell’uomo, allora egli può far 
di tutto; e quando elfa parte , refterà povero , e 
debole , e quali abbandonato a flagelli . Pure in 
quelli non dovete perdervi d’animo nè difperare , 
bensì con indifferenza uniformarvi alla volontà di- 
vina, é fopportar a gloria di Gesù Crifto ogni co- 
fa, che vi foprav venga; perchè dopo il verno viene 
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la ftate , dopo la notte ritorna il giorno , e dopo 
la tempera fpanta un fereno lietifGmo. _ ' 

, 1 ~ 

.PRATICA. 

E ' ‘Malagevole cofa il vivere , e non avere al» 
cuna per fona , a cui aprire il Tuo cuore , e 
far confidenza de’ Tuoi fecreti ; ma per chi meglio 
potrete avere tal confidenza » e fcoprimcnto del cuo- 
re, che per Gesù? Egli, che fra quanti amici aver 
•polliate tra gli uomini, è il più fedele, il più co» 
Haute , e il più degno di vollre confidenze . Non 
cercate dunque , che iolo in Lui , la v offra conlò- 
laziane, e la volita .pace. Allargate continuamente 
il vollro cuore alla di lui prefenza . Ricorrete a 
Lui in tutti i vollri travaglj, nè vi ritenete per gli 
apparenti rifiuti fuoi, i quali non fono, che affetti 
dell’amore , eh’ Egli ha per voi , e pruove di vo- 
ftra fedeltà verlo lui. Pregate, {limolate , (congiu- 
rate la fua bontà a foccorrervi , e certi fiate , che 
predo, o tardi farà provarvi gli effètti di fua bon- 
tà . Ma confervategli il vollro cuore fciolto , e di- 
llaccato da ogni cofa creata; non amate altro, che 
Lui folo, per amor di Lui ilelTo, e non amate al- 
tra cofa, che quella, che vi conduce ad amar lui . 
Le pene , le ingiurie , i dolori, ie.le umiliazioni 
• divengano l’oggetto, il quale predomini il vollro 
cuore , come appunto lo lòno (lati del Cuore di 
• Gesù. La liima, e le lodi degli Uomini fiativi og- 
getto di orrore , e di difpregio ; poiché lo fono 
flati a Gesù. Alla fine avvezzatevi a conofcerlo, a 
parlargli , a<L amarlo , ed a piacergli ; acciocché vi». * 
vendo così nel fanto .elèrcizio dell’ amor .di Gesù , 
il movimento ultimo del vollro cuore in morte un 
atto fia dell’ amor fuo. 
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F )ichè l’amore, che per noi avete, o mio Ge- 
sù , è un amore , die previene , e che degni 
ci rende del voftro amore in amandoci , tftiete , * 
acquiftate, unite il mio cuore all’ amor voftro. Fa- 
te, che diftaccato da tutte le cofe , e dalle trac- 
eie dell’ amor proprio , egli più non refpin , che 
TAmor voftro, ch’egli non fi curi, ne piu fi oc- 
cupi, che di Voi, .ch’egli non brami , non cer- 
chi, non ami, che Voi in tutte le cofe. Siate, o 
amabile mio Salvatore, il principale oggetto, e il 
bene fupreroo dell’anima mia . Fate che animato 
dal voftro fpirito , formato fu 1 voftn elempj, fe- 
dele alle grazie voftre , docile t voftn comanda- 
menti io viva pei; Voi, viva di Voi, e viva come 
Voi per cominciar fu la Terra 1 impiego , c e a . 
tendo da Voi nel Cielo , il quale e di poffedervi , 
ed amarvi . Cosi fia • 

C* A P O IX. 

Dell* munccmzA di ogni confo Unione. 

, -rON è. difficile il rifiutare le confolaziont 
degli uomini , quando abbiamo quelle » 
Dio. Bensì è cofa grande, anzi mafTìma il P 
Rat feni la confol azione sì umana , come divi- 
na; {Phil. 2 .) la defolazione del cuore, e m ow- 

na cofa cercar & SE, e 

fiderabile a tutti . Agiatamente cavalca , chi vien 
portato dalla grazia divina . E che ftupore , che 
non fenta il pefo , chi vien portato dall Onni- 
potente , e vien guidato dalla guida miglior di 

mtl f Noi volentieri accettiamo qualche follievo , 
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e con difficolti l’uotno fe ne priva da fe medefi- 
mo. li Santo martire Lorenzo fupcrò il Mondo ,* 
e inficine P affètto al fuo prelato, perchè di (pregiò 
quanto pareva dilettevole nel Mondo, e (offrì con 
pazienza , che gli venifTe tolto il Sommo Sacer-* , 
dote Sifto, che per amore di Gesù Crifèo e(To fin-» 
golarmente amava Onde coll’ amor del Creatore 
f'uperò quello dell’uomo ; e in vece della confola. 4 
zion umana fcelfe anzi il divin beneplacito . Così 
voi altresì imparate ad abbandonare per amor di 
Dio qualche parente, e caro amico , perchè final- 
mente tutti dobbiamo fepararci l’uno dall’altro. 

Bi fogna , che l’uomo affai, e molto a- lungo 
contraili dentro di fè, prima che impari a fuperar 
appieno fe ilcffo, e a indrizzare tutto il fuo affet- 
to verio Dio. Qiiando l’uomo s’affida a fe , con 
'facilità ammette le confolazioni degli uomini . Ma 
chi ama di cuore Gesù Critìt) , e va follecito in 
traccia delle virtù, non fi abbandona alle confola- 
zioni, nè cerca tali dolcezze fcnfibili , ma piutto- 
ilo ama di far efercizj af'pri , e di foffener dure 
fatiche per amore di Criito. 

4* Quando adunque v’è data da Dio una coni 
folazione fpirituale, ricevetela ringraziandolo ; ma 
fappiate , ch’ella è dono divino , non già merito» 
voffro . Non v r infupetbice , non vi date in preda 
all’allegrezza , nè vogliate vanamente prefumere j 
ma quel dono di Dio vi renda anzi più umile , 
più fanto, e più timido in tutte le voffre azioni; 
attefo che paflerà quell’ora, e verrà la tentazione. 
Quando vi farà tolta la confòlazionc , non dovete 
fubito difpcrare , ma con umiltà e pazienza ffar 
afpcttando la vifita celefte ; perchè il fommo Dio 
può ridonarvi una confolazioae maggiore . Quella 
non è colà nuova, nè fuor d’ordine, a chi è pra- 
tico della vita del Signore ; poiché ne’ Salici gran- 
di, e negli antichi Profeti fi videro Ipelfo coteft? 
vicende . 

f. Onde uno d’Efli ( Pf#/. 19. ) quando avea I4 

E 3 gra- 
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grazia divina, dicea :. Io dijjì nella mia abbondane 
• za , non mi moverò in eterno . Quando poi gli 
fiancava la grazia, racconta ciò che avea provato 
dicendo ( ibid. ) M' afe onde fle , o Signore , la faccia 
voftra , e me ne refi ai conturbato . In tal cafo però 
non di /pera, ma con più ifknza prega il Signore, 
e dice {ibid.) A voi y o mio Dio , alzerò la mia 
voce , e pregherò Voi ^ mio Signore. Finalmente ot- • 
tiene il frutto della lua orazione , e attefta d’ eflère 
fiato efaudito, dicendo {ibid.) Il Signore m’ af col- 
to , ed ebbe mifericordia di me: Iddio è venuto in 
mio ajuto . Ma come ? Avete cangiato y dice , il 
mio pianto in allegrezza , e m' avete circondato di 
giubilo . Che fe_ cosi? fono fiati trattati i Santi 
grandi , noi deboli , e meichini non dobbiamo di- 
fperare , fe talora ci lèntiamo- ferventi , talora fred- 
di ; perchè lo Spirito va , c viene . fecondo il fuo 
beneplacito, onde il «Santo Giobbe {Cap. 7.) dice, 
Vn lo vifitate di buon'ora , e all' improvifo ne 
fate prova. 

6 . Sopra di che dunque poflo io fondare le mie 

Iperanze , e in chi *devo confidare , ■ fe non nella 
mifericordia grande di Dio, e nella fola grazia ce- 
lefie <’ Mefcechè 0 m’ affiliano degli uomini da be- 
ne , de’ confratelli divoti , degli amici fedeli ; op- 
pure abbia io de’ libri fanti , e detrattati bellifiì- 
mi; o afcolti dolci canti , e inni: tali cofe poco 
mi giovano , e poco ne gufto , . quando mi trovo 
abbaidonato dalla grazia divina , e lafciaco nella 
tpia milèria. In. tal cafo non v’ è rimedio migliore 
della pazienza, e dell’annegazione di me.fìeflb 
raflegnandomi alla volontà di Dio., *. 

7. Non ho mai trovato perfona tanto religioni , , 
e divota , a cui qualche volta . non fia fiata lòttrat- 
ta la grazia celefie , o che non abbia fentito fini- 
nuirfi il fervore. Niuu Santo mai fri cotanto illu- 
minato , e favorito dal Cielo , che pretto , 0 tardi 
non abbia /offerto delle tentazioni • Imperocché 
non è degno dell’ alta» contemplazione di Dio , , chi 
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non è efercitato con qualche tribolazione . Perchè 
la tentazione precedente fuol efler foriera della fui-' 
fogliente confolazione . Avvegnaché la confolazione 
cèlefte* vien promefla a chi è flato provato colle 
•entazioni . A chi vincer à , dice Dio ( Apoc . à.)' 
Àure da mangiare deli' Albero delia vita. 

8. La conlolazione Divina fi dà , perchè l’uo- 
mo fia più robufto a refiflere alle awerfità. Indi ne 
fegue la tentazione , acciò che non s’infuperbifca 
del bene.- Il Demonio tentatore non dorme , nè la 
carne tuttavia, è morta; perciò continuate a prepa-- 
rarvi alla pugna, perchè d’ogni banda avete de’ ne» 
mici, che non ripofimo mai. 

PRATICA. 

C Ome valli a Dio per mezzo della fede , è 
■ non de’ fenfi , e la fede per le ftefTa è ari- 
da , ed ofeura , -maravigliare non ci dobbiamo di 
trovarci ora nelP aridità, e nella deflazione , Gra- 
nella confolazione, e nel gaudio. Tutto confiftc in 
ricevere la confolazione con umiltà, e foftenere la 
defolazione con coraggio. L’oro, e l’argeifto, dice 
il Savio, purificati, c provati fono dal fuoco , e 
anime degne da eflòre ricevute nel cuor di Dio 
provate, e purificate fono dalle pene più dure , e 
più umilianti , le quali colla fòmmeflìone , con cui 
fi foffrono, fanno, che Dio ci renda , e c’egn' ci 
trovi di Lui. Umiliate dunque il voftro cuore lot- 
to la onnipotente mano di Dio , e con pazienza 
fofienete le pruove del Signore, il quale per tnez-' 
zo delle tentazioni vinte rendevi umile, piccolo, e 
dipendente da Lui, e vuole che feguendo l’efem- 
pio de’ Santi Martiri , voi lo amiate in fofterendo, 
che foderiate in amandolo , e che onoriate la fua 
grandezza col diftruggimento di tutto voi fleflò. 
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O Uanto fi è felice ,. o Signore , niuna foddis- 
fazione , nè alcuna felicità gufando, fe noa 
in Voi . Ma felice ancora fi è , qualora fenza rice-* 
vere alcuna confolazione , alcun piacere, e alcuna 
fenfibile loddisfazione fervendovi , non però fi la-* 
foia ad- onta di rutti i travaglj di effere fedele a 
proprj ordinar) efercizj , ed alle vcfire grazie • Egli 
è in tal modo, o mio Dio, che a Voi fi molh-a, 
che vi fi ama per l’ arnor di Voi fiefio , che non 
fi cerca contentarli umanamente, ma. fidamente iòdi 
disfare a Voi e che morendo alla propria foddis- 
fazione, la quale è la vita naturale del cuore , fi 
fa proprio il piacere di piacervi, c fi fa una vera 
fòddisfazione col rinunciarvi per voftro amore-. 
E’ giufto, o Signore, ch’io preferita la fanra yo- 
ftra volontà a tutte le mie foddisfozioni , e ch’ia 
vi ferva più pel voflro riguardo , che per il mio . 
Io Signore ,. il voglio ; ma datemi coraggio per 
farlo , e fate , ciré la fommefiione al v offro ber 
neplacitó fiami in avvenire in luogo d’ ogni confo»- 
lozione. Così fia. 

-.'N- 

C A P G V. 

Bell* gratitudine per la. grazia Divina . 

. * » ‘ ’ > 

j. TVErchè andate cercando il ripofo fe fiete na-t- 
1 io per la fatica? {Job $.) Difponetcvi anzt 
alla pazienza , che alle confolazioni ; e piuttolio a 
portare la croce, che alla letizia {Lue. 14.) eiien» 
do che qual uomo del fecolo non riceverla di buon 
animo le confolazioni, e letizie fpirìtuali ,fe m 
ogni tempo poteffe averle ? Attelo che elle lupe r a* 
no tutte le delizie del fecolo , c tutti i diletti car- 
nali . Poiché tutte le delizie mondane iòn vane, o 
fozze . Ma le fpirìtuali fole fono gioconde , «ielle » 

deri*' 


r 


<\ 


I 


di Cri fio . Lié. lì. ' 1 of 

«ferivate dalla virtù, e infufe da Dio nelle menti 
ti pure . Pur di codelie confolazioni divine niuno 
può Tempre goderne a Tuo piacimento , perchè le 
tentazioni non ci lalciano a lungo in pace. 

a. Ma la falfa libertà d’animo, e la troppa-fidu- 
eia di f? ftedb impedifee molto le vifite celefti. 

Fa bene il fommo Dio, dando la grazia della con- 
folazione; ma l’uomo fa male, non attribuendo if 
tutto all’ Altiflìmo con umili ringraziamenti . E per- 
ciò non poflono venirci i doni della grazia, perchè 
fiamo ingrati al Tuo autore, nè rifondiamo tutto al 
fuo vero fonte. Poiché la grazia è Tempre dovuta * 
a chi la contraccambia con umili rendimenti di 
grazie , e verri tolto al fuperbo ciò , che Tuoi darli 
all’ umile . , - . « / 

. 3. Io per me riculo le confolazioni, che mi tol- 

gono la compunzione} nè. bramo quelle contempla- 
zioni , che guidano alla Tuperbia . Perchè non ogni 
coTa Tubiime è Tanta, nè ogni cofo dolce è buo- 
na, nè ogni defiderio è puro, nè ogni coTa a noi 
cara è grata a Dio. Di buona voglia accetto la 
grazia, per cui polli divenire più umile, piùrimo- 
roTo, e più diTpolto ad abbandonare me dello . Chi 
provò il dono della grana , e la sferza della fottra- ' 
zione, non oTerà mai d’arrogarfi nulla di buono, 
ma piuttofto confedera d’ edere povero, e nudo < 

Date a Dio quel eh’ è Tuo; e attribuite a voi ciò 
ch’è vodro ; cioè ringraziate Dio perla grazia, che 
vi dona, e riconoicete da voi Tolo la colpa, e 1» 
pena, che le fi deve. 

4. Ponetevi Tempre nell’ infimo' 1 uogo e vi Tari 
dato il primo; imperocché il più Tubiime non va 
difgiunto dall’ infimo. 1 Santi maggiori apprètto 1 
Dio, internamente fi riputarono minimi, e quanto- 
più erano gloriofi, tanto erano più umili. Chi è 
pieno di verità, e di gloria,, celeile , non è vago> 
di gloria vana - Chi è fondato , e confermato in 
Dio, non può mai edèr lìipcrbo. E quelli, che fa- 
cendo alcun bene, attribuiscono il tutto a Dio, 

£ f non 
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non cercano gloria l’uno dall’. altro, ma vogliono 
folo quella gloria , che vien da Dio, e bramano,, 
che Dio ha Iodato in Te, e in tutti i fuoi San- 
ti fopra ogni cofa j. e quella è Tempre la loro 
piira. 

j-. Siate dunque grato a Dio per ogni menoma 
cofa, che riceviate, e meriterete di ricever cofe af- 
fai maggiori. Ogni menomo dono {limatelo grand ifi» 
fimo, e il più dilpregevole prendetelo per un dono 
lpeziale. Se fi riguarda la dignità del donatore,, 
niun donativo parrà picciolo, nè vile; ftante che 
non è mai poco quello , che ci vien dato dal Torn- 
ino Dio. Quantunque ci caftighi , e ci sferzi , dob- 
biamo gradir il tutto , perchè qualunque cofa egli 
petmette, che ci nafca , conduce Tempre alla no- 
lira falute. Chi brama di confirvar la grazia di- 
vina , fia grato per la grazia concedutagli ^ fia . pa- 
ziente per la grazia toltagli . Preghi perchè gli fia 
reftituita; fia cauto, ed umile per non perderla.. 

P R A. T I C A.. 

' r * — * 

N ON dovete mai invanirvi per li dom , che * 
Dio vi concede . Eglino Tono fovente fupplc- 
tnenti alla voflra fiacchezza, Tempre effetti di Tua 
bontà, e per l’ordinario lupcriori a meriti vonri . 
Qualora attualmente offendendo Iddio voi fentite 
turbarli il vollro cuore a cagione di voftra ingrati- 
tudine, e di vollra infedeltà, voi dovete umiliar- 
vi, c confondervi dinanzi a Dio, per vederlo pie- 
no di tanta bontà , e voi ripieno di tanta malizia . 
Penetrato dal vivo dolore d’aver ferito il cuore 
«l’un Dio, il quale vi cerca, quando voi lo fugy 
gite , e che vi colma delle Tue grazie , quando voi 
indegno ve ne rendete, ritornate a. Lui con una 
penitenza vera, chiedetegli perdono del vollro fal- 
lo, e non penfàte, che a vendicamelo,. ed. a pu- 
nitene». 

PRE- 
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r R E G H I E R A. 

S ignore, la di cui bontà è infinita, e la mifcri- 
cordia fopravvanza le noftre miferie, non per- 
mettete, che la ingratitudine obbliare ci faccia i 
voflri benefizj, e che la infedeltà ci renda indegni 
delle grazie voftre . Noi ben' conofciamo avanti 
Voi, che non meritiamo, che il volito abbando- 
no, l’odio voftro, e l’Inferno; ma noi vi {congiu- 
riamo , o mio Signore, di non trattarci a mifura 
del nollro merito, ma feguendo l’inclinazione par-‘ 
ticolare del voftro cuore,, la quale fi è quella d” 
udirne mifericordia . - 

CAPO' XL 

* 

De' pochi amanti della Croce di Gesù. 

li. /'"'l'Esù adeflo ha molti amanti del fuo Regno 
Vj celefte , ma pochi che portino la fiu 
jGroce: Molti bramano la confolàzione , pochi la 
tribolazione ; Gesù trova affai compagni nella fua 
menfa, ma pochi nell’ attinenza . Tutti vogliono go- 
der con lui ,. ma . pochi fon quelli, che vogliono 
{offrir qualche cola per lui. Molti feguono Gesù 
fin allo Ipartimento del pane, (Lue. 9 . za.) pochi 
fin a bere il Calice della fua paflìone. Affiifluni 
venerano i fuoi 'miracoli, pochiflìmi vogliono aver 
parte nell’ignominia della Croce . Molti am.mo Ge- 
sù, fin che non provano avverfità. Molti lo lodano, 
e lo benedicono, fin che da effo ricevono delle con» 
folazioni. Che fe poi Gesù s’afcondè, e per breve - 
tempo gli abbandona j ; torto o fi lamentano, o fi 
dilpcrano ; - • 

a. Ma quelli, che cercano 'Gesù per Gesù , e 
non per qualche loro particolare confolàzione,- lo- 
benedicono in ogni tribolazione, e angultia d’àni-- 
fno , , non : altramente - che in una confolazicr. fomma.. 

• E. 6> E-ca-:- 
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E cafo, eh’ ei non volete dar loro veruna confola- 
zione, nultadimeno Tempre il loderebbono, e lo 
vorrebbero ringraziare . v 

j. Oh quanta forza ha l’atnor di Gesù puro, e 
non mefcolato con alcun proprio comodo, e amo- 
re! Non iilà forfè bene il nome di mercenari a 
tutti quelli, che Tempre cercano delle coniazio- 
ni? Non lì conofce forfè etere più amatori di 
fofteflì, che di Gesù Crifto , coloro, che Tem- 
pre penfano a’ loro comodi , a loro vantaggi . e 
dove fi troverà chi voglia lèrvit a Dio gratui- 
tamente ? — • _ 

t 4. Sono rari gli uomini cotanto ipintuaiir cne 
fieno Tpogliati di tutto. Imperocché chi mai k tro- 
varmi un vero povero di fpiritc, e fpogliato dell 
affetto d’ ogni Cofa creata? Tra noi non v’ha prez- 
zo, «he l’uguagli, convien cercarlo da lontano, e 
fin negli ultimi confini della terra» {Prov. b) be 
l’uomo d'iftribuifle a’ poveri tutto il Tuo avere, la- 
rebbe tuttavia un niente. E Te facete un’afpmiima 
penitenza, ancora farebbe poco. E Te apprendeflc 
ogni fótte di feienza, ne farebbe ancora lontano . 
E fe foffe fornito di gran virtù, e d’ ardentiffima 
divozione, gli mancherebbe tuttavia molto i cioè 
una cofa fola ncceteriflima .• Che cola mai? Che 
dopo d’aver lafciata ogni cofa, abbandoni fe me- 
defimo, di* elea totalmente fuori di le, ( Mare. 16 .) 
e che affatto fi fpogli dell’ amor proprio. E dopo 
d’aver fatto quanto gli parerà conveniente , lappia 

di non aver fatto nulla. 

r . Non giudichi cofe grandi quelle, che ponno 
effer credute tali', ma con venta fi proterti d effe» 
un fervo inutile, conforme dite la Verna divina : 
ILnc. 17 -) Q^nio w f Mte tutte h cofe impe- 
llevi, dite ; noi fumo fervi tnuttlt'. Allora si, che 
potrà effer povero, e nudo di' fante, e dir col 
Sai inirta , {P/U. 14 -) perche fon foto , e poverello. 
Nulladimeno quefto tale fata il pnu ricco, il piu 
potente, e il più Ubero di chi che fia, perche fa 
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lafciareife Hello, e tutte le cofe, e collocarli neir 
infimo luogo. 

PRATICA... 

V I fono de’Criftiani , che adorano Gesù Crifio, 
povero nel fuo Prefepe, e penante fopra 1» 
Tua Croce , i quali però fofferir cofa alcuna non 
vogliono, nè di cofa alcuna vederli privi. Nulladi- 
meno Egli è nato, e vilfuto, e morto nella pover- 
tà, e ne* patimenti per infognarci lo fpoglio di tut- 
te le cofe, e la pazienza in tutti i travagli : per 
infognarci , dico quelle virtù neceflàrie per lanollra 
falute y per infognarcele con fue parole, e co’ Tuoi 
efempj , e per meritarcene l’ efercizio colle fue gra- 
zie - A che vi ferve adorar Gesù Crilio voftro Sai? 
vatore , e voftro Efomplare, fe Voi non lo-imitate y 
e fe rutta la volita confidenza in Lui non ponete £ 
Prendete dunque rifoluzione di praticare lo fpoglio 
di tutte le cofe,. privando i volìri fornimenti di 
qualunque piacer pericolofo, o inutile, negando al 
voftro ipirito qualunque vanità, e volontaria com- 
piacenza di voi medelìmo; togliendo al voftro cuo- 
re ogni attaccamento alla, propria lira foddisfazio- 
ne, è negandogli ogni ricerca di fo medelìmo nel- 
le occalìoni: anzi inoltratevi a praticare quella po- 
vertà interiore, e quello denudamento finoalrinunr 
ciare alla voftra propria volontà in tutto, per non 
bramare, e non fare, che quella folo di Dio. Egli 
è per tal modo, che a Dio abbandonandovi in 
tutti gli incontri verrete a farlo il Padrone, e co- 
me il Proprietario del voftro cuore, e la pratica 
collante di quello denudamento farà di Dio mede- 
lìmo la volta porzione, e T voftro partagio nell* 
Eternità . 

* f. < 

\ • *' *• 
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r V concepì fco,o mio Signore, un’alta idea di 
quel denudamento, che Voi efigete da un cuor 
cri ili ano, obbligandolo ad abbandonarli interamente 
a Voi, e a foftituire il voftro amore nel luogo del 
fuo amor proprio. Ma quanto fon io lontano, ed 
anzi incapace di ciò praticare da me medefimo! 
Ajutatemi, o Signore , . affinchè in tutto io rinun- 
ci, e muoja inceflantemente a me Hello . Non fof- 
ferite, che il mio cuore lia dt me; poiché dato 
me l’avete folo, perchè lia tutto di Voi. Fate,: 
che quando ci trovi qualche occalione di vivere e 
di ricrearli, in alcuna cofa, tomamente egli fi ab- 
bandoni, c ch’egli muoia a fe ftelfo per più non 
vivere, che in Voi, c per Voi. Potrò io dire al- 
lora col voftro Appoftolo . Gesù Crifto e la mia vi - 
tay mi e di vantaggio morire a tutto , per più 
non vivere che di Lui, come Lui,. e per. Lui — 
Così lia. 

CAP O XII. 

t 

Della Via Regia della Santa Croce . • 

v.. \ Molti par duro quello difcorfoj Nega te' 
XL fteflo, prendi la tua Crocea e lèguiGesù 
( Matth . 16.) Ma molto più duro fori l’ udire quell’ 
ultima parola; Partitevi da me, o maledetti , anda- 
te al fuoco eterno. (Matth. 16.) Eflfendo che co- 
loro, che ora volentieri afooltano e feguono la 
Croce , allora non temeranno d’ udire l’ eterna con- 
dannatone . Quello fegno della Santa Croce appa- 
rirà nel Cielo, quando noftro Signore verrà per 
giudicare. Allora tutti i fcguaci della Croce, che 
s’ unifonnarono col Crocefifto nella lor vita , fi 
accolleranno a Crifto Giudice con: fiducia gran- 
diflìma . 

zvPer-- 
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2. Perchè dunque temete d’ addogarvi quell a Cro- 
ce, per cui fi va al Regno? Nella Croce Ila la 
falute , nella Croce la vita* nella Croce la prò- 
tezion da’ nemici, nella Croce la rugiada della foa- 
■yità celefle, nella Croce la robuftczza di mente, 
nella Croce il gaudio fpiritutle, nella Croce il 
compendio delle virtù, nella Croce la perfezione 
della Santità. Per l’ anima non v’è altra fàlvczza, 
nc altra fperanza di vita eterna, eccetto che nella 
Croce. Prendete adunque la Croce voftra,- andate 
dietro a Gesù, (Z«r. 14. ) e giungerete alla vita 
eterna. Egli andò innanzi portandoli la Croce, e 
fòpra di quella è morto per voi , affinchè voi pure 
portiate la vofira Croce ,- e bramiate di morir in, 
efla . Perchè fè morirete con lui , con lui parimen- 

\ te viverete. E fè gli farete compagno nel tormen- 
to, gli farete altresì nella gloria. - 

3. Vedete, che nella Croce confi lìc il tutto, e' 
che nel morire tutto fini Ice, nè fi trova altra lin- 
da per giunger alla vita, c alla vera pace interna, , 
ft non la via della Croce, e della cottdiana mor- 
tificazione. Camminate dove volete, cercate quanto 
volete, non troverete linda al di lòpra più alta, 

nè più ficura al di lotto, che quella della Santa ' 
Croce. Dilponete, e ordinate tutte le cofe a genio 
e capriccio voitro, e troverete di dover femprc pa- 
tir qualche colà o fpontaneamente, 0 per forza : 
lìce hè fempre incontrerete la Croce . Imperocché o 
fent irete del dolore nel corpo j ovvero proverete 
nell’ auima la tribolazion dello Spirito . . 

4. Ora farete derelitto da Dio, ora inquietato' 
dal profilino, e quel, eh’ è peggio, lo vente voifteA 
Co vi farete gravo lo. Nè però potrete venir libera- 
to, e fòllevato da verun rimedio, o confoiazione j 
Ma vi convien fopportare fin che piace aDio.At- 
tefo che Dio vuole, che impariate a patir la tri- 
bolazione fenza la confoiazione, e che vi* fotomet- 
riate in tutto a lui, e, mediante la tribolazione, 
vi rendiate più umile. Niuno gulta tanto di cuore/ 
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la paflìone di Gesù Còllo, quanto quello, a fui 
farà toccato di /offrire deprimenti firaili . Dunque 
la Croce Ita Tempre pronta, e v’afpetta in ogni 
luogo , Non la potete fcanfare dovunque andiate, 
perchè in ogni luogo portate voi Arilo infieme con 
voi, e Tempre vi troverete. Voltatevi al di fopra, 
al di fotto , al di fuori , al di dentro , per tutta 
troverete la Croce; c in ogni luogo vi conviene 
ufar pazienza , Te volete la pace del cuore , e me- 
ritar la corona perpetua. 

$•. Se di buon animo portate la Croce, ella por- 
terà voi., e vi condurrà al fine bramato , cioè dove 
farà finito il patire, il che però non Tara mai ire 
quello Mondo. Se portate la Croce malvolentieri, 
v’àccrefcete il pefo r e v’aggravate più; e nulla dr 
meno vi convien fopportare . 'Se- "vi liberate da una 
croce , ne troverete un’ altra , e forfè anche più 
pefante . 

* &. Credete forlè di fchivar voi quello, che mu- 
ao ha mai potuto sfuggire? Qual Santo nel Mon- 
do viflè mai fenza Croce, e fenza tribolazioni ? 
Neppur Gesù Cri/to Signor noltro in vita fua fu 
un’ora fola fenza il dolore della palfione . Bifegna- 
va , dice il Vangelo {Lue. 24,) che Cri/lo patijfe, 
e che rifqrgeffe da morte , e m tal guifa entrane 
nella fua gloria . E come cercate voi altra «rada 
diverfa da quella via Regia * eh’ è quella della San- 1 

ta Crocei , 

7. Tutta la vita di Gesù Cri fio fu una croce, e 

un martirio; e voi andate ire traccia del ripofo, e 
del gaudio? Eh, v’ingannate, fe cercate altro che 
patire delle tribolazioni; perchè tutta quella vi- 
ta mortale è piena di miferie , {Job. 14O e 
fregiata di Croci . E quanto più 1 ’ uomo s’ av- 
vanza nello .Ipirito , tanto più gravi bene ‘peno 
vi ritrova le croci , poiché la pena del fuo elmo 
più crefce a milura dell’amore. ^ 

8. Niente di meno quelli in tante guife afflitto 

aon è fenza il fsllievo della eonlòlazione , mep- 

cec- 
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cecche s ’ avvede di riportar un gran frutto dall* 
fofferenza della lua Croce . Attefo che mentrè 
Ipontaneamentc fé 1’ addoffa , tutto il pefo del- 
la tribolazione fi cangia in fiducia della confola- 
rione divina. E quanto pfù la carne fi confinila 
per via della tribolazione , tanto più lo fpirito per 
mezzo della grazia interiore refta fortificato. E tal- 
volta dall’amore della tribolazione, e deli’avverfità 
riceve tanto conforto per la brama, che ha di con- 
formarli alla Croce r che non vorrebbe effer fenza 
dolore nè tribolazione, giacche crede d’eflcr tanto 
piu accetto a Dio, quanto più, e maggiori trava- 
glj avrà potuto {offrire per elio. Cotefìa noti è vir- 
tù dell’uomo, ma grazia di Gesù Criflo, la qua- 
le tanto può, e tanto fa in quella carne fragi- 
le , che con fervore di fpirito intraprende , e ama 
quello, che la natura fogge, e abborrifee. 

9. Non è naturale all’uomo l’amare la croce , 
portare la croce, calligar il fuo corpo, e tenerlo 
in fervitù, fuggire gli onori, fopportar volentieri 
gli affronti, e l’ ingiurie, aver in difpregio fe llefo 
fo, e bramare di venir di (pregiato , patire ogni 
Torta di traverfie, e di danni, c non defiderar in 
quello mondo alcuna profperità. Dal canto volito 
non potete far da voi folo alcuna di qpelle co* 
fe. Ma le confidate nel Signore vi verrà la for- 
tezza dal Ciclo, ( 2. Cor. 3. ) e il Mondo , e 
la Carne llaranno foggetti al vollro cariando . 
Nè temerete il nemico Infernale, fe farete arma- 
to di fede , e fogliato colla Croce di Gesù 
Orilo . 

io. Difponetevi dunque come buono, e fe- 
dcl fervo di Gesù , a portar con coraggio li 
Croce del vollro Signore per amore del Cro* 
cefifib. 

11. Quando farete giunto a tanto, cheitravaglj 
vi pajano dolci, e vi piacciano per amore di Gesù 
Crillo, allora lufingarevi di trovarvi in buono flato, 
piercè che avete trovato il parodilo, in terra . Siu 

che 
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che i patimenti vi (piacciono, e cercate d’ efimer^ 
vene, fiate male: i patimenti, che fuggite, vi fef- 
guiranno per tutto. - - • 

xa. Se vi difponete a far il vodro débito, cioè 
a patir, e morire, in bteve tempo darete meglio, 
e. troverete la Pace . Ancorché folte rapito fin al 
terzo Cielo , come San Paolo, (a .Ccr. xa.) non 
per quello liete ficuro di non patir alcuna avver- 
fità. Io, dille Gesù , gli moftrcro quanto g!i fi a 
d' uopo putire per il mio nome . Vi rimine dunque 
da patire , fe volete, amar Gesù , e fervido per- 
petuamente . 

13. Oh Dio voleffè, che folle degno di patir in 

qualche conto per il nome di Gesù! Oh 

che gloria vi farebbe riferbata, quanta allegrezza 
p’ avrebbono tutti i Santi ' di Dio , , e quanto ne 
rellerebbe edificato il proliimo ! Avvegnaché tutti 
lodano la pazienza, benché pochi vogliano patire . 

Ben furia giudo, che di buon animo patide un po- 
co per Gesù , mentre molti foftrono cofe maggiori 
pel Mondo.- 

14. Tenete per certo, che vi conviene vivere 
morendo. ( Pfttlm. 43.) E quanto più ciafcuno muo- 
re a fe dello, tanto più incomincia a viver a Dio. 
Niuno è atto a capire lé cofe divine , e celedi , 

fe non fi fottometterù a foffrire le avvediti per amo- | 
re di Gesù Criilo . Non v’ è cola più grata a Dio , 
pè a voi più làlutifera in quedo Mondo , quanto 
il foffrir di buona voglia per Gesù . E fe fofle la 
feelta in man vollra , dovredé eleggere di patire 
délTavverfiti per Crilto , piuttodo che di venir ri- 
creato con molte coniazioni , perchè in tal guifo- 
farede più limile a Grido, e. più uniforme a tutti 
i. Santi del Paiadifo. Imperciocché il nollro meri- 
to il nodro profitto non confide nell’aver molte 
foavità, e molti diletti , ma piuttodo nel tollerare 
piolte avvertita , e tribolazioni . 

1 j". Sé veramente vi fofle data via migliore, e 
piu utile per . la falvezza degli uomini del patire * , 

Ge- 
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Gesù Crifto per certo colle parole , e coll’ efempiò « . 
ce l’ avrebbe, inoltrata . Poiché tutti i difcepoÙ t , 
che lo fcguivano,. e tutti i voglio!! di feguitarlo 9 
fono da lui apertamente efortati a portare, li cro- 
ce, ed egli dice, ( Lue. 9. ) Se taluno mi vuol ve* 
nir dietro , neghi fé fteffo , prenda la fua Croce- 
t feguami . Preparatevi a tollerar molte avverfltà , 
e vàrj diiagj in quella milèra vita,, perchè così 
egli farà per tutto -con voi , e veramente lo trove- 
rete, dovunque elio ftia afeofo. 'Cosi deve elTere , 

nè v’è cafo di Crhivare le tribolazioni, e il dolo»: 

re, fe non foffrèndo . Bevete avidamente il Calice 
del Signore, fe gli volete efler amico, (Màtt h. 20.) 
e aver parte' con elfo lui. (Joann. 1 8.) Voi pofeia 
accingetevi a.lòilener le tribolazioni-, e giudicatele 
confolazioni grandiflìme ; * perchè i patimenti prelèn» 
ti non poflfono metterli a confronto della gloria fu- 
tura. (kóm. 8.) quantunque voi fólo potefte loft ri r~ 
lì tutti ; Lette dunque j e ben ponderate le colè , . 
ecco l’ultima conclulione. ( A£t. 74;) Poiché per - 
entrar nel regno di Dio, ci bifogna paflàr per mol- - 
te tribolazioni.. . 

P R A T r C A.. 

■J > j 

S I' può mai leggere, crederei e penetrare i van- 
taggi maraviglio!! della Croce, e ’1 gran merito' 
delle lòrlèrenze qui dall’Autore delcritto , e non. 
amare di foftèrire , di ricevere le pene dalla mano, 
e. dal cuore di Gesù Crifto, e di fottometterfi 3 
fofFerire quant’Egli vorrà, e per tutto quel tempo, , 
eh’ égli il vorrà ? Avvegnaché foffrir molto , e fof- - 
frir bene- egli è un mezzo per làlvarfi affolutamen- 
te neceffario, ed è l’effetto il più tenero infieme 
e. il più efficace della bontà .di Dio verfo di Noi , 
il quale rifpanniar non ci vuole le pene del tem- 
po prelènte per rifparmiarci quelle dell’ Eternità 
1 * Quello è un’ portare il carattere viabile di prede- 
llini to.confiftendo quello fecondo, San Paolo in raf- 

fomi- 
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forni gltar Gesù Crifto ; cioè un Dio umile , perle- 
guitato, e fofterente . Quello è un renderli degno 
della di Lui gloriofa vita , partecipando alla di Lui 
vita lòfFerente , e penante ; egli è cancellare le 
pene dovute a noftri peccati con un atto perfetto 
di penitenza ; Egli è guadagnarli il cuore di Gesù 
Crillo , meritare il di Lui amore col calligar noi ; 
egli è onorarlo col noftro diftruggimento , e prefe- 
rire il l'uo giullo piacere a tutte le nollre foddif- 
fazioni. Tutto ciò non è egli capace per confolare 
un Crilliano nelle fue pene, e per animarlo a fof- 
frir pazientemente? Dite dunque foffrendo, per far- 
lo di buona voglia : l v Inferno meritato da me è 
ben qualche cofa di più orribile di tutto ciò, che 
foft'erire io polfa ; il mio Salvatore ha molto più 
Sofferto di me, e ’1 Paradifo vale quanto io folfroj 

PREGHIERA. 

r * . 

S ia penetrato il mio cuore da’ fopraefpofli fenti- 
menti , o mio Salvatore ; ogni qual volta mi 
vilìtace con de’ travaglj , fate clie elfi mi fofknga- 
»o femore in tutte le mie afflizioni, perchè, o mio 
Gesù , Voi ben fapete quanto natur ulmente fi oflj , 
e fi fugga la Croce, quantunque fiali perfualo , che 
fol per mezzo della Croce Voi falvati ci avete, e 
che noi non polliamo operare la nollra lilute, nè 
entrare nel Paradifo , che in alcendcndo il Calva- 
- fio. Ifpiratemi quella pazienza, quella forza quel 
coraggio , 'che Voi concedelle a Martiri ; e poi- 
ché non pollo rimoftrarvi maggiore ricanofcenza , 
e maggiore amore , che foftèrendo per Voi , nè 
polfo rendermi più degno della voilra grazia , e 
della voilra gloria, che portando la voilra Croce , 
degnatevi foftenermi nelle mie opprelfioni col de- 
siderio di piacervi, e colla fperanza dell’ eterna fe- 
/ liciti . Così lia. 
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> C A P O PRIMO. 

J * 

Del parlar interiore di Crifto all'Anima. 

j. A Scollerò che cofa interiormente mi dica Id- 
4%, dìo Signore . ( Pfalrru 84.) Beata quell ani- 
ma, che afeoìta il Signore, quando le par- 
la interionnente , e vien confòlata dalla bocca pro- 
pria di lui ! Beati quegli orecchj , che afcoltano i 
fuggerimenti divini, e non afcoltano i fulfurri del 
Mondo! ( Matth . 13.) Beate certo l’ orecchie, che 
non odono la voce , che rifuona al di fuori , ma 
den-ro attendono alla Verità divina , che le ammae- 
ftra ! Beati gli occhj , che fono citi ufi alle cofe 
citeriori, e aperti per l’ interiori ! Beati coloro , 
che nelle cofe interne s’immergono, c che per mez- 
zo di cotidiani efercizj proccurano di Tempre piu 
dilporfi a capire gli arcani eelefti ! Beati quelli , 
che amano il fervizio di Dio, e fi liberalo da ogni 
impaccio feco! areico ! Rifletti, anima mia, a que- 
lle cofe , e chiudi le porte de’ fenfi per udir quel- 
lo , che il Signor Iddio tutto internamente ti di- 
ce* ( Pfalm. 84. ) . 

z. Ecco le parole del tuo diletto : Io fono la 
tu a falute , la tua pace, la tua vita. Confervamiti 

vicino ) e troverai fotnma pace . Abbandona tutte 

le 
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le cofe molitorie , e cerca l’ eterne. Tutte le cole 
temporali , che altro fono , che inganni ? A che ti 
giovano tutte le creature f fe refti derelitta dal Crea- 
tore ? Rinunziando dunque ogni colà , rendici ac- 
cetta , e fedele al tuo Creatore , perchè tu. polli 
giugner alla vera beatitudine. 

PRATICA. 

■< '• 

L ’Animi fi difpone ad afcoltare quanto interior- 
mente il Signore le dice , allorché vivendo in 
ritiro, in filenzio, e in Orazione, .amando di elle- 
re fola con il fiio Dio, e cercandolo in le mede- 
fimi con una fede viva e rilpettola , ella fi rende 
attenta e fedele a movimenti della di Lui grazia, 
all’ irapreflfcnì della di Lui prelènza , ed alle ricer- 
che del di Lui amore . Quindi portare un animo 
raccolto, t un cuor fedele, cioè l’animo attento a 
ciò, che Dio vuole da noi, e il cuor rifoluto -per 
farlo , quello è dilporfi efficacemente ad afcoltar 
Dio , ed a ricevere le piu intime comunicazioni 
del di Xui fpirito . Dio continuamente ci parla 
colle fue infrazioni , e co’ fanti Tuoi lumi , eh' 
Egli ci porge per farci morire a noi llelli, e vive- 
re a Lui folo . Ala noi punto non l’afcoltiamo, o 
lo afcoltiam di paleggio , e l’anima nollra tutta 
immerfa ne’fenfi, tutta agitata dalle fue paflìoni , 
e tutta dalle colè elle ri ori occupaca, rendei! inca- 
pace, ed indegna delle interiori operazioni di Dio. 
Convien dunque determinarli di penfar poco, e po- 
co parlare alle creature , ad amare il filenzio, ed 
/ il ritiro , a nudrire il noftro fpirito colla prefenza 
di Dio, e’1 noftro cuòre coll’amor fuo, ed a fare 
ogni cofa totalmente per Lui , e avanti Lui , af- 
" fine d’elfere un uomo interiore, c tale, che viva 
di Dio, e per Dio, cofa che ciafcuu Criftiano 
far deve per falvarfi. 

• * / 

' # 


PRE- 
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PREGHIERA. 

^Tanco per l’agitazione de’ miei fenfi, pel tumul- 
^ to delle mie paflioni, e per l’ inutilità de’ miei 
defiderj, Signore, io vengo a Voi , per inftante- 
mente pregarvi di richiamare il mio fpirito , ed- 
il mio cuore al centro loro, il quale fi è la voitra 
preiènza, ed il voftro amore . Mi reca noja , o 
mio Dio, il vivere lènza di voi , e più fopportar 
non mi pollo, veggendomi qual fuggitivo dalla vo- 
lira prelènza , ed efiliato dal voftro Cuore . Ahi 
che IpelTo domando a me medefimo, e agli oggetti 
efteriori : dove è il voftro Dio ? ogni cola di Voi 
mi parla, e niuna in Voi mi raccoglie. Voi liete 
dentro di me, ed io vi cerco per di fuori, il che 
mi diftrac , e m’allontana da Voi . O Dio , che 
liete la vita dell’anima mia , il centro del mio 
cuore, l’oggetto fignoreggiante , e iovrano del mio 
fpirito , quando fia mai , che io vegga quello , 
ch’io credo, e quando giungerò al poflelTo di ciò, 
che amo? Fate, che nello fteflo momento, che la 
yoftra prefenza fentir farafli al mio Ipirito , tutto 
cada, e tutto a Voi ceda nel mio Cuore. Così fia- 

C A P O II. 

Che In verità parla internamente fenxA 
rumor di parole . 

a. Ariate , Signore , perche il voftro fervo v' afe ol- 
1 ta. ( I. Rcg. a.) Io fono vcftro fervo , e da- 
temi intendimento , acciò f appi a i voftri fentimen- 
ti . ( Pfttl . li 8.) Piegatemi il cuore , perchè polfa 
ricever le parole della bocca voftra : la voftra fa- 
vella fcorra come rugiada . Dicevano tempo fa gli 
Ifraeliti a Mose ( Exod . io.) Parlateci voi , e vi 
afcolteremo : non ci parli il Signore , acciò che forfè 
, non moriamo, lo no, Signore, che non prego co- 
sì; 
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sì; anzi col Profeta Samuele vi prego c&n fornai a 
umiltà , e ardore dicendo , Parlate , Signori , perchè 
il voftro fervo v' aj colta. Non mi parli Mosè , o 
alcun altro Profeta; ma parlatemi anzi voi* o mio 
Dio, che infpirate , e illuminate tutti i Profeti ; 
perchè voi folo fenza effi potete pienamente in- 
ifruirmi ; laddove fenza voi éflì non farai* nulla. 

z. Le parole in fatti poffono dar fuono, ma non 
già fpirito . Dicono delle belle cofe ; ma fe voi 
tacete , non infiammano il cuore . Effi danno le 
lettere, ma voi ne dichiarate il fenfo. Proferifeo- 
no de’mifter; ; ma voi fvelate il fenfo delle cofe 
da lor denotate. Pubblicano i veltri comandi, ma 
voi ci ajutate ad efeguirli . Ci inoltrano la lirada, 
ixn voi ci confortate a camminare . Effi operano 
folo elternamente , voi iftruite, e illuminate i cuo- 
ri . Eglino innaffiano al di fuori , ma voi feconda- 
te . Quelli gridauo colla voce , voi date l’ intendi- 
mento all’udito. 

3 . Adunque non mi parli,Mosè, ma voi. Signo- 
re .Dio mio, eterna verità, acciocché per forte io 
non muoja, e non retti lènza frutto, le folamente 
al di fuori farò ammonito fenza venir internamen- 
te accefo : perchè la parola udita , ma non efe- 
guita, conofciuta, ma non amata, creduta, è non 
olfervata, non mi Ila recata a colpa- Parlate dun- 
que, Signore , perch ) il voftro fervo v' aj 'colta ; Im- 
perocché le parole voftre fon parole di vita eter- 
na {J oatm. 6.) Parlatemi per quallilìa conlol azione 
dell'anima mia , e per ammenda di tutta la mia 
vita , a lode , e glòria voftra , e a voftro onor 
fempiterno. 

PRATICA. 

D io parla co’fuoi lumi alia mente, ed al cuo- 
re colle fue ilpirazioni. Quanto ci dicono ■ 
Profeti nel leggere , che facciamo i facri Libri , 
ed i Predicatori , mentre ci annunciano le t eterne 

veri- 
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‘•verità , punto non perfuade P intelletto) nè tocca 
il cuore , fe Dio medefimo loro iu>n parla per mez- 
zo delle mozioni della fua grazia. Convien dunque 
pregare il Signore, che interiormente ci parli, qua- 
lunque volta afcoltiamo, ovvero leggiamo le verità 
'«terne, per tema, che in afcoltando la parola di 
Dio fenza porla ad effètto, conofcendo le fue ve- 
rità fenza feguirle, ed eflèndoci nota la di Lui vo- 
lontà, fenza che noi P adempiamo non diveniamo 
maggiormente colpevoli innanzi a Lui. 

PREGHIERA.. 

F idatemi , Signore , ma parlate all’ anima mia 
in guifa da farvi intendere, ed ubbidire. Fa- 
tele conofcere i difegni, che Voi avete riguardanti 
la fua falute, e nel medefimo tempo fatele abbrac- 
ciare i mezzi opportuni per adempirla . Iftruitda 
delle fante mattane del voftro Vangelo; ma impe- 
gnatela al tempo fletto a praticarle : perciocché a 
che lèrvirebbe il credere tutto ciò, che Voi volete 
dì creda , qual ora non fi procura di (are ciò , 
che fi crede , ed accoppiare la vita criftiana alla 
■fede del Crifliano ? O Parola Eterna del Padre , 
-per il cui mezzo ha detto , e fatto tutte -le cole, 
•parlate all’ anima mia , e ditele , che liete il fuo 
Salvatore; ma nel tempo medefimo operate in Lei, 
•e confumate l’opera della fua falute. Cosi Gì. 

CAPO III. 

f • 

Che. le parole di Dio fi debbono afcoltare 
fon umiltà , e che molti non le 
ponderano . 

? 

i. A Scolta, o Figliuolo, le mie parole , pa- 
role foaviflìme, che eccedono il fapere di 
tutti i Filofofi e dotti di quello Mondo . Le mie 
parole fono J}irito 3 9 vitt i {Joann. 6 .) aè debbiò 

F QQ 


k 


; 


Digitized by Google 


1 1 2 Dell' Imit Azione 

no incenderfi fecondo il fentimenro degli uomini . 
Non debbono addattarfi a genio vano , ma fi devo- 
no afcoltar con filenzio, e riceverli con ogni umil- 
tà, é con grande affetto. E di/fi, Be,rto , chi farà 
i (imito , o ammAcJlrnto d.i voi , o Signore , nell* 
voflrx legge , per Confelxrlo nell' Avverjttà , e per- 
che non refti defolato fopra la terra. 

a. Io, dice il Signore , ( Heb . i.) ho iftruiti à 
Profeti fin dal principio , e non ceffo tuttavia di 
parlar a tutti; nu molti fono fordi, e oftimti alle 
mie parole . Sono più quelli , che afcoltano il Mon- 
do, che Dio: più volentieri feguono le voglie del- 
la loro carne, che il divin beneplacito. Il Mondo 
promette cofe temporali, e di poco momento; ep- 
pure vien fervito con tanto ardore : io prometto 
cofe preziofe , ed eterne , e i cuori umani fi fan 
_ di gelo. Chi mai mi ferve , e mi ubbidilce con 
tanta efattezza, come fi ferve al mondo, e a’fuoi 
Signori ? Vergognati , o Sidone , dice il mare . 
(Ifx. 2,3.) E fe ne chiedi la cagione , afcoltala . 
Per l’ acquifto di poca cofa fi fa una lunga fi rada ; 
per la vita eterna molti appena alzano un pie da 
terra. Si va in traccia d’un vii guadagno; per una 
vile moneta talora lòzzamrnte fi litiga”; non fi te- 
me di faticar giorno c notte per colè vane , per 
pronte (Te da nulla. 

3. Ma, ahi vergogna! per un bene, che non ha 
pari^ per ud prezzo inefiimabile , per un formilo 
onore, per una gloria interminabile rincrefce ogni 
jnjaoma fatica. Vergognati dunque, fervo infingar- 
do, c querulo , perchè quelli corrono più veloci 
alla perdizione , che non vai tu alla vita . .Godono 
più quelli della van tà , che tu della verità . Le 
loro fperanze talora vanno fallite; ma li mia pro- 
melfa non vicn meno a chi che fia , ( Rom . 1. 
Mutth. 14.) nè chi confida in me, parte mai colle 
mani vote . Darò quello , che ho promeffo , adem- 
pirò quanto ho detto , fe però l’uomo perfifterà 
.fedele nell’ amor mio fin alla fine . Io fono rima- 
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neratore di tutti i buoni , . ed efatto provatore di 
tutti i divoti. ( Af>ac . a.) . . 

4. Scrivi le mie parole nel tuo cuore, e rifletti 
attentamente, poiché nel tempo della tentazione ti 
faranno aliai neceflarie . Quello , che non capila , 
quando leggi, l’ intenderai nel giorno, che verrò 
a vifitarti . In due maniere foglio vilìrar i miei 
eletti, cioè colle tentazioni, e colle confolazioni . s 
E fò loro ogni di due lezioni: l’una riprendendo , 
i lor viz] , l’altra efortandogli ad avvanzare nelle 
-virtù . Chi ode le mie parole, e le trafeura, ave' 
ri chi lo giudicherà nell’ ultimo giorno . 

\ 

ORAZIONE. 

Per ottener la grazia della divozione . 

y. Signore Dio mio , voi liete tutto il mio 

. bene. E chi fon io che debba aver ardi- 

re di parlar con voi ? Io fono un mefohiniflìmo 
voftro fervo, e un vermicciuolo, affai più povero, 
e fpregevole, di quel eh’ io fo, epolfodire. Ratti' 
mentatevi però , Signore , che fono un niente , 
niente ho, e niente poffo . Voi folo liete buono , 
giulto , e làuto, voi tutto potete, tutto fate, riem- 
pite tutto, lafciando vuoto foltanto il peccatore . 
Ricordatevi delle vofìre miferlcordie , ( Pjal. 14. ) 
e riempite il cuor mio della vollra grazia, giacche 
non volete, che l’ opere voiìre fiano vuote. . 

6 . Come mai pollo tollerare me fteffo in quella 
mifera vita , fe non mi conforterà la vollra mife« 
ricordia, e la vòlira grazia t Non m’afcondete la 
v®Hra vifita, non mi negate la voflra confolazione , 
liccio che l’anima mia non diventi agli occhj ve- 
ltri coinè arida terra. (P/al. 141.) O Signor mio, 
infegnatemi a far la vollra volontà , a viver alla 
vollra prel'enza degnamente, e umilmente ; perchè 
voi liete la mia fapienza ; voi veramente mi cono- 
feete, e m’avete conofciuto, prima che folfe creato 
il Mondo, e prima ch’io folli nato. 

Fa ‘ PRA' 
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PRATICA. 

C Ofa tnaravigliofa ella è vedere quanto una 
vana , ed ingannevole fperanza muova gli 
uomini a far tanto per ui\ bene temporale e cadu- 
co, e poi sì poco muova una fperanza foda, cer- 
ta , e fondata fopra la parola di Dio medefimo , 
muova , dico , i Criftiani a far sì poco per txn 
bene fpirituale, ed eterno. Il riguardo d’un inte- 
reffe , e la fperanza di acquifere del bene , per 
quanto incerta ella fia, anima ogni cuore, addol- 
cile ogn^unarezza-, afciuga tutte le lagrime, fo- 
ftiene ogni travaglio , e ftiraafi ben compenfàta 
ogni pena, e difgufto, qualora acquiftato fiafil’ ono- 
re, il piacere, o il bene, che fi fperava. La fola 
fperanza del Paradifb, ed il riguardo d’ una eterna 
felicità, che può meri tarli con la pazienza, e con 
le buone opere, è quella fperanza, che punto non 
anima, non fbfìiene, e non confola alcuno, c tan- 
to fi rimane abbattuto, e fenza coraggio alla villa 
del Paradifo, che può acquiftarfi, proccurando fof- 
ifire pazientemente , come fe il Paradifo niente 
folle , e niente valefle. Onde avviene mai quefto ? 
Avviene pel troppo attaccamento , che abbiamo 
alle cofe prefenti, e per la troppa indifferenza per 

3 uelle , che hanno a fuccedere , e la debolezza 
i noftra fperanza dalla languidezza proviene di 
noftra fede. 

I , 

PREGHIERA. 

Q Uanto mi confondo , o Signore , in veden- 
do, che tanta fatica, e pena io prendo per 
piacere al Mondo, e per foddisfare alle mie paf- 
noni , e che poi sì poco ne (offro per foddisfare 
o alla vofira giuftizia colla, penitenza , o alla yo- 
ffra Bontà coll’efattezza di adempire i mei dove- 
ri . Oimè , perchè mai non fo. per Voi , o mio 

Dio, 
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Dio, quanto faccio per me ! Perchè tanto ardore 
non ho per piacervi quanto ho di premura per fod- 
disfar me medefimo ! Cangiate, Signore, cangiate 
l’oggetto, e l’inclinazion del mio cuore. Mettete- 
vi, Voi, o mio Dio, in luogo di me medefimo , 
e fate che il voflro amore in me abbia tanto di 
ardore per piacervi , quanto ne ferba il proprio mio 
amore per contentarmi . Donatemi verfo di Voi 
quell’amore , che può chiamarli amore compenfa- 
tore dei danni, cioè un amore, che ripari con la 
fua robuftezza, e collanza la fiacchezza , e le in- 
coftanze del mio amore verlò di Voi. Così fu . 

CAPO IV. 

Cke con Dio fi devi eonverfure con verità , 
e umiltà. 

X. TTIgliuolo , cammina alla mia prefenza con . 

F verità ; e cercami Tempre con femplicità 
di cuore. Chi sammina alla mia prelènza con ve- 
rità, làrà difefo dagl’incontri cattivi , e la Verità 
lo libererà da’ Tuoi feduttori , e dalle maldicenze 
degl’iniqui. Se la verità ti libererà, larai veramen- 
te libero , nè ti prenderai faiiidio de’ difcorfi vani 
degli uomini. 

2. Signore, è vero quanto voi dite, fate di gra- 
zia meco , che fia così . La volfra verità mi am- 
maeftri , e mi culìodilca , e mi confervi fin a un 
falutevole fine . Eflà mi liberi da ogni cattivo af- 
fetto, e amore difordinato , e camminerò con voi 
con gran libertà di cuore. 

3. Io t’inlègnerò, dice la verità, le cofe , che 

fono buone, e di mio gufto . Rifletti a’ tuoi pec- 
cati con dilpiacere, e dolor grande, nè ti riputar 
mai qualche cofa per l’ opere buone , che fai. In 
fatti tu fei peccatore, e foggetto , e intrigato in 
molte paflìoni. Da per te lèmpre cammini al nien- 
te : prefto cadi ; prefto rolli vinto ; prefto ti con- 
fi 3 tur- 
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turbi . Tu non hai cofa , onde poterti gloriare ; 
bensì hai molto da umiliarti : Mercccché fei affai 
fiacco, thè non puoi capire. 

4. Delle tue operazioni ninna ti pa}d grande . 
Nulla ti fembri grandinio, di pregio, e mirabile, 
niente degno di fiima , niente lùblimc, niente rea!-' 
mente lodevole , e defiderabile , fé non le co fe 
eterne. Ti piaccia /òpra ogni cofa la verità eter- 
na; ti di (piaccia ièmpre la tua viltà fonami . Te- 
mi, biafima, e fuggi fopra tutto i tuoi vizj , e i 
tuoi peccati , i quali debbono difpiacerti più che 
la perdita di qualunque colà. Alcuni non cammi- 
nano alla mia prelcnza con (inceri cà ; ma guidati 
da una certa euriofìtà, ed arroganza , vogliono (a- 
per i miei fecreti, e le cote alte di Dio-, trafeu- 
rando poi fe ftefli , e la Jtopria falute . Quelli 
fpeffo cadono in gran tentazioni , e in gravi pec- 
cati, odiandoli io, a motivo della loro Ittperbia , 
e arroganza. 

j. Temi i giudizj di ©io; ti /paventi lofdegno 
dell’ Onnipotente . Non voler poi J^-r ut inare le ope- 
razioni dell’ Altifiìmo, bensì elàmina le tue iniqui- 
tà , in quante cole peccarti , c quanto bene tral'cu- 
rarti di fare. Taluni portano la divozione fidamen- 
te ne’ libri; taluni nelle immagini ; altri ne’fegni 
ertemi , e nelle figure . Alcuni ni’ hanno nella boc- 
ca , ma poco pel cuore . Altri all’oppollo d’ in- 
telletto illuminati, c di affetti puri, tempre lo gi- 
rano alle cole" eterne, abborrifiono le terrene , e 
con dolore s’ accomodino alle neceflìtà naturali; e 
quelli ferirono quanto lo Spirito della verità loro 
parla internamente. Perchè infegna loro a talpe-ila- 
re le cole terrene, e ad amar le celefti ; ed aver 
in difpregio il Mondo, e tutto il giorno , e tutta 
la notte defilerà* il Cielo .. 
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N inna cofa può meglio farvi conofcepe ciò , 
che voi fiere , quanto la prova delle voftre 
mi ferie ; poiché voi non avete, che inclinazione al 
male, avviene, che non dovere punto efalturvi con 
fentimenti di vanità, e di compiacimento . Felice 
quell’anima, che fa conofcerfì, e gemere per tut- 
te le debolezze, miferie, e inclinazioni pcrverfe , 
eh’ Ella ravvila in fe He dà . Quello conofcimento 
la iòttomette a Dio, l’obblipa fpelfo a ricorrere a 
Lui, ed umiliarli lòtto la di Lui mano onnipoten- 
te ; il <fc>ntinuo pericolo , in coi lì trova di foc- 
combere alla tentazione , la porta a confervarlì in 
i flato di continua dipendenza a Lui ; ed infume 
ad un fincero , e collante denudamento di tutta fè 
fteflà per elfo Lui . Rifolvetevi dunque in quello 
momento ideilo di accettare dalla divina mano tut- 
te le provq, ch’ella vi manda, di unirvi a l'uoi di- 

fegni , e di fottomettervi al di Lei beneplacito. 

* * 

P R E G H I E. R A. 

S Apcndo, o mio Die, che nulla tanto vi piace, 
•quanto la dilpofìzione d’ un’anima, la quale in 
tutto da Voi dipenda, e che fi applichi a conofce- 
re , e a fare quello , che Voi volete , la grazia , 
ch’io vi addinundo, ella è di rendermi docile al- 
le voftre ifpirazioni, e fedele a feguirle. Conofco 
bene, che Voi da me volete un fincero, e collan- 
te attaccamento al voftro fervigio, una efattezza a 
miei doveri, e un aflbluto abbandonamento a tutti 
i voftri voleri. Ma Voi volete ancora, che io ope- 1 
ri con uno fpirito interiore , e con un vero defide- 
rio di piacervi in tutto. E ciò appunto io vi ad- 
dimando, o mio Dio, di non occuparmi, che lo- 
to a Voi , e per Voi , preferendovi fempre a tutte 
le creature, di non iftimure, che l’eterno, confi- 
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dorando per nulla tutto ciò, che palla col tempo». 
Quando avverrà, o mio Dio , che ima vita inte- 
riore, una vita che fia morte riguardo ad ogni co- 
fa , una vita nafcofta in Voi , eoa Gesù Cri fio , 
fia la mia porzione, come ella è il mio defìderiol 
Unite l’anima mia intimamente a Voi, acquiftate , 
ed allìcurate al mio cuore il voftro amore pel temi* 
po, e per l’Eternità.. Cosi fia. 

CAPO V» 

Dell' effetto mirabile itili Amor divino ». 

l.TTI benedico, o Padre celefte , Padrq^el mio. 

V Signor Gesù Crifto , perchè vi Cete degna- 
to- di aver memoria di me poverello . O padre delle 
mifericordie , e Dio d’ogni confolazione (t.Cor. i.) 
vi rendo grazie , che , effeado io indegno d’ ogni 
confolazione , qualche volta mi rifiorate co’voflrr 
conforti . Vi benedico afììduamente , e vi dò gloria 
infieme coll’Unigenito Figliuol voflro, e collo Spi- 
rito Santo Paracleto, per tutti i fecoli. O Signo- 
re Dio mio, làuto amatore , quando verrete den- 
tro il mio cuore, giubileranno tutte le mie vifee-i 
re. Voi Cete la mia gloria, e l’allegrezza del cuor 
mio (Pfalm.s 2. ) Voi la mia fperanza, e il refùgio 
mio nel tempo della tribolazione. (Pfalm.3 1.) 

x. Ma perchè fono tuttavia debole ueli’amor vo* 
flro, e imperfetto nella virtù, perciò ho neceffità. 
di venir confortato , e confolato da voi: pertanto 
vifìtatemi fpeflo , e iflruiterai nelle fante difcipli- 
ne. Liberatemi dalle paflìoni cattive, e rifanate il 
mio cuore dagli aflètti difordinati, perchè interior- 
: niente fimo, e ben purgato diventi atto ad amare , 
robufto a patire, collante a perfeverare. 

3. Una gran cofa è l’amore', e veramente un 
gran bene! perchè elfo folo rende leggiera ogni co- 
fa gravofa , e porta ugualmente tutto ciò , eh’ è 
ineguale. Imperciocché l’amore porta il pefo fenza 

fa-- 
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fatica, e converte ogni cofa diiguftevole in dolce, 

„ e faporita. L’amor nobile di Gesù induce a far co- 
fé grandi , e ftimola a bramar Tempre cofe di mag- 
gior perfezione . L’amore vuol lòllevarfi , nè vien 
trattenuto dalle cofe balle . L’amore vuol effer li- 
bero, e fciolto da ogni affetto mondano, acciò che 
la fua viltà non redi impedita , nè «trovi intrighi 
per qualche agio temporale , nè per qualche dila- 
gio loccomba. Niuna colà è più dolce, più forte, 
più fublime, più ampia, più gioconda, più colma, 
nè migliore in Cielo, e in terra , del Santo amo- 
re , perchè l’amore è nato da Dio , nè può ri- 
polare , fe non in Dio , al di lòpra di ogni co- 
fa creata . 

4- Chi ama, vola, corre, giubila, è libero, e 
nulla il rattiene . Da. rutto per tutto e ha tutto in 
tutte le cofe , perchè ripofa fpezialmentc nel lan- 
ino Dio, da cui in noi piove, e deriva ogni be-, 
nc . L’amore non riguarda doni , ma lì volge al Do- 
natore , più che a tutti i beni terreftri . L’amore 
fpelfe volte non ha mifure , ma bolle fuor di mi- 
. fura. L’amore non lènte peli, nè fa conto di fati- 
che . ( Mutth. il.) Brama di operar molto più di 
quello, che può; non fi fculà coll’ impoffibilità. , 
perchè fi dà a creder di poter tutto , e che tutto 
gli fia permeilo. Può dunque far tutto, e adempie, 
ed effettua molte cofe, nelle quali, chi non ama, 
fianca, e loccombe. - • - 

j. L’amore veglia , e anche dormendo veglia . 
Affaticato non fi fianca , angulliato non lènte l’an- 
guftia, {paventato non fi conturba, ma quali fiam- 
ma pura, e fiaccola ardente, corre all’ insù, e paf- 
fa liberamente . Chi ama di cuore ben capilbe il 
grido di quella voce. Un clamor grande nell’arce» 
chie di Dio è l’ardente affètto dell’anima, la qual 
dice, Dio mio, amor mio, voi liete tutto mio , 
io fon tutto voftro. 

6. Dilatate il mio amore , perchè io impari a 
gulìare colla bocca interna del cuore, quanto dot* , 
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ce cola lìa l’amare, lo lìruggérfi , e il nuotar nell' 
amore. Deh fate, che l’amore in’ occupi tutto, tra- 
boccando fuor di me Hello per l’ecceifivo fervore , 
e Ilupore . Ch’io canti il cantico amorofo, e che 
mi lollevi dietro a voi mio diletta, che l’anima 
mia venga meno, lodandovi , e folleggiando per 
l’amore . Ami» voi più di me lìdio , nè mìarni , le 
non per voi, e ami in voi tutti quelli , che vera- 
mente amano voi, conforme comanda la legge dell’ 
amore derivata da voi. 

7. L’amor è veloce, fiacero, pio, giocondo , e 
ameno, forte, paziente, fedele, prudente, genero fo, 
virile, nè mai cerca il filo vantaggio. ( i.Cor. 13.) 
Elfendo che dove taluno cerca il luo profitto , ivi 
è lpcnto l’amore. L’amor è circofpetto, umile, e 
retto, non effemminato., o leggiero , nè attende a 
vanità. Egli è lòbrio , callo, fiabile, quieto, c 
guardingo in tutti i Tuoi fèntimenti . L’amore Ha 
fonometro , e obbediente a’ Prelati , a fe vile , e 
di niun conto j divoto e grato a Dio, in cui Tem- 
pre fi fida , e lpera , anche quando elfo non gii 
comunica dolcezze , perchè nell’ajnor non fi vive 
fenza dolore. 

8. Chi non è difpollo a lopportar ogni cofa , 

e a far la volontà del luo diletto , non merita il 
nome d’amante» Bilcgna, che l’amante intraprenda 
ogni cofa ardua, e amara di buon animo pel fua 
Amato j e che da lui non lì fcolli per qualunque 
Contrarietà, che nafca N » 


PRATICA. 


C Hi mai potrebbe concepire , ed efprimere f 
maravigliofi effetti dell’amore di Dio in un, 
Cuore fedele alle fue impreflìoni, ed alle lue pro- 
re? E’ miglior colà il provarli, che il dirli, ed è 
maggior perfezione il praticarli , che il provarli . 
Cofa non fa l’arnor di Dio, qualora’ egli è arden- 
te* fodo,. e collante in un’anima accefa dalle bel- 
ici- 
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lezzc, e dalle bontà del' Tuo Dio, e polTeduta dall* 
ardore 3i Tua làuta Carità? Ella penfa foventemen- 
te a Lui , non eflendo polli bile dimenticarli ciò , 
che fi ama, ella fa ogni cofa per piacergli, Soffre , 
tutto per amor di Lui , ella Schiva con attenzione 
le colpe involontarie, anche le più leggiere: e co- 
me puolfi amar Dio, e voler dispiacergli? Ella de- 
lùderà da Dio tutto il bene , eh’ Egli polficdc , e 
tutto quello, ch’Egli è. Vorrebbe, che tutti i cuo- 
ri degli Uomini non Solfe r che un cuore , e un 
cuore folTer di Serafino . Ella fi rallegra per tutta 
la gloria , che fe gli rende in Cielo , e Sopra la 
Terra ; Ella invita tutte le creature ad amarlo, e 
a lodarlo ; ella bramerebbe anche alle Spelò della 
propria vita, e di tutto il Suo elSere , procurargli 
qualche accreScimento di felicità, e di contentezza, 
s’ Egli capace ne folTe } " Ella non puù conSolarfi di 
farne perdita ; Ella inceflàntementc Solpira per là 
felicità di vederlo; Ella riguarda la vita, come un 
efilio, che dòlo può renderle tollerabile la volontà 
del Suo Dio; Ella rimira con" allegrezza la' morte , 
come l’unico mezzo per poflèderlo, e per non of- 
fenderlo mai più; Ella non è più di le ftefla; ma 
di quello, che più ama , che le medefima ; Ella 
cerca. Ella trova, Ella vede per tutto il Suo Dio. 

La Sua contentezza, la Sua felicità in quello Mon- 
do è il Sofferire , il di Suggerii , il rinunciarli , lo 
Svenire , ed il morire a tutte le Senlibili cole per 
acquisirli il cuor del Suo Dio. Ella crede, Ipera, 
ed ama Sovranamente a cagion del riSpetto , della 
{lima, e dell’attaccamento, ch’ella l’erba all’Autore ' 
della Sua fede, e della Sua Speranza’, e dell’amor 
Suo. Ella dice, è Dio , tanto a me balla per mia 
felicità, confolazione , e contentezza . Dio merifci 
di effer Servito, Ei vuole th’ io faccia, o ch’io Sof- 
. fra tale , e tal colà per Lui;' ma Gesù Grillo ha 
voluto ciò fare, e {offerire per me . Ecco la ca- 
gione , che la fà operare, e Soffrire . Ella non è 
paga di Sottometterli in tutto alle ordinazioni d*l 
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fdo Dio; ma ella vuol Tervire alle inclinazioni di- 
Lui; e farli legge del di Lui beneplacito. In una 
parola l’anima, che ama il Tuo Dio, più non vive.,, 
ma Dio è quello, che vive in Lei. 

PREGHIERA. 

C Onvien Egli, o Signore , che Voi, il qualeL 
liete infinitamente amabile., e che infinicamen- 
' te ci amate, convien egli,. dico, che Noi li poco 
amore abbiamo per Voi ? Riaccendete ne’ noftri cuori 
quel fuoco di Tanta carità da Voi portato dal Cie- 
lo in Terra, e del quale, o mio Salvatore, volete 
eh’ elfi ardano interamente. Fate, che infenfibili » 
o indifferenti riguardo a tutte, le create cofe noi 
non abbiamo ardore., e attaccamento, fe non per 
Voi folo", e che Tempre mai difpofti a foSrir tut- 
to , e a perder tutto , anzi che perdere una fola 
dramma del voftro amore, noi vi amiamo con pre- 
ferenza ad ogni colà, e che tutto liaci. meno prege- 
vole di Voi. Conlèrvate in noi quell’abituale amo- 
re per Voi , che fi è la grazia Tantificante . Infpi- 
rateci quelTamor attuale; orjde le azioni noftre re- 
clino tutte animate. Dateci quel perpetuo amore , 
che viver facendoci per Voi, e per voftra cagio- 
ne, ci proccuri la felicità di morire nell’ efercizio 
dell’amor voftro, per continuarlo nella beau Eter- 
nità. Cosi fia. 

Capo vl 

» 

Detta prova del vero Amante^. 

Figliuolo, tu non Tei tuttavia un amante 
lotte , e prudente . 
a. Perchè Sigpore? *, 

3. Perchè per ogni menoma contrarietà ti ritiri 
dalle tue intraprefe , e cerchi troppo avidamente 
le confolazioni . L’amante fette ila l’aldo nelle ten- 

tazio* 
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♦azioni , nè dà fede alle fcaltre perfusioni dell' inf-*- 
piico . Conforme gli piaccio nelle felicità , così 
neppure gli difpiaccio nelle avveriti .. . 

4 . L’ amatore prudente confiderà non tanto il 
dono dell’amante, quanto l’amore di chi lo dà .. 
Attende più all’affetto, che alla valuta ; e tutti i 
doni gli fiima inferiori al fuo amato . L’amante ge- 
nerai) non ripofa nel donativo, bensì in*me fòpra 
qualunque dono . Non è perciò tutto perduto, fe 
talora veri» di me , e de’ miei Santi non Tenti quell’ 
affetto, che tu vorrefti . Quell’affetto buono, e foa- 
ve, che alle volte tu Tenti, è un effetto della mia 
grazia prefente, e un fàggio della Patria Celefte , 

(opra il quale non è da fennarfi , perch’egli va , 
e viene . Ma il combattere contro i cattivi movi- 
menti dell’animo, e il di fp regi are le fuggeftioni del 
Demonio’ è contraffegno di virtù , e di merito 
grande • (Matth.f.y 

f. Non ti conturbino dunque le ftrane fantafie , 
che t’ inforgono in qualunque materia . Mantienti 
con fortezza nel propofito, è nell’ mtenzion retta . 
verfo Dio . Non è illufione , fe talvolta all’ ijjeprov- 
vifo vieni rapito come in eftafi , e poi tofio ritor- 
ni all’ inezie del tuo cuore . Poiché tu le patifei per * 
forza , anzi che farle ; finché ti difpiacciono, e fai 
lor refifienza,. é merito, non difeapito. 

6. Sappi , che l’antico nemico fa ogni sforzo 
per impedir il tuo buon defiderio, e per diftoglier- 
ti da? ogni efercizio divoto ; cioè dal culto de’ San- 
ti, e dalla pia memoria della mia Paflìone, dall’ 
utile ricordanza de’ peccati, dalla cuftodia del pro- 
prio cuore., e dal prpponimento fermo di profit- 
tare nel bene. Ti mette in tefta molti penfieri cat- 
tivi per defiarti tedio, e orrote , affine di ritirarti 
dalla lezione, e dalla Tanta orazione . Gli difpia- 
ce T umile confeffione , e Te poteffe , ti farebbe 
eeflàre dalla Comunione. Non gli credere , nè 
gli \ badare , benché fovente ti abbia teli de’ lac- 
ci per farti perire t Ad eflo attribuifei la' cofc- 
■ ; B*a> 
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pa , quando fuggente delle cofe cattive' e im- 
pure . Digli; Vanne, o fpirito immondo , l vergo- 
gnati, o infelice; molto Tozzo Tei tu, che mi fai 
provar tali cofe ! Partiti da me , o pedano ingan- 
natore , non avrai fopra di me parte alcuna ; ma 
Gesù farà meco, come bravo guerriero , e ru ne 
reiterai Vergognato . Voglio morir, e foffrire ogni 
tormento ‘anzi che confentir alle tue fuggeftioni . 
Taci , Taci , e ammutoliti , in avvenire non ti 
darò più orecchio , quantunque replicatamele tu 
mi moiette II Signore è it mio lume , la mìa fai- 
vèzz,a ,• e di chi dovrò mai temere A Se avejji a 
fronte 'delle /quadre armate , il mio cuore non te- 
merà. (Pfalm.zó.) 11 Signore è il mio ajuto, e il 

mio Redentore. , „ • ■ ... * 

7. Combatti da valorofo foldato , e le talvolta 
per fiacchezza caderai , riaflumi delle 'forze ^>iù 
vìgorofe di prima ( firn • d.) fperando maggior gra- 
tta da me, e" guardati bene dalla vana compiacen- 
za, e dalla fuperbia . Per quello molti fi lafciano 
ingannare, e alte volte cadono in una cecità quali 
incurabile. Quella caduta cte’fuperbi, che fida- 
mente prefumono di fe fleti , ti ferva per tenerci 
cauto, e continuamente umile. 

PRATICA. 

B En concepito , che il vero amor verfo Dio 
maggiormente confifler può nel foderi re per 
elfo Lui le aridità, i difgufli, e le tentazioni an- 
co* più molelte fenza però acconfentirvi ; anzi che 
nel ricevere gitili , dolcezze , e interiori confola- 
zioni da Lui ; mercecchè ricevei! in quelle molto 
in vero dal iuo Dio ; ma in quelle a Lui fi da 
molto. Nell’une amanfi i doni di Dio, nell’alcre 
amali Egli mede-limo , e la di Lui fànta volontà al 
di fopra di tutti i Tuoi donj, ; e piu perfetto e 
•l’amore , che amar ci fa Dio riguardo a quello 
Ch’Egli è, di quello fia l’amore, che cd fa ama- 
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re riguardo a quello, eh’ Egli ci dà . Ah che Id- 
dio gran piacer prende veggendo un’anima veglias- 
te Tempre fopra fé beffa y affine di prefervare il 
Tuo cuore da ogni qualunque minor difetto, Tem- 
pre attenta a proprj doveri per riTpctto , eh’ ella 
ièrba a’ di Lui comandamenti , e per lo attacca- 
mento- alla di Lui Tanta volontà , e Tempre gene- 
roi'a in vincere tutti i movimenti diTordinati , che 
in lei Torger. fanno la cupidigia , e le tentazioni 
-del Demonio. Un’anima, che niente a le permet- 
te, e nulla perdoria a Te Adii, e che proccurando 
eorrilpondere a difegni, che ha il Signore Topra 
di lei per difìruggere in lei quanto è d’umano, e 
in lei rovinare, e abbattere il dominio del proprio 
amore , ella prende per regola di Tua condotta 
quella regola Ile ita del vero amore , tutto per pi*- 
ctye a Dio , niente per foddi sfare me flefia. Ma ciò» 
che incatena ed alletta il cuor di Dio » è egli il ' 
vedere , che quell’ anima riveftita veramente della 
-forza, e della grazia del di Lui Tpirito in tutte le > 
battaglie,, ch’ella prende contro le lue pjffioni, e „ ' , 
quel Tuo proprio amore, ch’ella lofFrir non può 
per la grande oppoiìzione , eh’ egli ha col Tuo Dio » ■ 
il veder dico eh’ ella non chiede » non cerca , e 
non riceve alcuna conTolazione , nè alcun Tenfibil 
Toccorfo , piacer facendoli *del piacere, che Dio^ir 
prende foffrir veggendola,’ ed anzi nemmeno e (Ten- 
do certa , eh’ Egli piacere ne prenda . *La propria 
Tommeffione, e il proprio abbandonamelo Tono U 
di lei conlòlazionc , e ’l di Lei ToAegno» felice Ai- 
mandofì , per effer vittima immolata per l’arnor del 
fu<} Dio . .. 

PREGHIERA. 

N ON- mi abbandonate, o Signore, alla dilicar 
tezza del mio proprio amore , che. niente 
/{offrir vuole, nè alla inutilità de’ miei defid*erj , cl;e 
fannomi Tempre ddidewre ciò, che veramente noi>. 
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fo. Modratemi la feliciti, c l’ obbligazione di (of- 
frire ogni cofa per Voi , e come Voi . Fate che 
non premendomi alcun altro interede che il vodro, 
ed altra cofa non volendo io, che ciò , che Voi 
volete, egualmente volentieri io mi fommetta a tra- 
vagli dell’ animo , quanto alle confolazioni del cuo- 
re, e che fpeflo io vi dica (offrendo.- O giudizi» 
del mio Dio, fiate Voi foddisfatta durante quella 
mia vita ; mercecchè non c alligando Voi due volte 
la (leda colpa, qualora mi puniate de’ miei pecca- 
ti in quello Mondo, farà contraifegno che non me 
ne caftigherete nell’altro'. Quanto meno io goderò 
di Voi, io vi amerò tanto piò, e quanto più pe- 
nerò vincendo gli fregolati movimenti del mio 
tuore, tanto 'più meriterommi il poffedimento del 
vodro. O mio Dio, o mio Salvatore , acconfento 
a rimanere privo d’ogni confolazione qui in terra, 
purché giammai non vi offenda . Qual fortuna per 
me edere una vittima del Calvario, un Martire 
del vodro cuor Crocefido, ed edere una perdona 
totalmente confecrata al vodro (ùnto piacere! Co- 
sì fia. 

CAPO VII. 

Dell' occultare la grazia j otto la cujlodìa 
dell' umiltà. 

m 

x. TJ’Igliuokr, ti toma più conto, ed è per te 
più ficuro il celare la grazia della divozio- 
ne lènza infuperbirti , nè vantartene, o riputarti da 
molto; ma piuttodo fpregia te dedò, e da fempre 
con timore, ficcome indegno d’averla. Non bìfo- 
gna dar tenacemente attaccati a coteda affezione, 
che predo può cangiarli in contrario. Quando fei 
in grazia , pendi quanto mefehino , e povero tu fia 
lolito d’ellèr fenza la grazia. Nè il profitto della 
vita fpirituale confide puramente nell’ aver i favori 
della confolazione } bensì nel fopportar umilmente , 
, con 
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fon raflegnazione , e pazienza la fottrazione della 
medefimn ; fioche tu allora non ti rallenti nello fiu- 
dio dell'orazione, nè. difmetta l’ altre opere tue 
confuete; ma devi di buon animo Far dal canto 
tuo il meglio, che potrai, e fàpraij nè devi per 
l’aridità, o anfieti di mente x che provi, trafcurar 
intieramente te Hello. 

z. Imperocché vi fon molti, i quali quando le 
cole non luccedono loro profperamentè, tolto di- 
vengono impazienti, e neghinoli. L’uomo non ha 
Tempre in balìa la Tua ftrada ( Jer. i o. Rem. 9. ) 
ma tocca a Dio il dare, e il confidar, quando vuo- 
le, e quanto vuole, e chi vuole, come a lui pia- * 
cera, e niente più. Alcuni malaccorti a cagione 
della grazia della divozione, perdettero fe medefi- 
mi ; perchè vollero far di più. delle loro forze , noix 
abiurando la. lor picciolezza, ma feguendol’ affètto 
dell’animo, anzi che il giudizio della ragione. E 
perchè prefunlèro più di quello, ch’era voler di 
Dio, perciò prelto perderono la grazia. Divennero 
poveri, vili, e derelitti coloro, che fi crederono 
di collocar il loro nido nel Cielo ( If. 14.): per- 
chè apprendelTero di volare non- colle lor ali , ma 
Iperando nelle mie penne . QueÙi , che fono tutta- 
via rozzi, e novelli nella via del Signore, fè non 
fi regolano col configlio di perfone diferete, facil- 
mente ponno venir ingannati, e cadere. 

3* Che fe vogliono feguir il proprio fentimento , 
anzi che creder ad altri pratici, avran cattiva riu- 
fèita, quando però non vorranno lafciarfi rimuovere 
dalla lor opinione . £’ meglio faper poco con umil- 
tà, e con, poco intendimento, che avere gran tefo- 
ri di feienze con vanagloria. E’ meglio per te l’aver 
meno , che l’ aver molto , di che infuperbirti . Ope- 
ra con poca prudenza chi 6 abbandona tutto all* 
allegrezza, dimenti candofi della Tua miferia di pri- 
ma, e del timor callo del Signore , che Tempre, 
teme di non perder la grazia ricevuta. Ed è poco 
virtuofo, chi nel tempo di qualunque avverfita, e 

angu- 
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annulli a fi dà in preda alla di Iterazione , e non 
confida, nè crede in me, quanto fi deve. 

.4. Chi in tempo di pace vorrà vivere con trop- 
pa Acutezza, bene fipeflo in tempo di guerra farà 
d’ animo troppo vile e paurofo . Se tu lapefil per- 
lìfler Tempre nella tua umiltà, picciolezza, e ben 
moderar, e regger il tuo fipirko, non incontrerefti 
sì prcfto i pericoli, e gl’inciampi. Mentre lei in- 
fervorato, è buon configlio il meditare, che cofa' 
t’avverrebbe, fie venilfi abbandonato dal lume (Job 
17.) Il che avvenuto, va penfando, che può anche 
.tornar di nuovo quella luce, che per certo tempo t’ho 
fottratta, per render te più cauto, e me più gloriofo. 

f. Talvolta riefce più utile cotefta prova , che 
fe tu folli Tempre a tuo gufto felice . Attefo che i 
meriti non fi debbono giudicar dalle molte viiìoni, 
c confo! azioni, nè dalla maggior perizia, che uno 
abbia nelle Scritture, nè dal grado più fublime, 
ch’égli occupa. Bensì dee guardarli, fe fia ben ra- 
dicato nell’ umiltà vera , e ricolmo della divina ca- 
rità; fe puramente, e interamente cerchi l’onor di 
Dio; le reputi fe Heflo un niente, e di fatto fidi G- 
pregi, e goda ancora di venir dilpregiato, efeher- 
nito dagli altri, più che d’efler onorato (Pf. 38.) 

PRATICA.' 

N Ello Rato dell’innocenza avrebbe l’ Uomo'lèr- 
vito a Dio con dolcezza, facilità/ e pienez- 
za d’amore; perocché in lui tutto flato farebbe 
fenza fatica a Tuoi ordini fomrndlo . Ma nello fla- 
to di peccato, in cui fiamo, non polfiam noi per 
lo più lervire a Dio, che combattendo continu.*- 
mcnte contro noi fleflì, nè amarlo lènza odiar noi 
Hiedefimi, e noi per lo più niente facciamo per 
Lui , fe non quantó faccia contro di noi . Quindi 
umilmente dobbiamo fottometterci a dilgulìi, alle 
aridità, alle noje, che lovente proviamo ne’notìri 
«lercizj di pietà, e così entrare di concerto co’di- 
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légni di Dio, faeei un merito in cercar di piacer- 
gli i'cnza noflro foddisiacimento, e quali vittime 
deli’ amor fuo compiacerci della propria diffrazione 
per onorarlo, fòmiglievoli alla lana pana, chaficoa- 
luma innanzi a Gesù Criiio, ed alla cera, durante 
la Mdfa, che il fuoco a poco a poco dilìrugge in 
omaggio all’ annientamento del Salvator fu l’ altare» 
Se un’anima veramente CriAiana fapeffe quanto una 
fiato penante può edere itno flato fanto, c fantini 
cante, uno fiato di amore depurato, c meilò allo 
prove per Dio, uno flato finalmente, nel quale pun- 
to non fi cerca fe fleflb, nè fi trova fe Ite fio in 
conto alcuno, e nel quale fi trova, e puramente fi 
cerca Dio, quale flima nc avrebbe ella mai? qual 
premura non prenderebbe per profittarne; cioè a di- 
re di foflfrir con pazienza, di foilenere il Signore 
con gran coraggio, e di nulla trafeurare per l’ap- 
prenfione delle pene? Se ben perfuafò fi fofle, e 
ben convinto del merito continuo dello flato delle 
aridità quando fbffronfi lenza avvilirli, non v’ ha 
alcun dubbio, che proccurarebbefi di corrifpondere 
a difegni di Dio, il quale ridufi ci vuole intal mo- 
do a non ricercare umanamente noi flcffi in cofa 
alcuna, a compiacere in tutto a Lui , c farci un ve- 
ro merito del fuo fanto piacere. Felice riputerebbe!» 
il facrificare tutte le fòddis lozioni del proprio cuo- 
re a quelle del Cuor di Dio, in abbandonarli intie- 
ramente a Ltii, e in foddisfarc al proprio fuo do- 
vere , lènza nemmeno avere la contentezza di lupa- 
re, che fe gli piaccia. 

PR EGHI ERA. 

• , 

S ignore, purificate il mio cuore dalle ricerche , 
che fa del mio amor proprio , il quale non è 
mai contento di . tutto quello, clic fa per Voi , 
che per riguardo alla fbddisfazione , che facendolo 
ei ne riceve . Fate, che negli efercizj di pietà io 
cerchi piattello di piacere a Voi , che a foddisfure 

me 
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me ftefló, che continuamente morendo alla vita na- 
turale dell’anima mia, la quale fi è il proprio fod- 
disfacimento, io non nc cerchi alcun altro, che fo- 
lo la fedeltà in fervirvi, e l’efattczza in feguire to- 
talmente la voftra fanta volontà, che portandomi a 
Voi, o mio Dio, pii! per fede che per il fenfo io 
fàccia, e (offra per amor vollro, malgrado lo fpia- 
cer de’ miei fcnfi tutto ciò, che farei , e (offrirei 
con tutte le dolcezze, e gli allettativi fenfibili del- 
la divozione, ben perfuafò di quanto 'Voi dicefie 
a S. Gertrude, che Voi ferbavate dopo la mortela 
confòlazione di tutto quello, ch’erafi fatto in vita 
lènza confolazione . Fate alla fine , che tutto il mio 
impiego, e tutta la mia fortuna fiano il fervirvi, 
ed amarvi più per vollro, che per mio riguardo . 
Così fia. 

CAPO Vili. 

Delia poca filma di fe fteffo agli occhj 
di Dio . 

"YyArlero al mìo Signore, fe non fon altro , che 
polve , e cenerei ( Gen . 18. ) Se mi (limerò 
un poco più, ecco che tu mi contrarjj e le mie 
iniquità mi Imentifcono, nè poffo lor contraddire. 
Che (è m’ avvilirò, m’annienterò, e deporrò ogni 
ftima propria, e mi riputerò quella pólvere, ch’io 
fono, la grazia voftra verrà in mio foccorfó , e s’ 
accollerà al mio cuore la voftra luce, e ogni meno- 
ma ftima fi fommergerà nella baflà valle del mio 
nulla, e perirà in eterno. Ivi mi farete conofcere 
ciò, che fono, ciò che fui, e dove fono fedo : 
poiché fono un niente , ed io non lo credeva . Se 
redo abbandonato a me fteffo, eccomi un nulla - e 
tutto fiacchezza: fe poi in un tratto voi rivolgete 
gli occhj verlb di me, torto divento forte, e mi 
riempio di un nuovo gaudio. Oh meraviglia! che 
tanto ptdlo venga io lóllevato, e con tanta beni- 
gni- 
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gnità abbracciato da voi ! io che per il naieproprio 
pefo Tempre fono ftrafcinato al balfo. 

x. Quell’ è un effetto dell’ amor voftro, che gra- 
tuitamente mi previene, e mi foccorre in tante ne- 
celfità , mi cuftodifce da gravi pericoli , e mi libe- 
ra, per dir il vero, da innumerabili mali. Avve- 
gnaché coll’ amar male, m’ho perduto; e col cer- 
car voi folo, e coll’ amarvi puramente, ho ritrova- 
to nel tempo fteflo e voi , e me j e per 1* amore mi 
fono via più {profondato nel niente. Perchè voi, o 
mio Signore dolciffimo, mi fate più che non meri- 
to, e che non olb fperar, o chiedere 

3. Siate benedetto, mio Dio, poiché quantunque 
io fia indegno d’ogni bene, nulla di meno la vo- 
ftra generalità infinita non celli di far del bene 
anche agl’ingrati, e a quelli, che traviarono da 
voi . Convertiteci a voi , acciocché lìamo grati , 
umili, divoti, poiché voi liete la Cilvezza noftra, 
la noftra virtù, la noftra fortezza. 

PRATICA. 

S E ci avvenga di avere alcun fentiment* di vani- 
tà, e di compiacimento fopra noi ftefli, balla 
per un momento confiderare il fondo inefaullo del- 
. la noftra corruzione, ed entrare nell* abiflò delle pro- 
prie railèrie per ilpegnere fin dal fuo nafcere tal 
movimento d'orgoglio. Perocché come mai pollia- 
mo rapprefentarci quell’ univerfale impotenza, che 
abbiamo pej fare il bene , quella cattiva inclinazio- 
ne, e trafporto verlo del male," quell’ acciecamento 
di noftra mente, quella malizia del noftra cuore, 
quella ferocia .delle paflìoni ribelli fempre alla ra- 
gione: in una parola, come poftiam noi rapprefen- 
tarci quello, che liamo, ’e che ben proviamo di ef- 
fcre, lènza dilpregiarci , ed umiliarci al di fotto 
d’ogni qualunque creatura? Se poi ci riguardia- 
mo per confronto a Dio , fe penfiamo , ciò , 
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' eh’ Egli è , e ciò , che fìam noi innanzi a Lui , 
cioè puro niente, peccatori , ma carichi di mille 
colpe , die ben conofciamo aver Noi commeife , 
ma non Tappiamo poi , che fìanci fiate perdonate ; 
'creature sì deboli, e sì frali ; così incollanti pel 
bene e tanto collant r pel male ; agli occhj forfè 
di Dio vivendo ohimè ! e morendo immerfi nel 
peccato, e degni di effe re eterno oggetto dell’odio 
f'uo: E come mai con tal veduta acconfèntire po- 
tremmo ad un penlìere.di Vanità ? Oh egli è ve- 
ro , che l’avere iìima di fè medefìroo egli è non 
conofcerfi, ed obbliare fè fieflòl 

PRE GHI ERA- 

N On permettete , o’ Signore , che il noftro or- 
goglio ci tolga il vedere e il fentire le no- 
fìre miferie . Obbligateci , rendendo a V«i flelfo , 
ed a noi pure giuffizia, a darvi gloria" in tutte le 
cofc , gloria, che a Voi fole è dovuta, ed obbli- 
gateci ad attribuirci il difpregio , che è la noiìr-a 
porzione , e che ci è veramente dovuto , clic un 
Criftiano, il quale ben fa non effere tutto quel- 
lo, ch’egli è , fe non per vofìro favore , o mio 
Salvatore , e il quale in fe medefìmo porta un fon- 
do inefàullo di malizia', e di corruzione, vi renda 
onore per tutto il bene , che far può colla voftra 
grazia, ma ch’egli non attribuifea a fe fteflò, che 
. folo il male , eh’ ei fa , pofciachè fenza Voi capa- 
ce egli non è, che di far u*ale , e di dannarli . 
Ifpirate ai mio cuore codetta vera umiltà , fen- 
za cui eflcr degno’ - non può del vofìro Minore . 
Così fìa. 


€A- 


Digitized by Goc 


di Crijlo . Lìb. IH. 


143 


CAPO IX.. 

Chi tutte le cofe devono riferir/! a Dio , come 
• ad ultimo fine. 

i. 'figliuolo , io devo efler il tuo fupremo, e 
X? ultimo line , fe brami veramente d’etter 
beato . Quell’ intenzione purificherà il tuo affetto , * 
che molte volte malamente piegoffi verfo le Ile fi- 

10 , e verfo le creature. Mercecchè, fe tu cerchi 
te fletto in qualche cofa , tollo manchi in te , é 
t’inaridifci . Adunque riferifei tutte le cofe fpe- 
zialmente a me, perch’io t’ho dato il tutto. Con- 
fiderà ciafcuna cofa, come derivata dal lommo Bene 
(E celi. 1.) e perciò ogni cofa deve a me rapp®t- 
tarfi come al'la.fua vera origine. 

2. Da me il piccolo e il grande , il povero e» 

11 ricco, come da vira forgente, attingono l’acqua 
viva- (Joann. 4. ); e quelli, che di buon animo, 
e francamente mi fervono, riceveranno grazia per 
grazia. Chi poi vorrà gloriarli, (i.Cor.i.) o com- 
piacerli di qualche ben proprio, non averà ferma, 
e vera allegrezza , nè il fuo cuore fi dilaterà , ma 
in più guife farà imbarazzato, e ang affiata. Dun- 
que non devi attribuire a te ffeflo alcun bene, nè 
alcuna virtù a chi che Ila ; ma riconofci il tutto 
da Dio, fenza cui l’uomo non può nulla. Io ho 
dato tutto , e voglio , che tutto mi fìa reftituito 
fi. Cor. 4.), e voglio con fonami efattezza ef fer- 
ite ringraziato. 

3* Quella è la verità, con cui fi fcaccia la va- 
nagloria . E dove entrerà la grazia Celefte , e la 
carità vera , non vi dominerà invidia alcuna , nè 
anguilla di cuore , nè amor proprio . Imperocché 
la carità divina fupera tutto, e dilata tutte le for- 
ze dell’anima. Se avrai buon giudizio, ti rallegre- 
rai , fpererai in me folo , perchè niuno è buono , 
fuor che Dio , che deve fopra tutto lodarli , e 
benedirli in tutte le cofe (Matti. 19. Lue. 1 8. ) 

PRA- 
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PRATICA. 

* y \ 

I N tutte le voftre azioni abbiate una pura e ret- 
ta intenzione di piacere a Dio , e proecurate 
in-tutto il bene che fate di riferirne a Lui tutta 
la gloria; poiché egli é la forgente, e la piena di 
tutti i beni. A voffra gloria foio attribuite le vo- 
mire miferie, e fatevi merito di offerirle fbvente a 
un Dio di mifericordia , il quale piacer fi prende 
di ricercare un’anima , che fia penetrata dalla vi- 
lla , e confiderazione del proprio niente . Non vi 
trattenete in penfieri di vanità , e di compiacenza 
l'opra di voi, meno anche in defiderj d’effere fti- 
itiati, ed onorati dagli uomini, perchè Dio, dice 
iit Profeta Reale , confonde , ed umilia coloro , 
/che vogliono acquiferi! le umane lodi, e che cer- 
cane piacere agli uomini . Lamico mezzo , che ab- 
biali per piacere a Dio, e comperarli il Ino Cuo- 
re, egli è il dilpregiarfi , e l’odiare le felli. 

PREGHIERA. 

/ • • 

-v. 

S ignore non permettete, ch’io mi attribuilca un 
bene , di cui l’ Autore , e ’l principio Voi lie- 
te; e poiché qualunque bene da Voi procede, fate 
che tutto il riferifca a Voi . La gloria dunque è 
voftro partaggio , ed io interamente a Voi render 
la voglio . ‘ La confufione è il mio partaggio , e 
dàlia voftra mano la voglio accettare. Felice me , 
fe nel gradire , ch’io faccio il di /pregio , degno 
mi rendo della voftra llima , fe vivendo una vita 
ornile, e nafcofta, non cerco togliermi agli occhj 
del mondo per altro, che fblo per unicamente lla- 
kilirmi nel voftro Cuore. Così fia. 
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CAVO X. 

Gite dif pregiando il Mondo , è dolce cofa. il 
fervir a Dio . 

. ’ t * ; ' 

7 . if~\Ra parlerò di nuovo, o Signore, nè tace- 
vi rò: dirò all’orecchio del mio Dio , dei 
mio Signore, del mio Re, che dimora nel Cielo. 
Oh quanto grande è la piena della vofiradolcez.net , 
o Signore , che riferóafie per quei ^che vi temono ! 
( Pfa.'. 30.) Ma che lari poi di colora.,, che v’ ama- 
no? Che di quei, che vi fervono di turco cuore ? 
•Veramente è indicibile la foavità della volita con- 
templazione , che difpenfate a’ voftri amanti (Pf.nS. 
Lue. if.) In ciò principjl iffitn airi .'«te m’avete fat- 
to conol'cere la dolcezza del volito amóre , perchè , 
non elle a. lo io , voi mi facefle , e avendo traviato 
lungi da voi, mi • riconduoefte , perchè vi fervili! ; 
e mi comandafte, che vi amili!. 

z. Oh fontana inefaufta d’ amore , che devo dire 
di voi? Come mai potrò dimenticarmi di voi, che 
vi degnafte d’ aver memoria di me , ancora dopo , 
che mi fon infracidato , e perito ? Fuori d’ ogni 
fperunza u falle milèricordia col voftro fervo i e 
fuori d’ ogni mio merito , m’ avete efibita la vo- 
ftra grazia, la voilra amicizia. Come m li potrò io 
compenfare tal grazia ? Poiché non è concedo a 
tutti, che fpogliati d’ognì avere rinunzino al Mon- 
do, e abbraccino la vita Monadica . E’ forfè una 
gran cofa, ch’io vi ferva, (. Judith 8.) le tutte le 
Creature fon tenute a fervirvi? Non deve parermi 
Arano il fervirvi , anzi mi lembru cola grande , e 
Aupeada , che voi vi degniate di ricevere per vo- 
ftro fervo , e di unire a’ voftri fervi diletti una per- 
fona sì povera e indegna. 

3. Ecco, Signore, quanto polledo, e eoa che vi 
fervo, tutto è voftro. Nulladimeno voi fervite più 
a inJj ch’io a voi, Ecco il Cielo , e la terra da 
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voi creati per fervigio dell’uomo , fon pronti , e 
ogni giorno efeguifcono tutti i voftri comandi . 
(Pf 9. Heb. 1.) E quello è poco , perchè deftina- 
fte eziandio gli Angeli per fervigio degli uomini . 
Ma ciò, che fupera il tutto, è, che voi Hello vi 
liete degnato di fervir all’uomo, e gli promettere 
di dargli voi Iteilò. 

' 4* Con che contraccambierò tante migliaja di 

benefizj ì Me felice , le vi poteiTì fervire per tutti 
i giorni di vita mia ! Beato me , iè potei!! farvi 
per un fol giorno fervitù degna di Voi . In fatti 
Voi liete meritevole d ogni fervigio, d’ogni onore, 
di lode eterna. Veramente voi liete il mio Signore, 
ed io un voltro povero fervo , che con tutte le 
forze fon obbligato a fervirvi , nè mai mi deggio 
annojar di lodarvi . Così voglio , così delìdero , 
e vi prego , che vi degniate di lupplire quanto 
mi manca . . 

S' E’ grande onore, e gloria grande il fervirvi, 
è il difprezzar tutto per Voi .>Poichè riporterà una 
copiofa ricompenfa , chi fpontaneamente s’ aflogget- 
terà alla voftra fantiflìma lèrvitù . Troveranno la foa- 
villana confolazione dello Spirito Santo quelli , 
che per amor voltro avranno rinunziato 3 ogni di- 
letto carnale . ( 1 9. ) Acqueteranno una gran 

liberta di mente coloro, che pel nome voltro cal- 
cheranno la via llretta, e tralcureranno ogni mon- 
dana follecitudine . * 

6 . Oh dolce e loave ferviti! di Dio, ( Mnt>h. r 1, 
& x. Jomn. 3.) che rende l’uomo realmente li- 
bero , e finto ! Oh làcro flato della fervitù reli- 
gioia, il quale fa l’uomo uguale agli Angeli, ac- 
cetto' a Dio, terribile a’ Demonj , e lodevole ap- 
preso tutti i fedeli! Oh ferviti! da intraprenderli , 
e fempre deiìderabile , con cui fi merita un fom- 
mo bene, e fi fa acquifio d’un giubbilo, che du- 
rerà in eterno! 
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S Tinurfi indegno d’ogni qualunque grazia , con- 
ti fponderc a tutte quelle , che ricevorvli da 
©io , a lui riferire tutta la gloria della fedeltà , 
che fe gli pretta, fovcntetnente ringraziarlo , per- 
chè Egli la bontà ha avuta di ricercarci ne’ noftri 
deviamenti e di riceverci dopo tanti nottri delit- 
ti , tutto fperare dalla mifericordia di Lui , ed in- 
teramente abbandonarli nelle fue mani, egli è quel- 
lo , che far deve un’ anima veramente Criftiana , 
la quale conofce ciò, che Dio Ila a lei , e ciò , 
che a Lui ella elTer deve. 

Quanto film felici, allorché niente proviamo in 
noi ttellì , che recare ci poffa fcntimento di vani- 
tà , e di compiacenza , e che non obblighi l’ani- 
ma a fortire da fe medefìma, che folo per fermarli 
in Dio. Ah, che II fencimento delle proprie mife- 
rie è capace di collocarla , e ftabilirla nel Cuore 
d’ un Dio di mifericordia 1 Eh, che la fperienza , 
che fi ha della propria impotenza ad ogni bene , 
e della inclinazione ad ogni in ile , ci obbliga ad 
attenerci follmente a Dio , e di ricorrere a Lui 
continuamente. 

PREGHIERA. 

- • i '■ 

C Ome potrò, o Signore, dimenticarmi di Voi, 
che tante volte mi avete prefervato dall’In- 
ferno, dove cadere io doveva per lo (regolamento » 
o per la oziofità della mia vita. Guarite in me la 
vana compiacenza, e vanità, che mi fa credere efi- 
fervi in me qualche bene . Quelto è folo in Voi > 
Signore > e folo è da Voi , e lènza di Voi capace 
non fono, che di offendervi e di dannarmi. Noti 
foftrite ch’io mi innalzi avanti di Voi con volon- 
tario fentimento d’orgoglio , che potrebbe appor- 
tarmi la fventura , da cui il premio degli Angioli 
i G t rima- 
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rimafe oppreflò . Mi è affai più caro , eflcre drfi 
prezzato dagli uomini , e ftarmi in voftra grazia 
che elfere da loro ftimato , e trovarmi riprovato 
da Voi. Fate ch’io adempia la giuflizia con Voi , 
a Voi riferendo ogni bene, ch’io faccio, e che a 
me fteffò renda giullizia ancora, imputandomi tutto 
il male , di cui fono capace , per ottenerne da 
Voi perdono. . / 

CAPO XI. 

* V > 

Che i defiderj del cuore devono efam'narfi 
e moderar/! . 

j. T^Igliuolo ti reftano da imparar molte colè , 
r che non hai tuttavia ben apprefe. 

a. Che cofe mai fon quelle, o Signore? 

3. Che tu raffégni totalmente ogni tua brama al 
mio beneplacito . ( PfaL 107.) e che non ami te 
fteffò , ma defideri di far la mia volontà . Spellò 
t’ inforgono dei defiderj , e gagliardamente ti com- 
muovono; ma rifletti , fe tu fia mollò dal rilpetto 
del mio onore, oppur del tuo comodo. Se poi vi 
fi nafconde qualche lòrta d’intereflè , quello è 
quell’appunto, che l’impedifce, e t’aggrava. 

4. Non far dunque calò dei defidejj, che in te 
fi deftano , fenza confutarne cori me : acciò che 
forfè non te ne debba pentire, e non abbia poi a 
difpiacerd quello, che prima ti piacque, e brama- 
to quali migliore . Perchè non ogni inclinazione , => 
che fembra buona, fubito dee feguirfi ; pure nenj,- 
mcno deve tolto fuggirli ogni inclinazione contra- 
ria. Torna conto talvolta l’adoperare il freno an- 
che nelle brame , e nei defiderj buoni , affinchè 
per la tua importunità non ti diffipi la mente : 
perchè la tua oftinazione non generi fcandalo ne- 
gli altri ; ovvero l’altrui refiiìenza tollo non ti 
conturbi , e ti rovini . 

y. Convien però talvolta ufar violenza , e corag- 
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giofamente contrariar all’appetito fenfitivo , nè 
confederare ciò , che voglia , o non voglia la car* 
ne ; ma far anzi di tutto , perchè a fuo difpetto 
dia foggetta allo Spirito . {Rom. 8. & i. Cor. 4.) 
E fi deve caftigar , e sforzarla a ftar fot cornetta , 
finché iìa raflegnata a tutto , e impari a conten- 
tarli di pochiflìme co fe , e compiacerli delle più 
(empiici , nè brontolare , fe le fuccede qualche 
inconveniente . 

P R A T I C . A. 

A ’ Proprj defiderj deve elfere regola la volontà 
di Dio: coll’ajuto della fui grazia debbonfi 
moderare , e riferirli tutti al di Lui beneplacito. 
La vera penitenza del cuore ella è reprimere la 
forza de’ proprj defiderj, rivolgerne tutta l’ardenza 
contro fe Hello , e tutti riunirli nel folo defiderio 
di contentare Iddio. 

La Santa pratica di rinunciare a fe fletto , la 
quale alfolutaincnte è necetfària per la fallite ad 
ogni Crifliano , e in cui confitte lo Spirito del 
Vangelo , il pefo del nottro Battefimo, e l’ obbli- 
gazione indifpenfabile del Criftiano : quella prati- 
ca , dico , tutta è fondata nel reprimere i proprj 
defiderj fregiati, a dirigere, e follevare gl’ indi fe- 
renti e naturali ad un fine fopranna turale, e ad af* 
ficurare i defiderj per la falute co'I’elèguire le buo- 
ne riloluzioni; mercecchè una vita fòpprannaturale, 
e di merito , nella qu.de al defiderio fi accoppia 
l’ effetto, è neceflària alla falute. 

PREGHIERA. 

O Uando farà , o Signore , che fianco qual 
effer debbo per lo fregiamento, oper la inu- 
tilità de’ miei defiderj , io comincj a regolarmi a 
norma della fa irta volontà voflra , ed. a praticare 
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fl bene, che fare defidero ? forfè ballerà ch’io mi 
contenti di Tempre dire, io vorrei bene efler tutto 
v«flro, e fervi rvi con fedeltà, fenza poi farlo mai 
collantemente , e fenza efficacemente volerlo ? 
Ohimè, o mio Dio, ben so eflèr pieno l’Inferno 
di tali inutili defiderj , e di quelli fentimenri * 
Vorrei làlvarmi , e nulla di meno non lalcia di 
eflére poco riloluto . Pofs’io convertirmi, ed ope- 
rare la mia falute noi volendo , che a Tornigli an- 
za di quc’ Crilliani dannati , ch’anch’elfi il vole- 
vano, e tutt’ora il vorrcbbono . Levate da me, o 
Signore , la vanità di quelli inutili defiderj , la qua- 
le è capace di dannarmi , e fate , che in me Tem- 
pre s’unifcano il pénfiere, il defiderio, e l’effetto 
de’ mezzi che Voi, mi date per piacervi ^ e per 
falvarmi. Così Gì. 

CAPO XII. 

Deir acqui fto della pazienza , e del contrajh’ 
contro le ccncupifccnzje ► 

I. Qlgnor Iddio , per quanto vedo , la pazienza 
O mi è molto neeeflària, (Heb.lo.) poiché in 
quefta vita nalcono molte avverfità . Imperocché , 
non ollante qualunque difegno , ch’io faccia per 
acquillarmi la pace , non v’è cafo di vivere fenza. 
contrailo, nè fenza dolore ► 

z. Così è', o figliuolo . Ma non voglio che ttt 
ricerchi una pace, la qual fia fenza tentazioni , nè' 
provi contrarietà; bensì voglio, che tu reputi d’ aver 
trovata la pace, quando farai velfato da molte tri- 
bolazioni, e provato con molte avverfità . Se dirai 
di non poter patir molto, come potrai tu lòffriril 
fuoco del Purgatorio ? Fra due mali Tempre fi dee 
fare feelta del minore . Affine dunque , che tu 
fcanipi i futuri eterni fupplicj , procura di tollerar 
con pazienza per amor di Dio i mali prefeuti . 
Credi forfè, che gli uomini di quello mondo po- 
co, 
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co, O niente patinano ? Chiedine pure ai più di- 
licati ; nfcrilmen eflì godouo un tal privilegio . 

3. Ma, dirai tu, coftoro godono molti diletti , 
c affecondano i genj loro; perciò poco ftinuno le 
loro tribolazioni. 

4. Orsù via ti concedo, eh’ eflì abbiano quanto 
vogliono; ma dimmi , quello per quanto durerà ? 
Vedrai , che i più doviziofl del fecolo fpariranno * 
come fumo ; nè refterà più alcuna memoria de’lor 
paflàti contenti . ( Pfal. 6 7.) Anzi ancora quando 
fon vivi, godono d’eflì non lènza difgufto, tedio, 

e timore. Attelo che là d’onde cavano il piacere* 
Ipeflè volte ne traggono anche l’affanno . Ben è 
giuflo , che , cercando eflì dilòrdinatamente i pia- 
ceri , non li conlègidfcauo lènz’ amarezza e con- 
fufione . Oh quanto brevi, falfe, difordinate , e 
Tozze fono le compiacenze mondane ! Eppure gli 
uomini ubbriachi e ciechi non l’intendono ; ma 
quali animali muti per un picciolo piacere di una 
vita corruttibile incontrano la morte dell’anima . 
Pertanto , 0 Piglinolo , non ajjecondar i tuoi de- 
fiderj 3 e rinega la tua volontà . ( ~Eccli. io.) Com- 
piaciti nel Signore , ed eJJ'o ti concederà quanto il 
tuo cuore dimanda (Pf. 3 6.) 

f. Imperocché, fe brami veri diletti, e maggiori 
confolazioni da me , troverai la tua benedizione 
nel difpregio delle cofe mondane , nella fuga dei 
balli piaceri , e ti farà dato copioiò il conforto . 

E quanto più ti lo.ttrnerai da ogni diletto delle 
creature, tanto più loavi , e più forti confolazioni 
in me troverai . Ma in primo luogo non vi giu- 
gnerai fenza una lpezie di triftezza , e un faticofo 
combattimento . La confuetudine inveterata ti farà 
oftacolo ; ma quella farà fuperata da un ufo mi- 
gliore . Ricalcitrerà la carne ; ma il fervor dello 
Spirito la terrà in freno. T’iftigherà, e imperver- 
ferà l’antico ferpente ; ma coll’orazione lo fughe- 
rai; e inoltre a forza di faticar utilmente gli lira 
chiulo un grande iogreflo. 
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P R A T I C A., * 

L A vera pace dell’anima confitte nell’ umile e 
collante fommettìone alla volontà di Dio fri 
le pene piu atroci , e fra le tentazioni più violen- 
te. E quando non troverete più in Voi, che ribel- 
lione., che turbazione , e che oppre filone , egli è 
allora , che rimettendovi totalmente , e iu tutto 
nelle mani di Dio trovarete la vera pace, d’ un’ani- 
ma , che più non fulfifle che in Dio colla fui 
confidenza, e colla Tua fommeflìone » Separarli da. 
tutto ciò , che reca piacere , gradire dalla mano 
di Dio tutto ciò , che apporta pena , vincere in 
tutto le proprie ripugnanze, quell’ è il vero mezzo 
d’effere in pace. 

P R E G H I E R‘ A~ 

V Oi fòlo, o Signore, potete darci quella pace 
del cuore , quella divina pace , quella pace 
ineffabile , e quell’ umile Icmmcdìoue . Noi ve la 
chiediamo, Noi la Ineriamo, Noi l’ allettiamo da 
Voi . Dateci dunque , o mio Salvatore , quella 
pace, che l’ anime nollre, e i nollri cuori confer- 
va nella dipendenza delle vollre verità ,. e del ve- 
ltro fanto volere . Così fia. 

CAPO XIII- 

Deli' obbedienza d’ un /addito umile ad ef empio 
' di Gesù Cri/lo ». 

1. ‘Ciglinolo , chi proccura di fottrarfi dall’ ob- 
JL bedienza , fi priva della grazia ; e chi vuol 
aver colè proprie, perde le comuni. Se taluno mal 
vo'entieri fi fottomette al fuo Superiore, fa cono- 
fecre , che la lua carne non. l’ obbedisce ancora 
perfettamente, ma che fpefto ricalcitrai e relitte. * 

Im- 
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Impara dunque a foggettarti al tuo Superiore con 
prontezza , le bromi di foggiogar la tira carne . Im- 
perocché più pretto fi vince il nemico citeriore , 
le l’uomo interiormente non farà fregolato. L’ani- 
ma non ha nemico più moietta , e peggiore di 
te mcdefimo , quando non ti accordi bene collo 
fpirito! Bifogna, che tu realmente ti dia al di ('pre- 
gio di te medefimo , fe vuoi vincere la carne , e 
il (àngue. Perchè per anche ti ami troppo dil'or- 
dinatamente , perciò ti grava di raffegnarti affatto 
all’altrui volontà. 

z. Ma dimmi , che gran cola è mai , fc tu , 
che fei polvere , e niente , per amore di Dio tt 
foggetti ad un uomo} mentre io, che fono l’On- 
nipotente , e l’Altittimo , che ha creato il tutto 
dal niente , per te umilmente mi fon fottopofto' 
ad un uomo ? ( Lue. z. ) Son divenuto il più umi- 
le, e l’infimo di tutti, per vincer la tua fuperbia 
colla mia umiltà . Impara ad obbedire , o vili fi- 
limi polvere - Impara ad abballarti , o terra , o fan- 
go, e mettiti fiotto i piedi di tutti. Impara a mor- 
tificar i tuoi capricci , e- ad 'accomodarti a ogni 
forta di foggezione. 

j. Sdegnati contro te fletto , nè comportare ? 
che viva in te la tua lùperbia : ma renditi fom- 
rneffo, e baffo, ficchè tutti pollano camminarti fo- 
pra, e calcarti , come il loto delle Piazze . Di 
che mai ti lamenti , o uomo vano ? Come puoi 
tu, peccator immondo, contraddir a chi ti ripren- 
de, fe tante volte offendetti il tuo Dio , e molte 
volte meritafti l’Inferno? Ma' ti perdonò l’occhio 
mio, perchè ho molto (limata l’anima tua affin- 
chè tu conofceifi l’amor mio, e folli fempre grato 
a’ miei benefizj ; e acciò che tu ti datti a una vera 
foggezione , e umiltà, e con ralfegnazione foffrilti 
il tuo dilpregio. 
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PRATICA. 

N On convien appagarli nell’ ubbidire elìerìor- 
mente, e in colè facili ad efeguirfi, ma con- 
viene ubbidire ancora eoo tutto il cuore , e in 
tutte le cofe più malagevoli ; mercccchè quanto 
maggiore è la pena nell’ ubbidire, tanto più vi ha 
di merito. Può egli efler poflìbiie il non fonarne t- 
terfi ad un Uomo per amore di Dio , quando s’ è 
veduto un Dio fqpamettcrfi per noftro riguardo ad 
Uomini , ed anzi a que’ medefimi > che erano 1 
fuoi Carnefici? 

Gesù Crilìo ha voluto ubbidire tutto il tempo 
di lua vita ed ubbidite fino a loffrir la morte fo- 
pra la Croce > 'e noq vorrò io palfar la mia vita 
ubbidendo , e farmi dell’ubbidienza il merito , e 
la mia Croce ì L’indipendenza è attributo pro- 
prio di Dio , ed Egli Uomo fi è fatto per di- 
pendere , per così dire , da tutto il Mondo , e 
per confacrar in fe lìdio la dipendenza . Voglio 
dunque uniformarmi al modello di un Dio fcmmel- 
fo, dipendente, cd ubbidiente, è non difporre in 
me di cofa alcuna , e neppure della propria mia 
volontà . 

PR EGHIERA. 

• , **' • * . /• 

O Mio Salvatore, che nel lèno di Maria Ver*' 
gine formato folle per obbedienza , che poi 
praticafte cfattamente per anni trenta in Nazarete , 
e ehe anzi nafeere, vivere, e morire per obbedien- 
za avete voluto , impegnateci a feguire l’ efempio 
volìro ad ubbidire in ogni cofa a Voi lìdio nelle 
Perlòne, che Superiori ci fono, e che tengono le 
volìre veci riguardo a noi . Ma fate nel tempo 
ftelfo , che apprendendo a fare ciò, che ordinato 
ci viene, a farlo volentieri , ed a crederlo il me- 
glio, ed in tal guifa facciamo del nolìro vivere una 
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ubbidienza perpetua , la quale ci afficuri di voftra 
grazia nel tempo, e di voftra gloria nell’ Eternità . 
Così fia. 

CAPO XIV. 

Della confi derazdone degli occulti gludicj di Dio , 
per non infuperbirci nel bene . 

i. TTOI intuonate i voftri giudizj fopra di me, 
V o Signor mio , e con timor , e tremore 
fate fcuotere tutte le mie offa, e l’anima mia tut- 
ta fi fgomenta. Relìo attonito , e confiderò , che 
neppur i Cieli comparirono mondi agli occhj vo- 
ftri . ( Job i f. S’ ) Se non trovaiìe retti gli Angio- 
li , nè perdonafte loro : che lari mai di me ? 
(Job 4.) Caderono le Stelle del Cielo, ed io che 
fon polvere, che mai prelumo? (Apoc. 8. ) Quelli, 
le cui opere pareano lodevoli, precipitarono nell’abiff- 
fo ; e vidi coloro , che prima cibavanfi del pane 
degli Angioli ( Pfal . 77.) mangiar fàporitauiente le 
ghiande de’ Porci . 

z. Non v’è dunque fantità , fé voi , Signore , 
fottraete la voftra mano. Non giova il fapernoftro, 
fe Voi ceffate di governarci. Nulla ferve la noftra 
fortezza , fe Voi tralafciate di confervarci . Non 
v’è caftità ficura, fe Voi non la proteggete . Non 
giova la cufìodia noftra, fè Voi non ci vegliate fo- 
pra . Poiché abbandonati da voi ci fommergiamo , 
e periamo : vifitati da voi , reftiamo follevati , e 
in vita . Noi per certo (ìjino inftabili , ma col 
mezzo voftro fium fermi > ci raffreddiamo , ma fia- 
mo da voi riaccefi. 

. 3. Oh quanto umile , e baffo fentimento debbo 
aver di me ftefio! Oh quanto poco mi convien ap- 
prezzare ciò, che panni d’aver fatto di bene! Oh 
quanto profondamente devo fottopormi agli abiffi 
de’voftri giudizj, o Signore, ne’ quali non mi tro- 
vo elfer altro che niente, e poi niente ! Oh pefo 
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fìnifuratol o pelago immenfo ! dove di me trulli 
trovo, fe non un bel niente. Dov.’ è dunque afcofx 
la gloria mia? Dove la fiducia conceputa nella mia 
virtù? Ogni vanagloria è rimafla fommcrfa ne’ pro- 
fondi giudizj voftri fopra di me- 

4. Che cofa è mai ogni carne alla voflra prefen- 
»a? Forfè che il fango potrei gloriarfi contro P aste- 
fi ce 3 che lo lavorai ( ij \ z$.) come può mai van- 
tarli con vane parole quel cuore, che fia veramen- 
te foggetto a Dio? Poiché tutto il mondo non è 
capace di- far infuperbire chi fu foggettato dalla 
verità; nè fi commoverà per le lodi umane, chi ha. 
fiffata tutta la fua fperanza in Dio» Avvegnaché 
quei medefimi , che parlano , fon tutti un niente j; 
tutti mancheranno al mancar del Tuono delle paro, 
le. Laddove la verità del Signore vive in eterno». 

PRATICA- 

I L profondo de’giudicj di Dio, agli occhj dicui : 
ogn’uomo non è, che niente, e peccato, deve; 
inabiflare nell’ anime noftre qualunque fentimentodl 
orgoglio, forprendèndoló con la villa dalla fantità, 
e della purezza di Dio, e col paragone del fondo- 
ri 1 impurità, e di corruzione che portiamo dentro di' 
noi. Pecca un Angiolo, e Dio non può lopportar- 
lo, lo difcaccia per un fol peccato e dal lùo cuo- 
re, e dal Tuo Paradifo. Pecca l’Uomo, e Dio la 
{offre, e gli apre il Cuore, e il Cielo, le tornar, 
vuole a Lui con una pronta e lineerà converfione . 
Quindi concepiamo per una parte orrore diremo 
del peccato, e timore efficace della Giullizia divi- 
na ; per l’ altra parte concepiamo una confidenza 
intiera nella mifericordìa di Dio , non già per abu- 
farne differendo la noftra penitenza; ma per animar- 
ci a farla bene, e prontamente, e per proccurare 
rii avere un perfetto ricoftofcimento alla di Lui 
grande Bontà» 

PRE- 
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PREGHIERA. 

,. v • ; . ■ ! \ • > 

O Santità di Dio, che (offrir non potete il pec- 
cato, come mai (offrite un cuor qual è il 
mio, che di continuo il commette, e che fallì co- 
ftume il difpiacervi? O purità di un. Dio, innanzi 
cui gl’ ideili Cieli puri non fono , che trovato avete 
della corruzione negli Angioli lìelfi, come mai non 
mi rigettate da Voi , effóndo ‘o così impuro, e col- 
pevole? Signore , fe Voi volete, e purificarmi , e. 
ramificarmi potete «-Io m’abbandono alla voftra Mi- 
fericordia ,. e vi (congiuro a diffruggere in me tutto 
quello, che alla voftra Santità fi oppone, a correg- 
germi, ed a caligarmi de’ miei peccati. Cosi fi». 

CAPO XV. 

Cime (i. debba diportar/l , e parlare in ogni 
cofa defiderabilc., 

l Tagliuolo, in ci afe una cofa dì così: Signore y 
X? (c piace a voi , così fia . Signore , fe que- 
llo è per ri u(ci r ad onor voftro , fi faccia, nel va- 
lico nome: Signore, le vedete eflènni di profitto , 
e l’approvate, come colà di mia utilità, in tal ca* 
lo concedetemi di fervi rnnne a voftro onore . Ma 
fe conofcete , che fia per eflermi di nocumento , 
e che non giovi alla là lvezza dell’anima mia , le- 
vatemi un tal defiderio. Perchè non ogni defiderio 
viene dallo Spirito Santo, quantunque fia. retto, e 
buono ., E’ diffìcile il giudicar veramente , fe tu 
venga modo dal buono , oppur da altro fpirito a 
defiderar quello , o quello , oppur anche fe tu fia 
mollò dal proprio capriccio . Molti fulla fine furo- 
no ingannati , i quali prima parevano modi da Spi- 
rito buono. 

2. Sempre dunque col timore divino , e con 
umiltà di cuore fi dee defiderar , e chiedere ciò y 
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che alla mente fembra dcfiderabile ; e fpezialmente 
bilògna rimetter il tutto in me con fomma rafle- 
gnazione, dicendo; Signore, voi fapete qual ih il 
meglio ; naica quello , oppur quello , come a voi 
piacerà. Datemi quel che volete, quanto volete , 
c quando volete . Fate meco ciò , che làpete , e 
come più a voi piaceri , e lari di voftro maggior 
onore . Mettetemi dove volete , e trattate meco alla 
libera in tutte le cofe . Sto in voftra mano , vol- 
tatemi, e rivoltatemi d’ogni intorno. Eccomi vo- 
ftro fervo, pronto ad ogni cenno, giacché non bra- 
mo di vivere per me, ma per voi : beato me, fe 
pollo farlo degnamente, e perfettamente! 

ORAZIONE 

* 

» • / *• 

Per adempire la volontà di Dio. 

3. Oncedetemi , o Gesù benigniflimo , la gra- 
V_ J zia voftra, acciò ch’ella ftia meco, e me- 
co fatichi , e perlèveri meco fin alla fine . Conce- 
detemi , ch’io fempre defideri , e voglia quello r 
ch’é più grato, e più caro a voi. La mia volontà 
fia la voltra ; ed alla voftra vada dietro , e con 
ella intieramente s’accordi. Abbia io un volere, o 
un non volere con voi; nè pofla mai voldr, o non 
voler altro fuori di quello, che volete, ò non vo- 
lete voi . *• 

4. Fate , ch’io muoja a tutte le colè del Mon- 
do, e che per voi mi piaccia d’elTere dil'pregiato , 
e negletto in quello fecolo . Concedetemi , che , 
fopra le cofe tutte da me bramate , in voi s’ ac- 
quieti, e in voi ripofi il cuor mio: Voi liete la ve- 
ra pace , voi folo il^ riftoro del cuore : fuori di voi 
tutto riefee afpro ed inquieto . In tjuejla pace , 
efr è in eJJ'o , cioè in voi lolo fommo , ed eterno 
bene , dormiri) , e ripoferò. (Pfalm. 4.) Che co* 
sì fia . 1 
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< PRATICA. 

• , J 

; t 

V olendo Iddio qualunque cofa ei accade , e vo- 
lendola pel noftro bene , e per la noftra fa- 
iute, noi dobbiamo raflègnarci in tutto alla di Lui 
fanta volontà , cioè per pratica . x. Non volendo t 
che quello , che Dio vuole , e volendolo , come 
Egli il vuole , e quand’ Ei lo vuole . 2 . Non allon- 
tanandoci giammai dalla di Lui fanti volontà con 
volontaria infedeltà, e mai non permettendo al no- 
ftro cuore il dire, e il fare ciò, eh’ è contrario al 
volere di Dio. 3 . Non peccando mai deliberata- 
mente , e non refiftendo a Dio ir\ quello , eh’ Ei 
vuole da noi. 

Non vi bilògna che una foda e coftantc rilòlu- 
zione di lare, di lafciarc, e di fofferire tutto quel- 
lo, ch’Ei vuole, e vorrebbe dalla noftra fedeltà , 
per farci vittime del fuo amore , e del luo bene- 
placito, e per cominciare fopra la Terra a fac ciò, 
che fare (periamo nel Cielo . Pertanto preghiamo 
fovente il Signore , che facciali in noi la lanca fua 
volontà nel tempo , come ella faraffi nell’ Eternità . 

P R E G H r E R A. 

O Mio Dio, la cui volontà è regola e princi- 
pio d’ogni bene, fiate in me l’Anima di cut- 
te le mie azioni , e lo fpirito motore di tutt’ i mo- 
vimenti del mio cuore. Fate, che tutta la mia con- 
dotta, e in tutti i miei parimenti altro non cer- 
chi, che fare, e foffrire quello, chr Voi volete , 
e perchè il volete, e come il volete. Fate, che in 
tutto io rinunzj alla propria mia volontà , che vi 
faccia Padrone , e come Proprietario del mio cuo- 
re, affinchè in ogni cofa lòmmeflb egli fia alle in- 
clinazioni , ed alle volontà del voftro cuore , fenza 
dipartirtene mai. <_ . 
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CAPO XVI. ' 

» , 

Che he verte confoltezJone fi. deve ricercar In 
Die fola, 

i. /'"'\Uanto pollò bramare , o immaginarmi per 
la mia confolazione , non l*afpetto in que- 
lla vita, ma nella futura . Che fe io folo avelli 
tutti i folazzi del Mondo, e poteflfì godere d’ogni 
delizia, certo è che non potrebbe lungamente du- 
rare. (Mtetth. 16. ) Laonde tu non potrai , anima 
mia, reflar mai appieno coniò! ata, nè perfettamen- 
te ricreata, fe non in Dio conciatore de’ poveri ,. 
e refugio degli umili. Afpetta un poco, anima mia» 
Spetta la promeffa divini , e avrai copiofo ogni 
bene nel Cielo. Se afpiri troppo difordinatamentc- 
alle cofe prelènti, perderai le celefti, ed eterne ^ 
Facciamo ulò delle temporali, ma defrderiamo l’eter- 
ne . Non puoi faziarti di alcun bene temporale ,. 
perchè non lèi creata per quelle colè. 

2. Benché tu polfedelfi tutti i beni creati , non 
potrelli elfer felice , e beata : ma tutta la tua. feli- 
tà, e beatitudine confile in Dio, (Sap.i.) che ha 
creato il rutto; non però tale qual fembra, e vico 
lodata da’ pazzi amanti del Mondo ; bensì quale 
vien alpettata da’ buoni Crilliani , e tal volta gug- 
liata dalle perlonc fpirituali , e monde di cuore r 
le quali converfano Tempre in Cielo. ( Phit .$ .) E’ 
vano , e corto ogni umano piacere . L’ uomo divo- 
to-, dovunque va, porta lècoil fuo conlblatore Ge- 
sù, e gli dice} Aflìiletemi, o Signor mio, in ogni 
luogo , e tempo . La mia confolazione lì a di voler 
fponraneamente privarmi d’ogni umano folazzo . E 
quando mi manchi la vollra conlòlazione , allora la 
vollra volontà-, e il vollro giullo piacimento mi fer- 
vano di gran diletto . Imperocché voi non farete 
v perpetuamente* meco adirato, nè Tempre mi minac- 
c crete . ( Pfalrn. xoi.) 
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D io è il centro de’noftri cuori, dice Sant’Ago- 
ftino, e fempre inquieti faranno , finche in 
Lui non ripofinoj: ciftè finche attaccati a fc ffelfi , 
ed alle creature cercheranno fuori di Dio la loro 
felicita. Convien dunque diflaccarci da tutto ciò , 
che Dio non è , fepararli da tutto , portarli quai 
morti in tutte le cofe , po/Tedere la vera felicità , 
che fiabili fce un’anima in Dio. Quindi non dicia- 
mo-, lèguendo il coftume de’ mondani : beati q uelli , 
che pofiiedono in abbondanza ciò , che bramano , 
ed a quali nulla manca de’ beni , o de’ piaceri del 
Mondo. Anzi diciamo: beato un cuore, a cui ba- 
ita Dio fola; beato un Crifiiano , che altro non 
ama , che quello eh’ Egli fempre amerà . 

PREGHIER A. 

x *" 

Q tJando avverrà , o mio Dio , che difiaccato da 
tutte le create cofe altro io non lòlpiri, che 
la felicità di piacervi , e di amarvi ? Quando av- 
verrà, che Vpi fiate a me più che ogn’altra colà , 
e tutto in. tutte le cofe f in quella guifii , che 
Voi lo liete a voftri Santi- nel Cielo! Fate Signore * 
che lo mi privi di tutte le foddisfazioni de’ miei 
fenfi , e di tutte le umane confolazioni del mio fpi- 
rito , per far mio piacere il piacere del vofiro Cuo- 
re . Pene , afflizioni , aufterità in avvenire farete l’al- 
lettamento dell’anima mia., o per lo meno il fog- 
getto di l'uà pazienza tolto che io penferò , che Voi-» 
liete fiate conlacrate nel Cuore di Gesù Crifto,. e 
ch’Egli vuole y che io vi foftra . Che fe Voi , o 
Signore , mi private delle voftr'e confolazioni , coni’ 
io lo merito, fate, che l’umile fomineflìone alla 
vofira volontà Gami in luogo d’uoa confol azione 
fovrana ., 
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CAPO XVII. 

Che ogni folleeitudine h» da ripofarfi in Dio. 

i. | figliuolo, Iafoiami trattar teco a gulto mio; 

JT già Io , che cofa ti toma più conto . Tu 
penfi da uomo, e in molte colè l’intendi, confort 
me ti fuggerifce l’aftètto umano. 

2. Pur troppo è ciò vero,’ o Signore . La folle* 
citudine, che vi prendete per me, eccede qualun- 
que penfiero, che polla prenderne io fteflò. ( Ma^g 
thii 9. Joann.6.) Imperocché troppo a cafo fi reg- 
ge, chi non rimette ogni Tua folleeitudine in voi . 
Signore, purché, la mia volontà fia retta, né fi Tco- 
fti mai da voi , difponete di me a genio voflro * 
Perché non può eflere fé non bene , quanto voi 
farete di me. Se mi volete nelle tenebre, fiate be- 
nedetto; fe mi volete nella luce, fiate tuttavia be- 
nedetto. Se vi degnate di confidarmi, fiate benedet- 
to, e fe mi volete tribolato , fiate parimente be- 
nedetto per Tempre . 

3. Figliuolo , Te vuoi camminar meco , così ap- 
punto hai da contenerti . Tu devi, eficr difpofto 
ugualmente a patire, e godere. Devi e {Ter conten? 
to tanto nella mifèria, e povertà, quanto nell’ab- 
bondanza, e nelle ricchezze. 

4. Signore , per voi Toffrirò quanto vi piacerà 
d’addoiTirmi . Dalle voftre mani con indifferenza ri? 
cevo il bene, e il male, il dolce, e l’amaro, l’al- 
legrezza , e la triftezza , e voglio ringraziarvi di 

^quanto mi può accadere. Cuftoditemi da ogni pec- 
cato, ( Pfalm . 22.) nè temerò la morte, o l’ Infer- 
no . Purché non m’abbandoniate per Tempre , nè 
mi cancelliate dal libro della vita , niuna tribola- 
zione mi nuoterà. • 


/ 
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P Er confervare nelle turbolenze la pace, fa me-* 
ftieri tener ferma in Dio la noltra volontà, e 
fempre mirare , e tendere a Lui : cioè in pratica 
effer conviene difpollo a ricevere tutto dalla mano, 
c dal Cuore di Dio, dalla di Lui giullizia, e daL. 
la di Lui bontà con umile iòmmefTionc al fuo be- 
neplacito, e a fuoi difcgni . Il bene, e il male , 
la fanità, e l’infermità, il buono, e’1 cattivo av- 
venimento , la coniazione , e la deflazione , la 
tentazione, e la pace, la dolcezza interna, le pro- 
ve, e il caftigo, tutto dfer deve ricevuto daH’ani- 
ma con umiltà , pazienza , e raffegnazione , come 
cole che ci vengono dalla mano di Dio , e quello 
è l’unico mezzo di trovare la pace tra le turbo- 
lenze maggiori . 

, * ' . ' 

PREG HIERA. 

F Ate , o Signore , che in tutte le cole io ripo- 
II l'opra la voiìra potenza, e fopra la voltra 
bontà. Voi potete ajutarmi, e voi lo volete. Que- 
llo a me balla per rinforzarmi , e foltenermi ne’ 
maggiori travaglj . Sol che mi preferviate del pec- 
cato, io mi contento di foftrir tutto. Se io mi tro- 
vo affai ito dalle più gagliarde tentazioni , e le vi- 
cino mi veggo ad acconfentirvi , e quali attorniato 
dall’ ombre della morte, come dice il Profeta, io 
tutto mi abbandonerò in Voi , nè temerò punto gli 
eltremi pericoli ; poiché Voi liete meco affin di 
porgermi ajuto per foderi rii . Tutta la grazia, che 
v’ addimanào, o mio Salvatore, ella è, che tanto 
di piacere a Voi rechino i nuli miei, quanto di 
pena elfi portano a me , cioè, che lòffrendoli io 
con pazienza, liano mezzi in me di pazienza, e di 
falute. Così lìa. 
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c a p o xvi ri. 

* 

Che le mifcrie temporali fi debbono tollerar 
i di buon animo ad efempio di 

Gesù Crifto . 

I. Tagliuolo, io dilcefi dal Cielo pei la tua fa- 

X? Iute, (joann . 3.) mi addolfai le tue mi fe- 
rie , non per necelfità, ma per carità, acciocché tu 
imparali! la pazienza, e fopportallì di buon cuore 
le miferie temporali. Poiché dal momento, in cui 
nacqui, fin alla mia morte fulla Croce, ebbi Tem- 
pre qualche dolore ‘da tollerare. Fui fcarlò di beni 
temporali ; udj frequenti lamenti di me ; follenni di 
buon animo le ingiurie, e gli feornij i miei be- 
nefizj furono pagati con ingratitudine, i miracoli 
con beftemmie, gl’ infegnamenti con rimproveri. 

2. Signore, poiché voi in vita voftra folle pa- 
ziente , adempiendo mtllìme in quello il comando 
del voftro Padre {Joann. 5.) é ben dovere, ch’io 
mefchinillìmo peccatore, affecondando il voler vo- 
ftro , foftra con pazienza me Hello , e porti , finché 
a voi piacerà, il pelò di quella vica corruttibile 
per mia falute. Imperocché quantunque la vita pre- 
dente lìa gravofa, pure, mediante la voftra grazia, 
eli’ é divenuta affai meritoria , ed a’ fiacchi più tol- 
lerabile e cara, fui voftro efempio, e filile pedate 
de’ voftri Santi . Oltre di che ella è di affai mag- 
gior confolazione, che non era un tempo nella leg- 
ge vecchia, quando la porta del Cielo era chiulà: 
ed eziandio più tenebrofa pareva la via del Cielo, 
allorché sì pochi fi curavano di cercar il Regno 
de’ Cieli . ( Matth. 7. ) Ma nemmeno i giulli , e 
gli eletti potevano entrar nel Regno celefte, prima 
cella voftra piflìone, e fanta morte. 

3. Oh quanto ho da ringraziarvi, poiché vi lie- 
te degnato di moftrar a me, e a tutti i Fedeli la 

.ftrada diritta e buona per giugner al voftro eterno 

Re- 
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Regno! Imperocché la voftra vita è appunto la 
llrada noftra; e per via della fanta pazienza camini- " 
niamo verfo di voi, che liete la noftra corona. Se 
voi non ci avelie preceduti , e iftruiti , chi mai 
li curerebbe di lèguirarvi? Ahi quanti rimarrebbero 
indietro , e lontani , fé non vedeflero i voftri chia-, 
riftìmi efempj ! Eppur ancora ci raffreddiamo , dopo 
d’ aver uditi tanti voftri prodig; , e infègnamenci ; 
che farebbe poi le non avefliino ootanta luce per 
fègukarvi; (Joann. 12.) 

► , I 

PRATICA. 

F Requentemente penlàr conviene alla Paftione di 
Gesù Crifto, il' quale ha loftcrto i mali , che 
a noi doveanli, per animarci a ben lòpportarli . Le 
pene, che Dio ci manda, prove fono, eh’ Ei' fa di 
noftra fedeltà, ovvero giufti caftighi delle nollre in- 
fedeltà. Dobbiamo adunque riceverle con umile 
fònmeflìone , e con vero lpirito di penitenza, ben 
avventurati di foddisfare alla giuftizia di Dio nel 
tempo prelènte per contentare nel tempo, che non 
ha fine la di Lui bontà. 

La maggior pena, che noi abbiamo, ella fi è 
quella di fopportar noi medefimi : le ribellioni del- 
le nollre paflìoni, le amarezze del noftro cuore, i 1 

tedj del noftro temperamento, gli {vagamenti della 
noftra immaginazione, e tutto ciò, che trovali in 
coi oppofto cotanto a Dio, farebbono una croce 
molto difficile da foftenerfi, fe non confideruflìmo 
fovente la pazienza, con cui Dio ci foffre, e cui 
dobbiamo imitare , foftrendo noi medefimi . Proccu- 
riam dunque di vivere ne’travaglj, e di accettarli 
con pazienza, affin di morire con la confolazicne di 
avere elpiate le nollre colpe col buon ufo de’ mali 
di quella vita , il quale buon ulò è la penitenza, 
più neceflària al Criftiano per la falute. 

. \ 
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P R E G H I E R A. 

S I può egli , o Signore , vedervi a foft'rir tanto 
per noi, e non volere noi cofa alcuna foffrire 
per Voi! Si può egli credere, che per regnareco» 
effo Voi nel Cielo abbifogni con Voi foffrir e l'opra 
la Terra, e rifiutare qualunque occafione di trava- 
glio, e (offerirlo con impazienza? O mio Salvato, 
re dateci forza per foffrir bene, e fate, che quel- 
la pazienza, che Voi ci inlpirate, degni ci ren- 
da della eterna mercede , càie Voi ci promet- 
tete - 

^>C A P O • XIX. * 

<- , ' ’ ♦. .. , 

Del fopportare le ingiurie , e quale fin per 
efpcrjenz.ci il vero paziente . 

i. /'“"'HE dici mai, o Pigliuolo? Ceffa ormai di 
V J lagnarti, dopo d’aver contemplata la mia 
paffrone, e quella degli altri Santi. Le tue refi- 
(lenze non t’hanno per anche coilato il fangue * 
( Heb. i.) E’poco quel -che tu foffri , al confrónto 
di ciò, che hanno patito tanti, sì afpramente ten- 
tati, sì atrocemente tribolati, in tante guife pro- 
vati, e vedati. Bilogna dunque, che ti rammenti i 
gravi patimenti degli alcri, per lopportare più fa- 
cilmente i tuoi, che fon leggeriffuni. Che le non 
ti fembrano tali , guarda , che ciò non derivi dalla 
tua impazienza. Qualunque elfi fieno o piccioli, o 
grandi proccura di foffrir tutto pazientemente. 

a. Quanto più ti difponi a patire, tanto più fag- 
giamente operi , ed hai maggior merito : oltredichè 
quando il tuo animo coll’ufo vi farà meglio difpo- 
lìo, lòpporterai più facilmente. Nè dire: Non pollò 
comportar tali cofe da tal perlona, nè devo (offrir 
tali affronti: egli m’ha dato gran pregiudicio, e 
mi rinfaccia cofe, che non ho mai peniate; da un 

altro 
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altro le tollererò volentieri, fe vedrò che fieno co- 
fe da x tollerarli Chi cosi penfa è .uno fciocco, 
poiché non confiderà la virtù della pazienza nè 
chi deve premiarla; ma piuttofto pondera, ’qua- 
h heno le perfone , e 1’ ingiurie , che gli fon 


J. Non è vero paziente chi non vuoIfofFrire, fe 
non quanto vuole, e da chi vuole. Ma il paziente 
vero non bada da chi venga la venazione, fe dal 
luo Prelato, ovvero da un.fuo pari, o da un in- 
-tenore; fe da un uomo da bene, e Santo, oppu- 
re da un perverfo, e indegno. Ma indifferente per 
qualunque finiftro accidente da qual fi fia creatura 
gii venga , il tutto riceve lietamente dalla ma- 
no di Dio, e ftima d’aver fatto un gran gua- 
dagno . Poiché appreffo Dio , non v’ è meno- 
ma cola, che fi patifea per lui, la qual non fia 
meritoria . v 


4- Sta dunque pronto alla battaglia , fe vuoi ot- 
tener la vittoria. ( i. Tim. i. ) Senza combattere 
non può acquisirli la corona della pazienza. Se 
non vuoi patire, non vuoi effere coronato. Che fe 
poi brami di venir coronato , combatti virilmen- 
te, e loftri con pazienza. Non fi giugno al ripo- 

° lenza fatica, nè fi riporta la vittoria fenza il 
conni tto. 

j". La volìra grazia, Signore, mi renda poffbile 
quello, che a me naturalmente fembra imponìbile. 
Voi lapete, che pollo patir poco, e che ogni leg. 
giera avverfita, cheinforga, prefto m’atterra. Fate, 
eh io ami , e defideri pel nome voftro qualunque 
e erctzio di tribolazione; imperocché all’ anima mia 
torna molto conto di patire, ed effere travagliata 
per volìro amore. 
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L A pratica deila pazienza confitte i. in ricevere 
tutti i mali dalla inano di Dio. z. infoffrire 
ogni cola con raflegnazione . 3. in non mai mormo- 
rare delle contraddizioni . 4. in credere , che elfen- 
doci peritato l’Inferno, niun torto a noi, nè alcu- 
na ingiuftizia può farli. 5. in non lamentarci di 
noi ttelfi. 6. in non dir cofa alcuni, qualora il 
cuore è coinmolTo. 7. il ringraziare Iddio egualmen- 
te de’ mali, che de’ beni. Finalmente in dire fpef- 
Ce con Giobbe, il Signore mel diede, Ei me i' h* , 
tolto , fi a benedetto il fno Nome . Eccovi qual elTer 
deve la pratica della pazienza, tanto neceflaria per 
la falate d’ogni Criftiano, e nulladimeno rara co- 
tanto nella Criftianità, non vi cflendo alcuno , che 
molto non fofFra , e molto pochi, che (offrano 
bene . 

La lunga, e collante pazienza ne* mali ella fi è 
una penitenza molto efficace per cancellare i pec- 
cati, che Dio due volte non punifce, e caligan- 
doli Dio in quella vita, con ciò ci dimoftra, òhe 
non puniralli nell’altra. 

PRE GHIERA, 

F Atc, o mio Salvatore, che la vollra pazienza 
in lòffrir tutto per me, fia in me l’efempio, 
e il principio della mia pizienza in foft'erire tutto 
per Voi, e che unendomi ai voltri difegivi per la 
mia falvezza, cui alficurare volete col buon ufo del- 
le afflizioni, io le riceva con umile fommclfione, e 
dalla vollra mano, e dal vollro Cuore, da cui man- 
date mi fono per lo mio bene. Così fia. 
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Del confe/far In propria debolezza , delle 
miferie di quefin vita. . 

• . -, : 

x. OnfefTero la mia ingiuflizia contro di me , 
V J ( Pfalm. 31. ) eonfefferò a voi, o Signore, 
la mia fiacchezza . Speflo una picciola colà m’ab-* 
batte, e mi contri ila . Propongo di flar forte, ma 
al comparire di una tentazioncella , eccomi in gran- 
de anguftia . Talvolta una grave tentazione nafce 
da una cofa affai lieve . E mentre , non fentendo- 
la, mi ftimo alquanto ficuro, mi trovo talora quali 
vinto da un ieggerifiìmo foffio. 

2. Guardate dunque , o Signore , la mia umiltà , 
( Pfalm . 24.) e la mia fragilità da per tutto a voi 
nota. Abbiate mifericordia di me, e traetemi dai 
fango, acciocché non mi pianti, e non vi refli im- 
meriò per Tempre. Quello, che fpeffo mi fomen- 
ta, e mi confonde alla volita prefenza, é ch’io fo- 
no sì labile e fiacco per refiller alle palfioni . E 
bench’ io non giunga a confentirvi , pur la loro per- 
fecuzione ancora m’è di moleltia e gravezza , e 
già m’increfce di vivere Tempre così in guerra. Co- 
nofco la mia fiacchezza, poiché le fantafie abbomi- 
nevoli fon affai più facili a deftarfi, che a partire. 

J. Buon per me, forti ffìmo Dio d’ Ifdracllo, ze- 
lante dell’anime fedeli, fe voi riguardate la fatica, 
e l’afflizione del voftro fervo, *e fe gli aflìftete in 
tutte le Tue intraprefe . Corroboratemi colla fortez- 
za celefte, acciò che non predonimi l’uomo vec- 
chio, e la mifera carne non per anche intieramen- 
te fòttomeffa allo fpirito, contro la quale converrà 
combattere fin all’ ultimo refpiro di quella infelici^ 
lima vita. Ahimè che vita è mai quella, dove mai 
non mancano tribolazioni, e miferie, dove tutto è 
pieno di laccj e di nemici ! Avvegna che partita 
una tribolazione , o fia tentazione , ne giunge un* 
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altra: anzi prima che termini il primo conflitto, ne 
foppraggi ungono inafpettatamcnte inoltri altri. 

4. Com’è mai poflibile d’amar quella vita piena 
di sì grandi amarezze , e foggetta a tante dilgra- 
zic è miferie ì E come mai fi chiama vita , fe ge- 
nera tante morti , e tanti malannni . Eppure molti - 
l’amano, e cercano in efla dei diletti . Sovente fi 
accula il mondo d’elTere fallace e vano , eppure 
con difficolta fi abbandona , perchè troppo figno- 
reggiano i defiderj della carne. Ma altri fono i ri- 
fpetti che inducono ad amarlo , ed altri a fprez- 
zurlo. Il defiderio della carne, e degli occhj, e la 
fuperbia della vita, ( Jotmn . z.) tirano ad amar il 
Mondo j Ma le pene , e le miferie , che giufìamen-« 
te vengono lor dietro, fanno che il Mondo s’odj, 
e riocrelca . 

7. Pur ( ahimè ! ) che il diletto cattivo vince la 
mente data in balìa del Mondo, e crede, che fotto 
le fpine vi fieno le delizie ( Job 30.) perchè non 
ha veduta, nè alloggiata la foaviti di Dio, nè la 
dolcezza interna della virtù. Quelli poi, che per- 
fettamente Iprezzano il Mondo , e proccurano di 
fervir a Dio fotto una fanta Difciplina , ben fanno 
qual fia la dolcezza divina promsfla a chi veramente 
rinunzia al fecolo, e vedono apertamente, quanto 
erri il Mondo , e in quante guife s’ inganni . 

PRATICA. 

N On balla il lèntire, e ’1 conofcere la propria 
debolezza, le proprie miferie, e il continuo 
pericolo, in cui fiamo di feguire le noftrq palfio- 
ni , e di perderci : conviene ancora umiliarci avanti 
a Dio, a Lui ricorrere con confidenza , piagnere incef- 
fantemente le pene del nollroefilio, gittarci, ed ap- 
poggiarci (opra la bontà di Dio, a Lui tornare do- 
po elfer caduti , rialzarci dalle cadute , e non ri- 
manere nello flato del peccato , e della tiepidezza , 
o della infedeltà, nel quale la noftra fiacchezza pur 
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ci ritiene. Codetta vita è tanto piena di tentazio- 
ni, di pene, e di raiferie, ch’ella infopportabil di- 
viene alPanima, la quale ama Dio, e teme di of- 
fenderlo . Qlial mezzo per vivere, efclama Ella , 
fenza peccare? Ma come puolfi peccare, e vivere? 
e che ? Tempre cadere , fèmpre riforgere , fèmpre 
combàttere le proprie paflìoni , Tempre refiftere a* de- 
derj diTordinati del proprio cuore? non è quefto uu 
vivere, ma un morire inceflàntemente . Non ci fian- 
chiamo di reprimere, combattere, e vincere le no- 
fire paflìoni dominanti , poiché quivi confìtte il me- 
■ rito d’ una vita Toprannaturale e degna del Cielo . 

PREGHIERA. \ 

I O vi confeflo, o mio Dio, che pefo Tarebbetn! 

il vivere, qualor non vi trovafli diche Tofirire , 
e come morire per Voi. Gradite adunque, che af- 
faticato da me medefimo, e dalle mifèrie di quella 
vita , tutte io le riponga in un cuore di milèricordia 
ripieno, quale fi é ilvoftro, affinchè abbiate Voi la 
bontà di Toftenermi , e porgenni pazienza per fof. 
firir me medefimo, e feddti per Tervirvi. Così fia. 

• v 

• C A P o XXI. 

Che c ovvie» ripofur in Dio foprn tutù i beni , 
e tutti i doni . 

I 

TN ognicofa, anima mia, devi Tempre ri polare 
1 Tpecialmente nel Signore , perch’egli è il ri- 
ripofo eterno de’ Santi. ( Rom. 8. ) Concedetemi, o 
dolciflìmo, e araorevoliffìmo Gesù, di poTar in voi 
piu che in ogni creatura, più che in ogni lilute, e 
bellezza ; piu che in ogni gloria , e onore ; più che in 
-ogni potenza , e dignità ; più che in qualunque Icien- 
za, e Tottigliezza ; piu che in tutte le ricchezze, e 
Tarti; più che in ogni allegrezza, e letizia; più che 
m ogni fama, e onore; più che in ogni dolcezza, 
e ccafolaziooe ; più che in ogni fperanza , e pr<j« 

--•••• Hi metta* 
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meda ; più che in ogni merito , e desiderio ; più 
che in tutti i doni, e le grazie, che potete dar , 
e infondere; più che in ogni gaudio, e giubbilo, 
che può la mente capir, e fentire: Finalmente più 
che negli Angioli, e negli Arcangeli, e in tutto 
l’Efercito celefle, e più che in qualunque cofa vi- 
abile, e invilitole, e più di qualunque colà, che 
non fia voi, o mio Dio. 

i. Perchè voi , o Signore , liete il mio Dio , 
ottimo fopra ogni cofa: voi folo Altillimo; voi fo- 

10 porentiflfìmo ; voi folo fuffìcientiflimo, e pienif- 
fimo ; voi fola foavi/Timo, e dolciffirno; voi lòlo 
bellilfimo, e amgntilfinio; voi folo nobililfimo , e 
gloriofilfimo, in cui furono, fono, e faranno per- 
fettamente uniti tutti i beni; e perciò è fcarfo, c 
inlu-ficiente ogni voftro dono , che non fia voi , e 
quanto mi rivelate, o promettete, fe non mi ino- 
ltrate , o non mi date voi Hello . Poiché non può 

11 mio cuore ripofare , nè contentarli appieno , fe 
non ripofa in voi, e non forpaffi tutti i doni, e 
ogni cofa creata. 

3- O mio dilettiflimo Ipofb Gesù , amante purità 
fimo, Signore di tutte le creature, chi mi darà ali 
veramente libere per volare, èpofarin voi? Quando • 
mai potrò aver un pò d’ozio per vedere , quanto 
voi , Dio mio Signore , fiate foave ? Quando mai 
mi raccoglierò in voi talmente , che per l’ecceflb 
dell’amor voftro più non lenta me fteflò, ma ben- 
sì oltre ogni fentimento e modo lènta voi lòlo , 
in una guila non nota a tutti ? Adedb lovente pian- 
go, e porto con affanno la mia infelicità (P/iy.) 
Perchè in quella valle di miferie incontro moly 
mali , che Ipeflfe volte mi conturbano , mi contri- 
stano, e m’offulcano, con frequenza m’ impedifeo- 
no, mi diftraggono, nf allettano , e m’allacciano , 
acciò ch’io non' abbia libero l’accedo a voi, e non 
gorfa de* licci ampledì , di cui godono fempre gli 
/piriti beati. Vi movano a pietà i miei ibfpiri, e 
te varie defolaziojai , ch’io provo in terra. 

4. 0 Q€- 
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4. O Gesù fplendore di gloria eterna , riftoro 
dell’anima viandante, la mia bocca dinanzi a voi è 
lenza voce, e il mio filenzio parla con voi. Quan- 
to tarda mai a venire il mio Signore ? Venga da 
me fuo mefehino, e il confoli. Stenda la fua ma- 
no , e cavi un infelice da ogni afflizione . Venite 
via , venite , perchè non averò un giorno , o un’ora 
lieta fenza di voi , che liete la mia allegrezza ; 
lènza voi la mia menfa è vuota . Io fono un mi- 
ferabile, e per dir così, prigioniere , co’ ceppi 
a’ piedi , finche voi col lume della voftra prefenza 
non mi ricreate, non mi date la libertà, e mi fa- 
te vedere l’amorevole voftra faccia. 

f. Gli altri chiedano ciò, che lor piace, inve- 
ce di voi ; a me per ora non piace , nè piacerà 
altro , che voi , Dio mio , fperaiua mia , falute eter- 
na . Non tacerò , nè cederò di pregarvi , finche a 
me non tomi la voftra grazia , e non mi parliate 
intcriormente . » 

6 . Eccomi qua, eccomi venuto, perciocché mi 
chiamarti. Le tue lagrime, il defiderio dell’anima 
tua , la tua umiliazione , e la contrizion del tuo 
cuore mi modero, e m’attraflèro a te. 

7. Io gli ri Ipofi : Signore, v’ho chiamato, e ho 
defiderato di godervi , difpofto a ripudiar ogni co- 
là per voi . Perchè voi forte il primo a deftarmi , 
acciò che vi cercarti . Siate dunque benedetto > 
o Signore, che ufafte tal bontà col voftro fervo , 
mercè la voftra gran mifericordia . Che altro può 
dire un voftro fervo alla voftra prefenza , fe non 
umiliarli profondamente dinanzi a voi , ricordando- 
li Tempre della propria iniquità, e badezza? Poi- 
ché tra tutte le maraviglie del Cielo, e della ter- 

r ra , niuna s’ uguaglia a voi . L’opere voftre lon ot- 
time, i giudizj voftri fon veri , e la voftra prov- 
videnza regge tutte le cofe. Siate dunque lodato , 
e glorificato , o Sapienza del Padre ; vi lodi , e vi 
benedica la mia lingua, la mia anima , c infieme 
tutte le creature. 

H 3 
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PRATICA* 

C onviene preferir Dio ad ogni qualunque co* 
fa, che non fia quello eh’ Egli è, cioè nella 
la pratica, applicarli ad abbandonar fe meddimo, 
a rinunciarli interamente ; a morire a qualunque 
propria foddisfazione , a rifiutare i piaceri permeili 
per caltigo d’averfi prefo de’ piaceri colpevoli. Ab- 
bandonarli ed immolarli a Dio; follevarfi lòpra tut- 
to il creato per portarli verfo Dio , e perderli in 
.Lui ; mantenerli ogn’ora in uno fiato d’ interiore ado- 
razione, e iuprema per Dio, al quale deve cedere 
in noi qualunque cola; ftabilirlo colle nofire azio- 
ni, e col Sacrifizio di tutto ciò , che ci piace , 
ftabilirlo , dico , allòluto Signore , e veramente il 
Dio de’noftri cuori; edere poffèduto dall’amore di 
Dio a fegno di non guftare altro che Lui: quello 
è un Parodi fo in terra, e come un anticipato go- 
dimento dell’Eternità. Ma per giungervi, convien 
diftrigarfi da vani trattenimenti dell’anima > che la 
diftraggono, e da Dio la ritirano, come altresì da- 
gli attaccamenti del cuore , che lo allacciano alle 
creature , affinchè libera l’anima di fe medefima ,. 
e fottratta dalla fervitù delle paffioni, prendendo , 
come dice il Profeta Reale, ali di Colomba s’ in- 
nalzi verfo Dio, e in Lui filo ripofi. 

PREGHIERA. 

> 

E Come mai , o mio Dio , mio fommo Bene > 
ed unico mio Confolatore, follevarmi io ver- 
lb Voi, tirarvi a me, e fidamente tenermi imito 
a Voi, io, che fono ripieno , penetrato , ed op- 
prefio da tante miferie , e difordinate inclinazioni 
yerfo il male, e continue contrarietà per il bene; 
io , che ad ogni momento trovo, che da Voi mi 
allontano, e tomo in me , e da me polcia nelle 
mie paffioni ; io per fine , che provo in me fteflb 

tanr 
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tanti oracoli per attaccarmi a Voi, e trovo come 
un muro di feparazione tra Voi, e Me? Ma ciò , 
che riefce imponìbile a me , ben agevole , o Si- 
gnore, egli è a Voi. Io mi attepgo alla voftra po- 
tenza , e alla voftra bontà . Voi fapete lo flato , iti 
cui fono, Voi potete ajutarmi, Voi lo volete. In- 
ceffahtemente fofpiro fotto il pefo delle mie rnife- 
rie . Io mi prefento a Voi per rimanerne libero , 
mediante la voftra Miferi cordia . Elfere io non pof- 
fo contento, nè felice, fo non fèllamente per Voi, 
ed in Voi. Venite dunque, o mio Dio, a «info- 
iare, e a foftencre un cuore , che non refpira , 
che Voi, e che viver non vuole, che del luoDio, 
e pel fuo Dio . Io languifco e ardo pel defìderio 
di poflfedervi fenza timore di mai più perdervi . 
Non mi rigettate, o Dio infinitamente amabile i 
poiché vivere io più non poffo lontano e feparato 
un fol momento da Voi . Così fia . 

CAPO XXII. 

Della memoria de' molti Benefinj di Dio. 

i. \ Prite, o Signore, il cuor mio, per riceve- 
XjL re l a voftra legge, ed infognatemi a cam" 
minare fecondo i voftri comandamenti . (Pf. ri 8.) 
Datemi grazia di capir la voftra volontà, e di ri- 
cordarmi de’ voftri benefizi sì in generale , come 
in particolare, con gran riverenza, e attenta riflef- 
fione ; acciò che per l’avvenire pofta rendervi le 
grazie dovute. So, e confeflo di non poter degna- 
mente ringraziarvi, nemmeno per il più menomo 
favore. Io fono inferiore a tutti i beni conceduti- 
mi , e qualor confiderò la voftra nobiltà, il mio 
fpirito forprefo vien meno. 

z. Tutti i beni , che abbiamo , dell’anima , e del 
corpo, e quanto poflediamo interamente , o efter- 
namente , naturalmente , o foprannaturalmentc , 
tutti fono voftri benefizj , e vi decantano per be- 
ll 4 ne- 
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benefico, pio, e buono, da cui ricevemmo ogni 
bene. E fé taluno ha ricevuto più, taluno meno, 
tutto però è voftro , e fenza voi non fi può aver 
nulla . Chi ha ricevuto più , non può vantarli del 
fuo merito, nè infuperbirfi , nè /prezzar chi ebbe 
meno > avvegnaché il maggiore , e il migliore è 
quello , che attribuifee manco a fe fteflo, e che 
ringrazia Dio con più umiltà, e divozione. E chi 
fi /lima più vile di tutti e fi reputa più indegno , 
è più dilpofto a ricever grazie maggiori. 

3. Chi poi ha ricevuto meno , non dee rattri- 
ftarfi , nè fdegnarfi , nè invidiar il più ricco i ma 
dee piuttofto volgerli a voi, e lodar fommamente 
la voftra bontà , poiché sì copiofi , gratuitamente , 
e fenza accettazion di perlòne , difpenfate i doni 
voftri . Tutto vien da voi , e perciò in ogni cofa 
meritate d’ effes lodato. Voi fapete, quanto a cia- 
feuno torni conto d’avere ; e a voi , che conofcete 
i meriti di ciaicuno, e non a noi tocca il difeer- 
nere , perchè quello abbia meno , queU’altro più . 

4. Pertanto , o Signore , aferivo ancora a favor 
grande il non aver molte cofe, che eternamente , 
e fecondo l’opinione degli uomini fono lodevoli , 
e gloriofe : ficchè ciafcuno , confiderando la l'uà 
povertà , e baflezza , non folo non deve affliggerli , 
attriftarfi, e di laminarli , ma piuctofio confidarli , 
e rallegrarli , perchè voi, Signore, vi prendete per 
familiari e domeftici i poveri e gli umili e difprcz- 
zati dal Mondo. Di ciò fanno fede i voftri mede- 
fimi Appoftoli , i quali coftituifte Principi lòpra 
tutta la terra. ( Pfalm. 44. ) Pur elfi vìlfero in -que- 
llo Mondo fenza lagnarli, tanto umili > e femplici, 
fenza malizia, nè frode , ficchè godevano perfino 
di venire ftrapazzati pel voftro nome ( ASi. 7. ) e 
con grande alletto abbracciavano ciò, che il Mon- 
do abborrifee. 

7. Chi dunque v’ama, e conofcc i voftri òenc- 
fizj , di nulla tanto deve rallegrarli , quanto di ve- 
der in lui efeguita la yoftra volontà , e le voftre 

et#r- 
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eterne dilpofizionr, del che deve contentarli , e 
confidarli talmente , che gli piaccia d’edèr edo il 
minimo , ficcome altri bramerebbe d’elTer il mafi 
fimo : e ftia cheto , e contento nell’ ultimo luogo , 
come nel primo ; e tanto fi compiaccia di vivere 
/prezzato , e negletto, lènza alcun nome, e fama, 
come fe folle il più onorato , e il maggiore di tutti 
nel Mondo . Poiché la voftra volontà, e l’amore 
dell’onor voftro deve fuperar tutto ; e ha da con- 
fidarlo, e piacergli più che tutti i benefizj da lui 
ricevuti, o da riceverli in avvenire. 

PRATICA. 

\ , 

F Elice quell’Anima, la quale è picciola agli oc- 
chj proprj, e tanto è contenta d’edér al difi 
fiotto di tutte, quanto altre il fono d’elfiere al dif- 
fòpra di tutto il Mondo, la quale conlìfter fa tut- 
to il fiuo merito, e la fiua felicità in edere Icono- 
feiuta, abbietta, e difipregiata, e che ardentemen- 
te defidera di edere tanto in rifiuto, e quali in or- 
ror del Mondo, quanto altre bramano d’elTerne in 
iftima , e onore . Avvegnaché quell’anima diviene 
le delizie del Cuor di Dio , ella é grande agli oc- 
chj della fiua fiovrana Maelìà, e degna rendei! con 
l’umiltà propria delle lue maggiori grazie . Per giu- 
gnere a tal grado di perfezione convicn amare la 
vita abbietta, e Iconoficiuta , non far cola alcuna 
affine d’edere llimata , e lodata, gradir di buon 
cuore un difipregio , ed un cattivo accidente, co- 
me colà ben meritata, ricevere con umile fiom- 
medione il biafimo, la contraddizione, e le calun- 
nie , nudrirli degli obbrobrj , come Gesù Crifto fe 
n’é nudrito, e farli una felicità di adòmegliarlo . 
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PREGHIERA. 

Q Uando avverrà, o mio Salvatore, che la ftì- 
nu degli uomini fia, conceder lo debbe og- 
getto di difprezzo, e di orrore alPanima mia , e 
che P umiliazione , e 1 difpregio divengano P allet- 
tamento, e’1 piacer del mio cuore? Fate, che l’amo- 
re, che Voi portato avete al difpregio, Voi, che 
fiere l’oggetto dell’adorazione degli Angioli, fia il 
motivo, e la regola della mia pazienza, di foppor- 
tarle per me , per me che ho meritato di edere 
l’oggetto dell’odio vollro, e delle voftre maledi- 
zioni. Così fia.. 

C A P O XXIII. 

Di quattro cofe , che portano f eco gran pace *, 

I 

1. A Delfo, o Figliuolo, ti infegnerò la via della 
pace ( Pfalm.13 .) e della vera libertà. 

2. Fatelo di grazia, o Signore, che quello ap- 
punto defidero d’imparare.. 

3. Proccura , o Figliuolo , di far pìuttofto Pal- 
anti volontà , che la tua .. Eleggi Tempre di aver 
anzi meno, che più. Cerca Tempre P infimo luogo , 
e di ilar lotto di tutti . ( Lue. 14. ) Brama in ogni 
tempo, e prega, che in te fi faccia la divina volon- 
tà. ( Matrh.6 .) Chi è così dilpofto , penetra ne’ 
confini della pace, e della quiete. 

« 4. Signore , quelle poche parole contengono mol- 
ta perfezione. Soo brevi da dirli, ma Toh piene di 
fornimento , e copiofe di frutto . Imperocché le. 
potelfi efattamente oflervarle , non così facilmente 
dovrei conturbarmi . Perchè qualora mi lènto inquie- 
to e turbato , m’accorgo d’ eflèrmi Tediato da co- 
telli vollri infegnamenti . Ma voi, che liete onni- 
potente , e che amate Tempre il profitto dell’ani- 
ma, aumentatemi la grazia, acciò poffa adempier- 
le voftre parole , e compiere li paia falute . 

ORA- 
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ORAZIONE 

Contro i cattivi penfierì. 

y. C^lgnor Iddio mio , non vi allontanate da me 
ij ( Pfalm . 70.) Dio mio f occorretemi : poiché 
mi fi follevano contro varj penfieri , e de’ gran 
timori, che affliggono l’anima mia. Come mai paf- 
ferò tra loro fenza venir offefo? come li fugherò ? 

6 . Io, dice il Signore, « precederò, e depri- 
merò i gloriofi della terra ( I/'ai. 47. ) Apri le por- 
te della prigione, e ti fvelerò gli arcani. 

7. Fate quanto dite, o Signore, e alla voftra 
prefenza fi dileguino tutti i cattivi penfieri. L’uni- 
ca mia fperanza , e conforto è di ricorrer a voi m 
ogni tribolatone, di confidar in voi, d’ invocarvi 
di vero cuore, e d’afpettar con pazienza la voftra 
eonfolazione . 

ORAZIONE 

* 

Per chieder il lume della mente . 

8. IH Schiaratemi , o buon Gesù, collo fplcndo- 
iV re del lume interno, e fgombrate dal mio 
cuore tutte le tenebre. Raffrenate le molte diffra- 
zioni, e fiaccate le tentazioni, che mi violentano. 
Combattete con fortezza a favor mio, e foggiogate 
le male beftie, cioè le concupiicenze affettatrici , 
acciò che per virtù voftra forgalapace {Pfal.11 1.) 
e ri Tuonino copiofe le voftre lodi nella fanta ftan- 
za, cioè nella cofcienza pura. Or via, comandate 
a’ venti, e alle tempefte; dite al mare, acchetati; 
e al vento, non foffiar più: è ne lèguirà una pla- 
cidiffima calma. ( Matth . 8.) 

9. Tramandate la voftra luce, e la voftra verità 
{Pfalm. 40.) affinché rifplendano fopra la terra, 
poiché io fono terra arida, e vuota (Gen. 1.) fin* 
' * • H 6 che 
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chè voi non m'illuminate. Verfate dall’ alto la vo- 
ftra grazia ; bagnate il cuor inio colla rugiada cele- 
Re i apprettatemi Tacque della divozione , per in- 
naffiare la fiuperficie della terra, acciò che produ- 
ca buono, e ottimo frutto. Sollevate la mente op- 
eretta dal pefo de’ peccati, e innalzate tutto il mio 
deliderio alle colè cele/li, perchè, aflàggiata la dol- 
cezza della fupema feliciti , le venga a noja ogni 
penderò terreno. 

io. Rapitemi, e frappatemi da ogni breve con- 
jTolazione delle creature , poiché ni una cofa creata 
e capace di pienamente acquietare , e conlòlar il 
mio appetito. Unitemi a voi col vincolo infepara- 
bile dell’amore , giacché voi folo fiere fufficiente 
all’amante , e fenza voi nulla vagliono le cofe tutte . 

PRATICA. 

A Lcuno non v’ha, che afeonder fi pofla al guar- 
do, e alla giufiizia di Dio. Convien dun- 
que i. Inceffantemente vegliare fopra fe lteflò : 2. 
Non condonarli , nè accordarli colà alcuna , che 
fpiaccia a Dio. j. Viver fiotto i fuoi occhj , e fiot- 
to la di Lui mano, cioè far tutto afiuo riguardo, 
e con intenzion di piacergli , feguire in tutte ls 
eccafioni i movimenti della l'uà grazia, non refittc- 
xc punto alla di Lui lànta volontà, e non differir 
nemmeno per un momento ad adempirla in guila 
tale, che ni una dimora frappongali fra’l conofce- 
re, il volere, e ’1 fare ciò, che Dio vuole da noi. 
Niuna cola è più aggradevole a Dio, quanto il fi- 
darli di Lui, il ripofiarfi per ogni colà in Lui, tut- 
to a Lui abbandonarli, e in tutte le cofe da Lui 
dipendere . Felice quelTAnima , che tutto prendendo 
dalle mani di Dio, in qualunque colà rallignali alla 
di Lui fanta volontà, e che non vuole, che ciò , 
che Dio vuole , e la quale vuol tutto ciò , che le 
accade, perchè appunto così Iddio lo vuole. 


di Crìjlo . Zìi. Ili, 1 il 

PREGHIERA. 

V I chiedo, o mio Signore, ogni giorno, che la 
voflra volontà fia fatta fòpra la terra , come 
ella lo è nel Cielo. Fate, che la mia dimanda fia 
efaudita, e che ciafcheduna delle mie azioni fia 
fatta con la dipendenza dalla voftra l'anta volontà, 
la quale effer deve la regola della mia condotta . 
Liberate l’ anima mia dalla lèrvitù delle fue pallio- 
ni . Fate , eh’ elleno fian tutte fommefle al vollro 
imperio ; e eh’ altra pailion dominante io non ab- 
bia, che quella di piacervi, e di amarvi. Così fia. 

C A "P O XXIV. 

Che fi fchrvi dì rintracciar c uri of ameni & 
l'altrui vita, 

l * • » 

i. Tagliuolo, n on eflèr curiolo , nè ti addoflàr 
X 1 vani impaccj (Ecr/. 3>) Che t’ importa que- 
lla cofa, o quell’ altra? Seguimi (, Joann . ai.) Che 
ti preme il fapere, le quegli fia tale, ovver tale > 
o fe quelli operi , o parli in quella guifa o pur 
altrimenti ? A te non tocca rifponder per altri , ma 
dovrai render conto di te lleflo . Perchè dunque 
te n’ impaccj • conolco tutti , e vedo tutte le 
colè che nafeono al Mondo : e fio come cial'cuno 
Ila, che cofa penfi, che cofa voglia , e dove miri 
la (uà intenzione . Dunque di tutto fi deve a me 
. lafciar il penfi ero; tu poi mantienti in fanta pace, 
e lafcia, che gl’inquieti fi affannino quanto voglio* 
no. Caderà fopra di loro quanto elfi diranno , o 
faranno , perchè me non ponno ingannare. 

a. Non ti curar dell’ ombra di un buon nome , 
nè della familiarità di molti , nè dell’ amore partico- 
lare degli uomini. Poiché cotefte colè diftraggono, 
e offufeano il cuore . Ti comunicherei volentieri 
le mie parole , e ti fvelerei i miei fegreci , fe tia 
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ftaflì in grande attenzione quando io vengo , e 
m’ aprirti la porta del tuo cuore . Sta guardingo , 
veglia nell’orazioni , e umiliati in ogni cofa. 

PRATICA. 

P Er aver pace vera nell’ anima , conviene r. fchif- 
fare qualunque curiofità di ciò , che altrui ri- 
guarda . 2. Ricevere con pazienza le pene , che 
vengonci o dalla gi uffizi a' di Dio', ovvero dalla in- 
giui tizia degli Uomini , 3. prepararli a foffrire , e 
accoftun’iarii a rimaner privo de’gufti, e delle con" 
iolazioni. 4. Sacrificare a Dio tutte le foddisfazio" 
ni dell’animo noftro, del noftro cuore , e de’ no" 
Uri fentimenti , e ringraziarlo perchè Egli non per 
mette , che fuori di lui non troviamo alcuna cola 
che ci contenti. 

preghiera. 

V I confeflo, o mio Dio, che il folo defiderio, 
ch’io provo , e l’unica curi oliti dell’animo 
mio fono il fapere , fe io mi. trovi in voftra gra- 
zia, e fe durerovvi fino alla morte. Se Voi perdo- 
nato mi avete i miei peccati , e fe Voi meco Tife- 
rete la maggiore delle voftre mifèricordie ; cioè le 
Voi mi donarete la perfeveranza finale. Ma io voglio 
vincere tal defiderio rimettendolo a Voi , a Voi 
pure làcrificando cotal ficurezza, e allettando dalla 
voftra mera bontà queft’ ultima grazia. Così fia. 

CAPO XXV. 

In che confi fla la ferma pace del cuore , 
e il vero profitto , 

i. 'figliuolo, ho detto io : Vi lafcio la pace , 
C 1 vi dò la mia pace , non ve la dò fintile a 
quella del mondo (Jcann. 14.) Tutti vogliono la 

pace. 
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pace , ma non tutti badano alle cofe, che guidano 
alla pace vera . La mia pace fta cogli umili , e 
manfueti di cuore . Avrai la pace a forza d’ufar 
•pazienza. Se m’ afcolterai , ed efeguirai le mie pa- 
role, potrai ottenere gran pace. 

2. Dunque, che deggio fare? 

3. In ogni azione guarda ciò che fai, e die di- 
ci ; e tutta la tua mira iìa di piacer a me folo , 
nè voler, o cercar nulla fuori di me. Inoltre non 
giudicar temerariamente de’ fatti , o detti altrui ; 
nè t’ ingerir nelle colè , che non t’ appartengono ; 
e cosi forfè poco, o di rado ti turberai . 

4. Il non fentir alcuna turbazione, e il non pa- 
tire molettia alcuna d’ animo, o di corpo non con- 
viene al tempo prefente, bensì allo flato dell’ eter- 
no ripolo. Pertanto, fe non provi alcun’ afflizione , 
non ti figurare d’aver trovata la vera pace ; ne 
che tutto vada bene, quando non hai alcim nemi- 
co; nè che fia perfezione, che tutte le cofe vada- 
no a tuo genio. Nè ti credere d’ effer qualche gran 
cofa, o prediletto, le viverai con gran divozione, 
e foavità: avvegnaché da quefte cofe non fi cono- 
fee il vero amante della virtù , nè confitte in effe 
il profitto, e la perfezione dell’ uomo. 

y. In che dunque confitte, o Signore? 

6. NeU’efìbirti di cuore al volere divino fenza 
cercar i tuoi intereflì nè piccioli, nè grandi , ne 
temporali, nè eterni: ficchè indifferentemente lèn- 
za cangiar di colore , ringrazj Dio , sì nelle profi- 
perita come nell’ avverfità , bilanciando il tutto 
ugualmente. Se farai forte, e collante nello fperare, 
sì che , venendoti levata l’interna conlòlazione , 
tuttavia dilponga il tuo cuore a (offerire di peggio , 
nè ti (cufi , come (è tu non meritai!! di patir tan- 
to;. ma approverai tutte le mie difpofiziom , e le 
loderai, cane (ante: oh allora sì , che tu cammi- 
ni per la vera e dritta via della pace, e puoi ficu- 
ramente fperare d’ aver da rivedere con giubbilo 
la mia faccia . Clic fe poi farai giunto a (prezzar 

tot al- 
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totalmente te fletto, Tappi , che allora tu goderai 
una pace copiofa , per quanto può godere uno , 
che abiti fopra la terra. - • 

PRATICA. 

E Gli è d’ uopo interamente facrificarfi alla volon- 
tà di Dio , e trovar convenevole ciò , che 
Dio vuol Tempre convenevolmente, cioè nella pra- 
ti«a. i. Non defiderare cola alcuna» fé non ciò , 
che Dio vuole . a. Non rifiutare alcun de’ mali , 
che Dio ci manda . 3. Stabilirli in un perfetto dif- 
pregio di Te medefimo a Tegno di ricevete le umi- 
liazioni, e le contraddizioni, come coTe a noi do- 
vute. 4. Tenerli fermo, fedele, e collante in ciò , 
che Dio vuole da noi, benché nè confolazione , nè 
guflo, nè ficurezza Te ne provi . y. In una parola 
farli un piacere del piacere del Cuor di Dio , 
cioè dell’ adempimento della di Lui fanta volontà. 

PREGHIERA. 

* 

S I certamente , o Signore , voglio dipendere in 
tutte quelle cofe dal voftro arbitrio, confidarmi 
in Voi , e interamente abbandonarmi a Voi , ben 
perfuafo , che la mia falute non può trovarli con 
più ficurezza , quanto che ripolla nel Cuore del 
mio Salvatore. Fate dunque, ch’io viva Totto de- 
gli occhj voilri, e tra le voltre mani, cioè con un 
rilpcttofo e continuo rifovvenimento della vollra 
prefenza , e con una dipendenza efatta dal vollro 
Santo volere , aflicurato , che tanto maggior cura 
avrete Voi della mia falute, quanto maggiore avrò 
io premura di piacere a Voi , di odiare me Hello , 
e di amarvi per fèmpre. Così fia. 


C A- 
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C A P'O XXVI. 

✓ ' « • 

Dell’ eminenza della ménte libera , la qual fi 
merita più coll'umile orazione , 
thè colla lezione. 

. » 

i. Signore , è opera d’uomo perfetto , ohe 

V_y l’animo non fi rallenti mai dall’applica- 
zione alle colè celefii , e ’l pallóre tra molte bri- 
ghe , quali fenza badarvi ; non attaccandoli a veru- 
na creatura con affetto dilordinato non già per 
iftupidezza, ma per uryi certa prerogativa di men- 
te libera. 

a. Vi prego , piiflìmo Dio mio , prelevatemi 
dalle cure della vita prelente, perchè non ne refti 
troppo allacciato ! da molte necelfùà del corpo , 
perchè non divenga fchiavo del piacere; e da tutti 
gli oftacoli dell’anima, acciò che abbattuto dalle 
moleltie non cada. Non dico da quelle colè, che 
la vanità del Mondo ambifce con tanto ardore ; 
bensì da quelle miferie, e penalità, che, a moti- 
vo della comune maledizione data agli uomini , ag- 
gravano , e ritardano l’anima del volìro fervo , 
licchè non polla , quando vuole , goder la libertà 
del|o Ipirito. 

O Dio mio, dolcezza ineffàbile, cangiatemi 
iiv amarezza ogni conlòlazione carnale , che dilìrae 
dall’amore delle cofe eterne, e che malamente a 
fe m’invita colla lufinga di qualche diletto prelèn- 
te. Fate, o Dio mio, che non mi vinca la carne, 
e il lingue ( Rem. iz.) e che non m’inganni il 
mondo , e la breve fua gloria , e che il Demonio 
colla fua alluzia non mi faccia inciampare. Date- 
mi forze per refìlìere, pazienza perlòffrire, coftan- 
za, onde perlèverare. In vece di tutte le conlòla- 
zioni mondane datemi la lòaviflìma unzione del 
volìro fpirito, e in vece dell’ amor carnale infon- 
detemi l’amore del volìro nome. 

4- u 
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4. Il cibo , la bevanda , il veftito , e le altre 
cofe , che fervono a folìener il corpo , fono gravofe 
a uno fpirito fervorofo . Concedetemi, che di tai 
follievi mi ferva con temperanza , fenza allacciar- 
mivi con troppa anfietà . Non v’ è calò di rigettarli 
tutti , poiché fi deve fomentar la natura pure la 
finta legge proibifce di non ricercar il fiiperfluo , 
e il più dilettevole; perché altrimenti la carne in- 
folentirebbe contro lo fpirito . Di grazia la voftra 
mano mi regga , e m’infegni a non dar in alcuno 
dei due eltremi. 

• PRATICA. 

T 

L A mortificazione de’ fentimenti , e la vittoria 
delle paflìoni fono talmente obbligazioni del 
Cristiano per la fua falute , che può dirli , che 
un’anima diflipata negli oggetti efteriori, e foven- 
temente più applicata a fe fleflà, che a Dio, ella 
merita di fuflìilere in Lui , e di viver per Lui , 
perocché abbandonandoli ella alle proprie paflìoni 
«sputa colà da nulla il piacere a Dio . Ah ! che 
nell’ ora della morte ella cangierà penfiero , e idea , 
quando fola rimanendo con Dio alcolterà da Lui 
quello rimprovero : Voi per nulla mi avete riputa- 
to nel tempo , Io nulla laro per voi in tutta l’ Eter- 
nità. Voi avete preferito i piaceri de’ vofiri lènti- 
menti alla felicità di piacermi, giuflo egli é, che 
Voi fiate abbandonata a tutti gli orrori di una 
Eternità infelice. Cosi fu detto al Ricco malvagio, 
allorché fi doleva dell’ Inferno pel rigore de’ Tuoi 
tormenti , ed é ciò , che ugualmente diralfi alle 
anime fenfuali , che. contenerli , né mortificar non 
fi vogliono in cofa alcuna , qualunque volta però 
non proccurino di preferire la felicità eterna a 
piaceri di quella vita, e di meritare il Cielo col 
contenerli, e farli forza. 


PRE 


di Criflo. Lib. III. 

\ K 

PREGHIERA. 


**7 


D A temi, o Signore , forza e coraggio per te- 
ner in foggezionc il mio cuore , affine di 
acquiftarmi il voftro. Fate, che iorinuncj alle iod- 
disfazioni de’ miei fentimenti, per far il contento, 
c ’1 piacere del voftro Cuore : felice affai nel fa* * 
crificare tutto ciò , che può rendermi contento , 
per foddisfarc a Voi, e di paffar la mia vita, ri- 
parando con la penitenza gli fpiaceri del voftro 
Cuore , e con la fedeltà rifparmiare di più ricar- 
veli . O Penitenza , quali attrattive avete mai per 
un cuore prefo dall’ amor del fuo Dio, e refoluto 
di vendicar, e punire fe lidio I Così fia. 

CAPO XXVII. 

• * * « ■» 

Che l' amor proprio molto ritarda dal gtugner 
al fommo bene. 

i. T)Ifogna , o Figliuolo, che tu dia tutto per 
D tutto , e che non ti refti nulla del tuo . 

Sappi , che l’amor di te fteflo ti pregiudica piu 
di qualunque altra colà del Mondo. Ogni cofa ti 
fi attacca più o meno, a mifura dell’amore, e dell’ 
affetto, che tu nodrifei. Se l’amor tuo farà puro, 
e femplice, e ben regolato , tu non farai fchiavo 
delle colè . Non defiderare quel , che lecitamente 
non fi può avere , nè voler poffedere ciò , che può 
intringarti , e privarti della libertà interna. Ben è 
ftupore , die di tutto cuore .tu non ti rimetta in me , 
infieme con tutte le colè, che puoi bramare, e avere. 

z. Perchè vanamente ti ftruggi di malinconia ? 

Perchè ti affanni con penfieri fuperflui ì Rimettiti 
al mio volere , e non proverai alcun danno . Se 
cercherai quefta, o quell’ altra cofa, e vorrai effer 
in quello, o in quell’altro luogo, per maggior tuo 
comodo, e gufto, non farai giammai quieto , nè 
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libero da follecitudini , perchè in tutto vi farà il 
fuo difetto, e in ogni luogo s’incontrerà qualche 
oppofizione. 

3. 11 giovamento adunque fi ritrae, non da qua- 
lunque cofa acquiftata , o moltiplicata efternamen- 
te; bensì da qualunque co/i /prezzata, e fterpata 
affatto dal cuort . Il che devi tu intendere non fo- 
to dell’ entrate, c delle ricchezze , ma ancora del 
defiderio dell’onore, e della lode vana, cote tutte 
che padano infieme col Mondo . Il luogo è piccini 
riparo, fc manca il fervore; nè durerà lungamente 
la pace cercata al di fuori , /e manca al cuore il 
vero fondamento in me: ti puoi cangiare, miglio- 
re non già . Poiché , tofto che ti prefenti , e che 
. tu accetti l’ occafione , incontrerai quanto prima 
fuggi/li, e ancor peggio. 

‘7 » 

O R À- Z IONE 

Per ottenere la purezza del cuore , e la 
Sapienza celefte. 

> ' • ‘ • 

4. QIgnore, corroboratemi còlla grazia dello Spi- 
rito Santo. Datemi virtù di fortificarmi in- 
ternamente, c di liberar il mio cuore dg ogni fol- 
lecitudine, e anguilla , fenza che fia allettato dal 
defiderio di qualunque colà , vile , o preziofa che 
ella fia : ma., fate ch’io rimiri tutte le cofe come 
trànfitorie , e me parimente pa/Teggiero , ficcome 
toro . Poiché nulla è durevole al Mondo , dove 
ogni colà è vanirà , e afflizione di Ipirito ( Peci, j . ) 
Oh faggio colui, che-pen/à così! 

fi Concedetemi , Signore , da fapienza celefte 
(Sap. 9.) acciò che impali a cercar , e trovar voi 
/opra tutto, e a cono/cervi , e amarvi fopra ogni 
cofa : e a concepir 1’ altre cofe , ficcome fono , 
fecondo bordine della voftra /àpienza. Datemi pru- 
denza, onde guardarmi da chi mi lufinga , e pa- 
zienza per tollerare chimi contraddice. Imperocché 

la 
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Ja Sapienza confitte nel non ifcuoterfi ad ogni lof- 
fio di parole , e nel non dar orecchio alle lufin- 
ghiere Sirene : perchè così fi cammina deliramente 
per la via intraprefu. 

-PRATICA. 

» „ 

\ 

I L darli a Dio fenza riferbo egli è 1. non ritor- 
nare a prenderli cofa alcuna , che a Lui fiali 
data . z. abbandonarli a Lui nelle occafioni , e 
preferire la di Lui volontà a defidcrj dell’ amor pro- 
prio. 3. non permetterli cofa alcuna, nè perdonarli 
alcuna colà, che fappiafi non piacere a Dio. 4. far- 
lo alfoluto Padrone , e come proprietario di tutto 
il noftro cuore in guilà, eh’ Egli difponga di tutto 
quello, che è in noi , ed è noftro ; anzi di tutti 
noi ftefli , come più aggrada al fuo fanto volere . 
f. vivere in una dipendenza, e in una collante do- 
cilità riguardo ai movimenti della grazia. Effere in 
cotal modo di Dio fenza riferba , e fenza limita- 
zione alcuna, egli è il vero mezzo di polfederlo , 
e di ^vivere in pace ; ma oimè ! poche fono le ani- 
me, che fiano in tal guilà totalmente di Dio , e 
moire ve n’ha, che di Lui non fono, che per me- 
tà, che dividono il loro cuore fra Dio, e la crea- 
tura , fra l’ amore di Dio , é il proprio amore , quan- 
tunque ben fappiano , che qualunque divifione of> 
fende il Cuore di Dio , e gl’ impedi fee il regnare 
aflblutamente ne’noftri cuori , di cui non è il Pa- 
drone, qualora folo non fia, e ne’ quali non regna 
da quel Dio, eh’ Egli è, fe folo Ei non vi regna, 
c le preferito non viene ad ogni qualunque cofa. 


P R E G H I E 


R , A. 


S ignore, non foffrite, che il mio cuore fatto foJ# 
lamente per Voi, e che tutto è opera delle vo- 
ftre mani, e prezzo delvoftro làngue, non foflfritc, 
dico, che d’altrui fia, che di Voi, nè eh’ Egli ami 

alca- 
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alcuna cofa al pari di Voi, e tanto meno fopta di 
Voi'. Io ballo a Voi, o mio Dio, e perchè a me 
tion ballerete Voi ? perchè non vi IMmerò io piu 
d’ ogni cofa , Voi che liete il mio fuprerao Bene ? 
La mia rifoluzione è ftabilita fopra di ciò : io non 
voglio aflfolutamente amare altro, che Voi : io vo- 
glio edere tutto di Voi: cercare di piacervi in ogni 
colà, nè relpirare , che il voftro amore. Così lìa. 

CAPO XXVIII. 


Contro le lingue Maldicenti . 

I. Tagliuolo, non ti rincrelca, fe alcuno ha mai 
r concetto di te, e dice co fe, che ti fpiac- 
ciono. Tu devi credere di te Hello ancor peggio , 
e ti devi riputar più debole di tutti . Se cammini 
fpiritualmente , non farai gran cafo delle parole , 
che volano . E’ non poca prudenza il tacere nel 
tempo delle contrarietà , e volgerli interiormente a 
me, fcnza inquietarli pe’giudizj degli uomini. 

z. La tua pace non dipende dalla bocca degli 
uomini: poiché o elfi abbiano errato, o nò neilor 
giudizj , tu per quello non fei diverfo da prima. 
Dove fi trova la pace , e la gloria ? Non è forfè 
ella jn me? ( Joann . 16.) Chi non cerca di piacer 
agli uomini , nè teme di difgulìarli , goderà una 
gran paee . Tutta 1 inquietudine del cuore , e li 
dillrazione de’fcnli proviene dall’ amore diiordi na- 
to, e dal timor vano. 

>PRATICA. 




lente è più capace per inquietarci , e darci 
maleilia, quanto i giudizj , o gli altrui di- 
orli Ibpra di noi , Ci facciamo un merito di pia- 
cer loro, ed una Iventura di eflère dilpregiati j e 
mtlladimeno cola è quella ellirruzione , o quello 
diiljpregio del Mondo, fe non un’ombra, un fumo. 


un 
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ua vapore , che fi dilegua , e che niente aggiugne 
a quello , che fimo , o a quello, che dobbiamo 
eflère . Noi non fimo , che ciò , che fimo agli 
occhj di Dio, e noi dobbiamo tener per nulla le 
idee, che altri forman di noi , fian effe o in no- 
ftro vantaggio , o in noftro difpregio . O umano 
rilpetto e quando fia , che in noi prevalga il ris- 
petto, il quale dobbiamo al noftro Dio ! Oitiiè i 
fini umani, che abbiamo in noi diftruggono tutto 
ciò, che a Dio piacer potrebbe . Che dirafli di 
noi , fé io dico , o faccio tal cofa ? Ma che dirà 
Gesù Crifto, fe non là dico, o fe non la faccio ; 
non e forfè meglio ubbidire a Dio, che agli Uo- 
mini? piacere a Dio, che piacere al Mondo? Per- 
che dunque noi fo? 

» 

preghiera. 

N On (offrite, o Signore, che l’umano rifpetto 
prevalga Sopra di quel rifpetto, che io deb- 
bo a Voi ; anzi piuttofto fate, che la rifpettabile , 
e fovrana vifta della voftra prefenza , e della vo- 
ftra volontà ci impegni a far tutto , a lafciar tut- 
to, e a tutto ("offrire per amor voftro. O mio Sal- 
vatore , o mio Giudice , attaccate al voftro il mio 
cuore pel timore di dilpiacervi, e per la brama di 
aggradirvi . Fate , che inceffantetnente morendo a 
me medefimo più non viva , che di Voi , e per 
Voi , che (peffo rinuovi l’intenzion di piacervi > 
per farlo fempre. Fate, che tal coftume io prenda 
di amarvi, durante la mia vita, che l’ultimo mo- 
vimento del mio cuore in morte fia un atto d’ amo- 
re per Voi. Così fia. 
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CAPO XXIX. 

Come nel tempo della tribolazione fi deve 
invocar , e benedir Dio . 

1 • ** » • 

. 1 . Q Ignor -, fia benedetto il voftro nome per fem- 
O pre, perchè volefte, che mi veniflè addoffo 
quella tentazione , e tribolazione . Non pollo fchi- 
varla, ma fon in neceflìtà di ricorrer a Voi, acciò 
che mi {occorriate, e me la convertiate in bene . 
,Signore , aderto fon tribolato , il mio cuore fta 
poco bene, c fono molto anguftiato dalla prefeate 
.paflìone . Che dovrò dunque dire, diletto Padre? 
Mi ritrovo in anguftia : or via , falvatemi torto . 
Ala mi troyo ridotto a tal punto per maggior vo- 
ftra gloria (Joann. li.) quand’io laro flato umi- 
liato , e liberatone per mezzo voftro . Signore , 
deh vi piaccia di liberarmene -, poich’io mefchino, 
che mai porto fare , e dove andare fenza di voi ? 
Signore, datemi della pazienza , anche per quella 
volta. Dio mio, aiutatemi, «e non temerò qualun- 
que pelo» 

z. Ma frattanto, che devo dire? Signore, fìa fat- 
ta la voftra volontà. ( Matth . 16.) Pur troppo ho 
meritato d’ eflere tribolato , e aggravato . Bifogna per 
certo ch’io fo&ra , e Dio voglia, che con pazien- 
za, finche partì la tempefta, e torni la calma. La 
voftra mano Onnipotente può anche liberarmi da 
quefìa tentazione, e mitigarne la violenza, perchè 
io non vi foggiacela > ficcome prima d’ora ufafte 
meco più volte , o Dio mio mifericordiofo • E 
quanto per me è più diffìcile , tanto è più facile 
per Voi cotefta mutazione della delira del Eccel- 
lo ( Pfal. 7tf. ) 
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f • ♦ 

PRATICA. 

, ' ' / * « 

C onviene fortemente, e coftantemente refirtere 
alla tentazione; ma conviene al tempo fteflo 
C Dio ricorrere con confidenza per vincerla. Dio 
foventemente permette il trovarci noi talmente in- 
calzati, e talmente oppreffi dal pelo delle noftre 
mi ferie, che mezzo alcun non vediamo per forte- 
•nerci , e refirtere , fe non quello , di tenerci 
fortemente uniti a Lui , e dipendenti dal foccorfò 
della fin grazia. Quindi quanto minore in noi 
troviam foftegno, e riparo, più allora dobbiamo 
.afpettame da Dio, e dirgli, mentre fiamo in pro- 
cinto di foccombere alla tentazione , e in perico- 
lo di perderci; Signore, falvateci, noi roviniamo: 
a Voi fono rivolti gliocchj noflri, a Voi, che fie- 
re noftro Dio, e potete foccorrerci, noftro Padre, 
e lo volete , noftro Salvatore , e per tal titolo Voi 
lo dovete . Noi ci ripofìamo , e ci affidiamo a Voi . 
Quanto più debole io mi fento, più di fortezza 
da Voi fpero per refirtere. Egli appartiene non me- 
no alla Yortra gloria, che al proprio vortro interef- 
•ù il difendermi, effendo l’anima mia, com’ellafiè, 
opera delle voftre mani , e prezzo del vortro Sangue . 

PREGHIERA. 

N Oi ben fappiamo, o Signore, che fenza di 
Voi altro non poffiam, che peccare, mancar 
di coraggio,^ andar in rovina; ma fappiamo ben 
anco, che Voi tutto potete, e che volete foccor- 
rerci , e falvarci. Convinti dal fentimento delle 
noftre miferie, e dalla confidenza della, voftra mi- 
fèricordia , noi ci riponiamo fra le voftre mani , 
in Voi confidiamo., facciam capitale della voftra 
bontà, rinunciamo a tutto quello, che vi. difpiace, 
e vogliam tutto quello, che Voi volete . Fateci la 
grazia, che noi viviamo, e moriamo in quelle fante 
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difpofizioni , le quali impegneranvi ad ufarne mi- 
fericordia. Così fia. 

CAPO XXX. 

Del chieder i x ajuto Divino , e della fiducia' di 
ricuperar la grazia . 

1. figliuolo , io fono il Signore , che conforto 
A 1 nel giorno della tribolazione ( iilahum I.) 
Nelle me afflizioni ricorri a me . Il principal ora- 
colo, che tu metti «alla con dilazione Celeiìe , è il 
ricorrer tardi all’ orazione . Imperocché prima di pre- 
gannì i urtantemente, vai ricercando molti lòllievi , 
e ti ricrei eternamente . E perciò tutto poco ti 
giova, finché ncn t’ accorgi , oh’ io fono il libe- 
ratore di chi fpera in me; né fuor di me v’ è 
ajuto valido , né configlio proficuo, nè rimedio 
durevole. Ma oramai , riprefo animo dopo latem- 
pefta, ripiglia forze mediante la luce delle miemi- 
ièricordie , poiché ti fon vicino ( dice il Signore ) 
per rirtaurar il tutto, non folo intieramente, ma 
copiofamente , e con abbondanza. 

2 . E’ forfè nulla per me difficile? oppur farò 
come quelli, che hanno parole, e non fatti? Dov’ 
è la tua fede? Sta faldo, e collante . Sij tu pa- 
ziente, e forte ; e ti verrà la ccnfolazione a luo 
tempo. Appettami pure , eli’ io verrò, e ti rilànerò . 
La tentazion ti mole Aa, e il timor vano ti fgemen- 
ta. Che altro fa la follecitudine delle cofe future , le 
non acerefcertilatrirtezza? Bafla a ciafcun giorno la 
jua malizia ( Matth. 6 .) E’ vano ed inutile battìi- 
fiarfi, o rallegratG delle cofe future, che forfè non 
{decederanno mai • 

3- Ma é cofa umana il lafciarfi deluder da ta- 
li fantafie , ed é fegno d’ animo vile l’ arrenderli 
così facilmente alle fuggefiioni del nemico: perch’ 
egli non fa cafo, le fchernifca , e inganni con 
fuggelìioni vere, ofalfe; le vinca mediante l’amor 
. .. del- 
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delle cofe preferiti , o il timore delle future . 
Non fi conturbi dunque , nè fi fgomenti il tuo 
cuore . Preila fede a me, confida nella mia mi- 
, fericordia. Quando tu mi credi lontano, fpelfo ti 
fon più vicino ( Pfalm. 90. ) Quando ti credi quali 
perduto, allora per lo più è il tempo di meritar 
> maggiormente. Non è perduto il tutto, quando la 

cofa va al contrario. Non devi giudicare, fecon- 
do che ti pare fui fatto , nè ingolfarti in qualun- 
que avvertita , dovunque ella venga, nè riceverla 
come fe appunto avelli perduta ogni fperanza di 
liberarcene. . • ♦. 

4. Non ti creder totalmente abbandonato, bcn- 
, chè per qualche tempo io ti mandi alcuna tribo- 
lazione, oppur ti fottragga la confolaZione brama- 
ta; poiché per quella llrada fi Nva al Regno de* 
r Cieli. E per certo sì a te , cane agli altri miei 
fervi torna più conto d’elfer provati coll’ avvertiti, 
che fe il tutto andalfe loro a feconda . Io vedo i 
penlieri occulti , laonde confluifce molto alla tua 
lalute, che tu fia lafciato alle volte fenza diletti, 
acciò che tu ne 1 buoni fuccefli non t’ inluperbifca, 
e non piaccia a te llelfo per quello che non lei ì 
Pollo toglierti, ciò che t’ho dato, e rettituirtelo , 
quando mi piacerà. * 

Quando ti dò qualche cofa , ella è mia ; 
quando me la ripiglio , non prendo niente del 
tuo; perchè ogni bene, che dò, e ogni dono per- 
fetto, è mio. Se ti manderò qualche afflizione, o 
contrarietà , non ti l'degnare, nè t’ avvilire ; i» 
prefto polfo follevarti, e cangiar in giubbilo ogni 
moleftia. Ma fappt , che quando così ti tratto , 
fon giullo, merito d’eller lodato. 

6 . Se hai felino, e penetri il vero, non devi 
mai nell’ awerfità rattrillarti troppo, piuttollo de- 
vi godere , e ringraziarmi . Anzi hai da prenderlo . 
per allegrezza (ingoiare perchè affliggendoti non ti 
rilparmio . Siccome il Padre Amo me , così io Amo 
me , così io Amo voi ( Joarn. 1$. dilli a miei 
... - Iz cari 
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cari Difcepoli, i quali certamente non mandai a* . 
gaudj temporali , ma a gran battaglie ; non agli 
onori, ma agli fchcrni ;■ non all’ozio, ma alle fa- 
tiche; non a ripofar, ma a riportar molto frutto . 
a forza di pazienza. (Joann-s. ) Figliuolmio, tieni- 
ti a mente quelle parole. , 

• / 

P R A T. I C A. 

f: 

P Er mezzo d’ un Profeta, dice Iddio: io fono 
il Signore, che fortifica le anime nel giorno 
dell’afflizione , ed io ibn quegli che ritrae dal 
pericolo coloro, die fperano in me. Quanto mai ' 
fono quelle parole capaci di conlòlare, di follene- 
re, e di rinfrancare un anima nelle tentazioni, e 
nelle avverfitij qualunque volta ella fedele e co- 
llante r/manga in ciò, che vuole Iddio da Lei, e 
quello è quello, che chiamali nella Scrittura afpet- 
tare, e lòllenere il Signore! In me credete, dice 
il Salvatore, e non fi turbi il vollro cuore, e nul- 
la tema. Quinci in occafione di pene interne, o 
citeriori conviene t. A Dio ricorrere con confiden- 
za: a. Ralfognarfi al fuo fanto volere. Niente 
omettere de’ foliti divoti efercizj. 4. Vincerli, ri- 
tenerli, e rinunciare a tutto per operar di concer- 
to con Dìo. f. Far propria felicità l’eflère afflit- 
to', tormentato , e come annientato per fiorare la 
.? grandezza di Dio. Alla perfine elfer Contento in 
portare un cuore crocififlb, fotferente, e immerlò 
nell’amarezza, e nel dolore, effondo quello lo lòt- 
to appunto del Cuore di Gesù Crifto . 

. ^ ‘ preghiera. 

* * • 1 : ri • , * " . , „ V 

S I mìo Signore , crederò aver tutto perduto , 
quando perduto avrò il fornimento, e ’i gullo 
della vollra prefenza . Ma per contrario filmerò 
aver tutto acquillato, quando l’Anima mia immer- 
gi nelle amarezze e quali oppreffo dal tedjo, e 
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d'alfa noja, rimarrà i'o.niTcflà al voftro beneplaci- 
lo, e ch’ella più non lbflerraflì, che in Voi, di- 
cendovi col Profeta : in Voi tutta la -mia forza 
ripongo ; poiché l’ anima mia è tra le voftr: ma- 
ni , e la voftra mifericordia foltiene , ed ankiv il 
mio cuore ad approfittarli del lèntimento delle mie 
miferie . Non mi abbandonate , o mio Dio , allo 
/regolamento delle mie paffioni : fintene per volita 
grazia il Reggitore , e confervatemi Tempre nei pof- 
fcdimento del vollro Cuore. Così fia. 

CAPO XXXI. 

Dai dif pregio d’ ogni co fu creata per poter 
ritrovare il Creatore. 

• * " . . '■' * 

1. Q Ignoro , ho bifogno d’ affai maggior grazia , 
fe devo giugnere, dove ni un uomo, o crea- 
tura potrà impedirmi . Poiché finché fon rattenuto 
da qualche colà, non poflo volar a voi liberamen- 
te. Bramava di liberamente volare quegli, che di- 
ceva; Chi mi dard ali Jìmili a quelle dì 1 olomba } 
cW io voterò , e mi ripoferò ? (Pf. ^4.) Che colà è 
mai più tranquilla d’ un occhio ìemplice ? ( Match. 6 . ) 
vE chi mai è più libero di quello, che nulla deli- 
dera fu la terra? Bi fogna dunque forpaflir ogni 
creatura, abbandonar totalmente feildfo, fìar ema- 
tico , e conoicere , che voi , Creatore , di tutto niel- 
la avete di limile alle creature ; e die ni uno 
potrà liberamente attendere alle colè divine , fe 
non làrà dilìmpegnato da qualunque creatura. Av- 
vegnaché fi trovano pochi contemplativi, perchè po- 
chi lanno sbrigarli affatto da' le colè caduche, ©create. 

z. Per giungere a tanto è necelfaria una grazia 
grande , che fcllevi 1’ anima , e la rapilca l'opra 
di fe. E fe l’uomo nor» farà follevato in ifpirito, 
e liberato da tutte le creature, e uaito a Dio, è 
di poco rilievo quanto egli fa, e pollìede - Per lun- 
go tempo farà picciolo ,j e baffo, chi -itima gran- 
ar I 3 de 
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de qualche cofa, fuori del lolo, unico, immenfo, 
eterno Bene. Tutto ciò, che è Dio, è un nulla, 
« per un nulla dee riputarli. V’è gran differenza 
era la fapienza d’ un uomo illuminato, e divoto , 
e la fcienza d’ un chierico dotto, e letterato. Af- 
fai miglior è la dottrina, che Iddio infonde dal 
Cielo, che non è quella, la qual a forza di fati- 
ca s’acquifta coll’ingegno umano. 

3. Si trovano molti deliderofi della contempla- 
zione j ma che non procurano applicar i mezzi per 
ciò neceflàrj . E un grande olìacolo il fermarli ne’ 
fegni , e nelle colè fènfibili, e il qon effere per- 
fettamente mortificati. Non fo, che cofa lia, nè 
da quale Ipirito fiamo guidati , nè che pretendiamo 
noi , a quali pare di effer chiamati /pirituali , per- 
chè uliamo tanta fatica, e lòllecitudine per le co- 
fe tranfitorie, e vili, e appena rade volte pentia- 
mo alle colè dell’anima co’ fentimenti affatto rac- 
colti . 

4. Ahimè ! fubito dopo breve raccoglimento , 
uTciamo fuori, nè rigorofttnente efaminiamo le no- 
flre azioni . Non badiamo , dove giacciono i noflri 
affetti , nè deploriamo la comun corruttela . Il 
diluvio univerfale nacque dalla univerfale corruzio- 
ne della carne. Eflendo dunque corrotto il noilro 
affetto interno , : bi fogna , che per neceflità fi cor- 
rompa - P azione , che ne deriva , indicando con 
ciò la mancanza dell’interno vigore. Dal cuor pu- 
ro fpunta un frutto di buona vita. 

f. Si ari cérca quanto alcuno abbia fatto, ma non 
s’ e fantina tanto minutamente , con quanta virtù 
abbia operato. Si va indagando, le uno lia forte, 
ricco, bello, e buon ardila ; ma pochi dicono, fe 
fia povero di fpirito , paziente, benigno, divoto, 
e fpirituale . La natura riguarda le cole', efteme 
dell’ uomo; la grazia olTerva l’ interne. Quella lo- 
vente s’inganna: quefta confida in Dio, per non 
ingannarli . 

PRA- 
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PRATICA» 

N On è degna del cuor Criftiano alcuna co- 
fa , che non fia eterna , e amar non dob- 
biamo, che quello, che Tempre ameremo. Quia-» 
di proccuriamo. i. di preferire il beneplacito di 
Dio a qualunque noftra foddisfazione . z. di non 
cercare in tutte le cofe altro , che di piacergli. 
$. Di ricevere dalla Tua mano con umile raifegna- 
zione tutti que’mali , eh’ Egli ci manda. 4. Di 
raccoglierci ipeflb alla prefenza di Dio, e da Lui 
dipendere in ogni cofa. 

» Perchè occuparci di frivole cofe, c di vane ri* 
fleffioni fopra noi Metti , ed inquietarci per gli af- 
fari altrui , nel mentre che Dio , il quale in jioi 
rifiede, fta afpettando gli ornaggj de’noftri cuori , 
e ’1 facrifizio intero di tutti noi tìeftì a Lui? Quan- 
te grazie maifuggono all'anima detratta , e vagan- 
te, la quale attenzione alcuna non pone in quel- 
lo, che Dio vuole da Lei; e nulladimeno gli è 
ben noto quanto fia pericololò per la falute 1* abu- 
fo, che fallì delle grazie. 

PREGHIERA, 

O Mio Dio , e mio tutto! o Dio amabile! o 
Dio amante ! o Dio amore ! che poca atten- 
zione io pongo alla voftra prefenza, che poca fe- 
deltà alla voftra grazia, che poco coraggio a facri- 
ficarvi tutte le mie foddisfazioni 1 e nientemeno 
Voi fiete il Dio del mio cuore, e farete, come lo 
fpero, la mia porzione per tutta l’ Eternità. Maio 
voglio bene per farmi degno di tale felicità penfa- 
re continuamente a Voi , iàcrificare all* amor vo- 
ftro tutto ciò, che può diftormene, e non dire , 
nè fare cofa alcuna, che inutil fia pel Cielo. Fa* 
te> Signore, che io fchiffi tutto ciò, che vi (piace, 
che io arai, e pratichi tutto ciò, che piace a Voi, 
* I 4 e die 
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che rientrando , e rinferrandomi in Voi lòverrte* 

mente, totalmente mi applichi alla volìra prefen- 

za per fecondare in tutto il voftro Santo volere.. 

Così ha. 

• # 

♦ capo xxm 

Del In negazione di fe flejfo-y e della rinunzia 
d' ogni cupidità . 

i. Tagliuolo, non v’ è calo di goder una' per- 
X/. fetta libertà, fe non rineghi totalmente te 
ile fio. ( Ms.tthì irS. ) Sono in ceppi tutti i proprie* 
tarj, gli amanti di fe mcddìmi , i vogiio/ì, i cu- 
riofi, que’che cercano le morbidezze, non le co- 
fe di Gesù Crillo, ma che fempre fi figurano , e 
macchinano delle cofe infuflìiìenti : poiché tutto 
ciò, che non deriva da Dio , perirà. Ricordati 
quefce poche parole, ma fugofc. Laici a tutto, e 
troverai tutto ; lafcia i defiderj , e troverai la quie- 
te. Rumina ben quello detto, e quando l’avrai efe- 
guito, capirai tutto. 

i. Signore, quella non è faccenda d’ un giorno 
folo , né un giuoco da fanciullo : anzi che que- 
llo breve detto' contiene tutta là perfezione de’Re- 
ligiofi. 

£. Figliuolo, non devi rivolgerti in dietro nè 
di luminarti , l'entendo la via de’ perfetti , anzi hai 
più da dell arti a cofe maggiori, o almeno afpirar- 
v; col defiderio. Felice te, fe folli in tale difpo» 
fizione, e folli giunto a non amar te fteffo, ma Halli 
puramente pronto al mio cenno, e di quegli che 
t’ho alfegnato per Padre; allora sì, che mi piace- 
refti affai , e pafferelli tutta la vita lieta e tranquil- 
la. Ti nnnea tuttavia da lafciar molte cofe, le 
quali fe non me le rinunzierai totalmente , non ot- . 
terrai ciò , che chiedi • T’ eforto a comprar da me 
dell’oro infocato ( Apoc .3.) per arricchirti, cioè 
della fapienaa Celelle, che c al polla tutte le cofe 
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balle. Metti da parte la fapienza terrena, e ogni 
umana, e propria compiacenti . 

4. T’ho detto, che comperaci delle colè più vi- 
li, in vece di quelle che fono in prezzo, e in 
iftirna fra gli uomini : poiché fembra vile, piano- 
la , e quali difulàta la vera Sapienza Celefte, che 
non Ira in molta opinione fe fteffa, ne cerca di 
venir decantata iòpra la tetra, cui molti lodano 
colla bocca, ma ne fono affai lontani col vivere. 
E pur ella è la preziosi Margherita a molti na- 
fcofta. ( Matth . 13.) 

P. R A T I C A. 

• « 

C He vuoi dire lalciar tutto? egli è. t. Rinun- 
ciare , e morire a le fteffo. z. mortificare i 
fuoi fentimenti, il fuo Spirito, e ’l fuo cuore. 3* 
D illaccarci da tutto ciò, die piacere ci reca, e 
aggradire con umile fomnrcftione tutto ciò, che pe- 
na ci apporta. 4. Amare i fuoi Amici in Dio, i 
fuoi nemici per riguardo di Dio, e odiate fè ftef- 
fo. $. Non attaccarli, che al fuo Dio, al proprio 
dovere, e alla propria làlute. 6 . Rivolgere tutta 
l’attività del cuore contro dife, portarla, e indi- 
rizzarla tutta a Dio. 7. Non d’altro occuparli , 
che della premura di contentare Iddio, e del ti- 
more di difpiacergli . 8. Farli felicità , e merito di 
acquiftare il di Lui Cuore, e degno renderli del 
di Lui amore. 

- Com’egli è agevole il dire: io vorrei tutto ab- 
bandonare per effer tutto di Dio : così è poi diffi- 
cile il farlo, qualor uon.fi abbia una efatta fedeb 
tà in allontanarli da tutto ciò, che punto non d 
•conduce a Dio! Un poco del divino amore in*- 
preffo in un cuore pollibile e facile rende a lui 
-codefto ab bundon amento , e facrifizio di tutto fe 
fteffo in Dio. Convien volerlo, chiederlo, e pra- 
ticarlo collantemente . . 

1 K 
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PREGHIERA. 

t . ♦ 

N On foftrite, o Signore che un cuore, qua- 
le è il mio, che tutto quant’egli è, non 
lo è, che per amarvi, fi attacchi alle creature, 
e a fé medefimo preferendole all’amore, ch’egli 
vi deve felice. Voi folo potete appagarlo, e renderlo. 
Egli è dunque, che fittamente a Voi deve attaccarli j 
e collantemente . O mio Dio, io pollo bene pec- 
care fenza di Voi cedi’ attaccarmi a ciò, che vi 
difpiace, ma non pollo già fenza di Voi rialzar- 
mi, di fiaccarmi , e difimpegnarmi da tutto quel- 
lo, che feduce l’animo mio, e corrompe il mio 
cuore allontanandolo da Voi . Soccorretemi , fo- 
ftenetemi , fortificatemi negli affiliti , che debbo da- 
re a me medefimo per abbandonar tutto, per cer- 
carvi , e per trovarvi in ogni cofa » Quanto mi 
annoja, e tedio mi reca il vedermi fchiavo delle 
mie paflìoni , e vittima delle mie inclinazioni 1 
Spezzate, o Signore, {pezzate le mie catene, e fa- 
te che diftaccato da tutte le colè non attenda, 
che a Voi. Cosi Ira. 

CAPO XXXIII. 

Deli' incoftanza del cuore , t dell' intenzion 
finale , che dee riferirfi a Dio. 

1. Tagliuolo, non creder al tuo affetto, il qua- 
JT le in un momento fi cangierà. Sinché vi- 
verci , farai l'empre mutabile , (Job 14.) anche 
contro tua voglia; ficchè farai ora lieto, ora me- 
tto; ora tranquillo, or turbato; ora divoto, ora 
tepido ora fervente , or accidiofo ; ora grave, 
ed ora leggiero. Pure l’uomo favio, e ammaeftra- 
to nello fpirito, fupera quelle varietà, non ba- 
dando a’ movimenti inferni, nè da qual parte loffi 
il yento dell’infiabilità: ma con tutta l’applicà- 

' . zio» 


di Cri fio . Zìi. IH. ÌOJ 

zion della mente tende al dovuto, e bramito fine. 
Poiché tenendo tra cotanti varj eventi l’ occhio fcm- 
plice dell’intenzione continuamente diretto a me, 
può ftar Tempre collante, e invariabile. 

i. Quanto però più puro fari T occhio dell’ in- 
tenzione, con tanto maggior coftanza fi naviga fra 
le varie burralche. Ma in molti l’occhio dell’in- 
tenzione s’oflùfcaj poiché prcfto fi m'ra qual cofa 
dilettevole, che fi prefittiti. Poiché di rado Tuo 
mo è libero affatto da qualunque neo di proprio 
interefle. Così una volta i Giudei vennero inBet- 
tania a ritrovar Marta , e Maria, non puramente 
per riguardo di Gesù , ma per veder Lazzaro 
(Matfh. 6 .) Pertanto fi deve purificar l’occhio 
idei!’ intenzione , acciò che fia femplice, eretto} e 
deve a me dirigerli, trapalando per qualunque al- 
tro frammezzo. 

PRATICHA. 

P Er fidare l’inftabilità del noftro cuore in quel- 
lo, che riguarda il fervizio di Dio, e le cu- 
ra di noltra làlute conviene. 1. diffidar di Te Ilei- 
fo , e confidare in Dio . i. ricorrere a Dio , e im- 
plorare alle occafioni il di Lui foccorlo. 3. rinno- 
vare lòventemente l’intenzione di voler contentar 
Iddio, lènza voler contentar femedefimo. 4. com- 
battere inccffànteinente contro le proprie ripugnan- 
ze. f. non volere, che quello, che vuole Iddio, 
e efficacemente volerlo. 6 . accoftumare il Tue cuo- 
re ad amar Dio, c come abbozzare que’ fanti no- 
di, che Dio vuole eternamente avere con noi , 
7. efattampnte feguire le ilpirazioni , e i buoni 
movimenti della Grazia. 
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PREGHI ERA. 

Q Uando avverrà, o mio Dio, che la grazia 
m’ ìnfpiri alquanto di quella fermezza , e di 
quell’ attaccamento collante , che la gloria dà a 
Beati per elfo Voi ? Non, fóffrite , che il mio cuo- 
re fecondi queir incoftanza, che tanto gli è natura- 
le , e che io faccia del mio vivere un perpetuo al- 
ternamento di buoni defiderj , e di cattivi effet- 
ti , di promelfe, e d’infedeltà. No, Signore, egli 
non è amatvi qual Dio, il non amarvi Tempre : 
e ’i voftro- regno fopra de’ noftri cuori per effer de- 
gno di Voi , elfer deve un’ Regno, ciré duri iti 
ogni tempo. Fate dunque, o mio Dio, che i’ani-- 
ma mia fia tutta di Voi, e Tempre il fia, ch’ella 
ineriti una eterna felicità con una perpetua perfe- 
verante fedeltà. Così fia.- 

t . » * ? . * 

C A“ P O XXXIV. 

'*1 ' " 

Che all > amante lidio 'piace fopra ogni cofa e in 
tutte le eofe . 

r* TT Cco il mio Dio, e il mio tutto. Che mai 
Xv voglio di più ? e qual maggior felicità poT- 
lo defiderare ? Oh Toave e dolce parola ! a chi pe- 
ro ama il Verbo, non il Mondo, ne le colè mont- 
dane , Dio mio, e mio tutto. Tanto balla per un 
che intenda; e un amante fi ricrea eoi ripeterlo 
con frequenza. Imperocché, preferite voi, ogni co- 
la è Toave; voi lontano , tutto è nojoTo. Voi re- 
cate al cuore la tranquillità, la pace, e_ T allegrez- 
za . Voi, fate, che l’uomo fi compiaccia di tutto, 
c che in tutto vi Iodi , e nulla può lungamente 
piacergli TenzaVoi: ma per render grata, e guftofa» 
qualche cofa, bifogna che c’intervenga la voftra gra- 
zia, e il condimento della voftra Sapienza - 

x. Chi guftu di Voi, che mai noa gufterà? E a 

chi 
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chi non piacete Voi? che altra colà potrà mai 
piacere? ( i.Cor. i ) Ria i Savj del Mondo, c i 
carnali, fono fcarfi della vpftra Sapienza ; poiché 
nel Mondo s’incontra folo vanità, nella carne fi 
trova la morte. Ben però fi vede, die fono vera- 
mente Savj coloro, che, (prezzando té cofe del 
Mondo, e mortificando la carne, vengono dietro a 
Voi; porche padano dalla vanità alla verità, e dal- * 
• la carne allo fpkito . Quelli aflàp orano Dio , e ri- 
ferifeono a loie del Creatore , quanto di bene fi 
trova nelle creature. Pure diverfilfimo è il fàpore 
del Creatore, e della Creatura , dell’eternità, e del 
tempo, della luce increata, e della luce illuminata* 

3. Oh eterna luce, che eccedi tutti i lumi crea- 
ti, vibra, dall’alto uà lampo, che penetri nel più. 
interno del mio cuore. Purga , rallegra , rifehiara,. 
e ravviva iL mio fpirico colle fue potenze, ficehè 
in trafporti di giubilo Aia teco unita. Quando mai 
verrà quell’ora beata, e defiderabile, che rix mi 
fazj colla tua prelènza, e che. tu mi fia il tutto 
in tutte le cofe? Per fin che non avrò quella gra- 
zia, non averò mai un godimento perfetto . Ahimè* 
Che vive tuttavia in me 1 ’ uomo vecchio, (Rom. 7.) 
non è affatto crocififlb, non è affatto morto. Si 
ribella ancora contro lofpirito, eccita delle guerre 
inteiline, nè lafcia quieto il regno dell’anima.. 

4. Ma voi , che dominate fopra la potelfà del 
mare, e che Pedate il movimento jjelle fue onde, 
(Pfal. 88.) orsù via, (occorretemi . Dillerminate co- 
ftoro , che voglion guerra , e atterrateli colla vofira 
virtù . ( P/al. 67. ) Moftrate , di grazia , le volfare 
maraviglie, e fi renda gloriofo il vollro braccio.* 
(Pf al. 30.) perch’io non ho altra fperanza, nè aL- 
tra rifugio, fe non in voi, o Signore Dio mio*. ' . 
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PRATICA. 


N On amar che Dio folo, e amarlo /opra ogni 
cofa egli- è non compiacerli, che in Lui fo- 
lo, non cercare, che folo Lui, e rinunciare per 
amor fuo a quanto può naturalmente farci contenti 
fecondo le parole del Reale Profeta: l’Anima mia 
ha rifiutato le umane con fol azioni; ella fi è in- 
nalzata verfo Dio, e in Lui ha trovato tutto ciò, 
che foddisfatta la può rendere, e tutto ciò, che 
ella può defiderare . Per non amare, che Dio in 
sì fatta maniera, conviene mortificare i fuoi lènti- 
menti, rendere foggetto il proprio intelletto , reftri- 
gnere il cuore, affliggere il corpo, enegareafe me- 
defimo mille umane foddisfazioni, per incontrare il 
piacere del Cuor di Dio. Felice l’anima, la qua- 
le fi compiace di ritrovarli crocefifla in quello fia- 
to, in cui trovava!! il Corpo di Gesù Crifto fopra 
la Croce, per poter dir coni’ Appofiolo: Gesù Cri- 
fto è la mia vita, ed è mio vantaggio morire ad 

ogni cofa per non vivere, che fedamente a Lui. 

* 

PREGHIERA. 

Q Uanto è mai dolce, o Signore, il non refpi- 
rare altro che il voftro amore, e il dirvi con 
luliu 'il cuore, e con un fanto trafporto: Mio Dio, 
mio tutto, mio Signore, e mio Dio! Paté, che 
quelle parole entrino nell’anima mia, imprimetene 
U lentimento, l’intelligenza e la pratica nel mio 
fpirito, e nel tnio cuore. O gran Dio, Voi liete, 
e ciò mi balla, perchè vi amo più per voftro, che 
per mio riguardo: ma o mio Dio, Voi liete mio 
Salvatore, e tutto ciò, che cane tale Voi liete, il 
liete per me, e ciò raddoppia lamia confidenza, e’1 
inio amore verfo di Voi . O Dio ! Come può vi- 
verli fenza Voi? O mio Dio! e come non viver 
per Voi ? O mio Salvatore ! aflolutamentc regnate 
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fopra di me. O mio Dio, fate, che tutto io ftcffo 
piti non fia, piu viva, che folo per Voi. Mio Si- 
gnore , e mio Dio , fiatelo appunto nel tempo , per 
ellèrlo in tutta l' Eternità. Cosi fia. 

CAPO XXXV. 

Che in quefla vita, non fi da, ficmevx.it 
di non ejfer tentato - 

i. Tagliuolo, in quella vita non lei mai fic uro; 

JT ma fin che vivi, hai Tempre neceflìtà dell’ 
armi Ipirituali. Tu Tei fra nemici, e Tei combattu- 
to da tutti i Iati. (2. Cor. 6.) Se però non ti ri- 
pari da ogni banda collo feudo della pazienza , 
prcllo reiterai ferito. Inoltre le non fidi il tuo 
cuor in me, con volontà pura di foffrir tutto per 
amor mio, non potrai regger 3 tanta furia, nè 
giugner alla palma de* Beati . Ti convien dunque 
trapalar tutto virilmente, e con fortezza refilter al- 
le oppofizioni. Perchè la manna fi dà a chi vince, 
e il pigro vien Ialciato in gran miferia. 

2. Se cerchi il ripolò in quefla vita, come po- 
trai giugner al ripofo eterno? Non tipenfare d’aver 
molta quiete, bensì d’ ufar gran pazienza.. Cercala 
vera pace, non in terra, ma in Cielo, non negli 
uomini, o nell’ altre Creature, ma folo in Dio. 
Per fuo amore, tu di buon animo hai da foffrir 
tutto, cioè fatiche, tormenti, tentazioni, veffazio- 
nì, anfietà, neceflità, ingiurie, detrazioni, ripren- 
fioni , umiliazioni , confufioni , correzioni , e difpre- 
gj. Tutte cotefte cofe giovano pel conleguimento 
della virtù; effe provano il foldato novello di Cri- 
flo; effe fabbricano la corona celefte. Io rende- 
rò una mercede eterna per breve fatica, e una 
gloria infinita per una confufion tranfitoria. 

3. Speri forfè d’aver Tempre a tuo piacimento 
le confolazioni fpirituali ? I miei Santi non 1 ’ ebbe- 
ro già Tempre ; bensì provarono molte anguille , 
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varie tentazioni , e gran deflazioni . Ma {offrirono 
il tutto con pazienza, e confidarono più in Dio y 
che in fe flcffi , fapendo, che i patimenti prefentì 
non fono paragonabili alla gloria futura. ( Rom.%.} 
Prefumi forfè d’ottener fubito ciò, che molti ap- 
pena puotero avere dopo molte lagrime, e gran fa- 
tiche r Afpetta il Signore, opera virilmente, con- 
fortati, ( Pfa/.ió .) non diffidare, non partir dalla 
pugna ; ma efponi collantemente il corpo, e l’ani- 
ma per la gloria di Dio. Io ti compenferò larghif- 
fintamente, e farò reco in ogni tribolazione. 

E R A T I C A, 

F . eparate l’anima voftra alla tentazione ; dice 
il Savio, cioè i. Non ponete la voftra felici- 
tà nell’ eflere efente da travagli , ma n£ l fopportarli 
bene, u Non vi efponete alla tentazione, nè alle 
occafioni di peccare; ma qualora fiate attaccato 
■dall’ una, ed impegnato nell’ altre, refiftete, com- 
battete, fuggite, e ricorrete con confidenza a Dio 
noftro Signore, tegliate, pregate, umiliatevi di- 
nanzi a Dio, e lafciatevi Imprendere da un umile 
tremore alla di Lui prefenza , e da una fama dif- 
fidenza di Voi medcfirao, per riporre tutta la vo- 
ftra forza in Dio, il quale vi folletti contro gli 
affolli de’ nemici di voftra falute. 

Un’ anima veramente crifliana deve ftabilrre la 
fua ftanza lòpra il Calvario, e dentro le piaghe di 
Gesù Crifto, per foftrir con pazienza, con forte», 
za , e con fedeltà tutti que’ mali , eh’ Egli mandar 
le vorrà, avvegnaché per effeie un vero Criftiano, 
e per adempire le obbligazioni del fuo flato con- 
viene e (Ter mai fempre riiòiuto difòffrire, e di mo- 
rire pel fuo Dio; mentre che i Crilliani, come 
dice San Cipriano, gli eredi fono del Crocififlò. 
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PREHHIERA. 

V Oi fapete , o mio Salvatore, che niente mag- 
li giermente fi oppone alle naturali .inclinazio- 
ni del noftro cuore, quanto il foft'rire, ed il mo- 
rire» Ma Voi- potete, e Voi volete ajutarci a fur- 
io - Dateci dunque coraggio per vincere le ripu- 
gnanze , che noi rifentiarao per li mali , per le con- 
traddizioni-, e per li nofìri doveri , e fate , che 
nè gli allettamenti dei piacere, nè l’orrore de’trar 
vaglj ci obblighino giammai a mancare di fedeltà., 
e di fommcflìone verfo di Voi . Così fia . 

CAPO XXXVI» 

Contri ì vani gìudizj degli uomini . 

1. |Mgliuolo, riponi fenicamente il tuo cuor in 
X? Dio , nè temer il giudizio degli uomini , 
'mentré hai la cofcien2a retta, e innocente. E’ buo- 
na e dolce cofa il patir in taL guifa, nè ciò farà 
difcaro a un cuor umile, e che confida più in Dio 
che in le lìdio . Tutti parlano di ve riamente , per- 
ciò fi deve loro preftar poca fede . Oltre che 
non è poflìbile di foddisfar a tutti. Benché San 
Paolo proccurafle di piacer a tutti nel Signore , 
(1. Cor 9.) c fi facefTe tutto a tutti, ( 1. Cor. 4.) 
nulladiineno non fece alcun calò, che gli uomini 
lo giudicaflero. 

*. Operò , quanto fapeva , e poteva per l’ edi- 
ficazione, e falvezza altrui} ma non potè rattene- 
re gli altri, che non lo giudicaflero, e lo fpre- 
giaflero. Perciò rimile iL tutto iti Dio, che Cape- 
va tutto; e colla pazienza, e colla umiltà fi dife- 
se dalle bocche dei detrattori, e di coloro, che 
giudicavano di lui vanamente, e falfamente, e che 
ne dicevano quanto veniva loro in bocca . (Aci. 20.) 
Pure talvolta rifpofe , per non ifcandalezzar i de- 
boli col luo filenzio 
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3. Chi Tei tu , che debba temer di un uomo 
mortale ? Oggi egli vive , e domani piò non fi ve- 
de . {i.Machab.z.) Temi Dio, e non paventerai 
le minacce degli uomini . Che mal ti può far al- 
cuno colle Tue parole , o ingiurie ? Egli nuoce a fe 
pi ut tolto, che a te, nè qualunque coftui fia, potrà 
fchivar il giudizio di Dio . Abbi Dio dinanzi gli 
occh j , nè voler altercar con parole . Che fé adelfo 
tu fembri /decombente , e confufo fenza tuo de* 
merito , non ti fdegnare per- ciò , nè Ibernar la tua 
corona cadendo in impazienza. Ma pi ut tolto volgi 
gli occhj al Cielo verfo di me , che pollò libe- 
rarti da ogni oltraggio, e feorno, e rimeritare cia- 
feuno fecondo le lue operazioni. 

PRATICA* 

U N Criltiano , che trovili come berfaglio agli 
ftrali della calunnia , e della malizia degli 
-Uomini , può ben’ riguardare di buon occhio co- 
defte prove ; poiché lo pongono in una felice ne- 
ceflìti di ricorrere a Dio, e di non prendere, che 
fidamente Lui per teltimonio della propria loro 
cofcienza. Perocché quantunque fiam perfuafi, che 
la Itima, o il difpregio, il buono, o reo giudizio 
degli Uomini verfo di noi , nè più felici , nè più 
infelici ci renda , noi non pertanto ‘non afpiriamo 
che a proccurarcene la loro approvazione • E per- 
chè anzi non proccuriamo di Itabilirci nello fpi- 
rito, e nel Cuore di Dio , il quale è 1 Arbitro 
della noltra Eterniti 2 

PREGHIERA. 

S ignore , che facrificato avete per me ad una 
crudel morte, e vergognofa la voltra Vita, e 
il Cuor voltro ad una mitezza, e ad una eltrema 
amarezza , pofs’ io rifiutare di facrificarvi il rifen- 
timento , che prova il mio cuore per li chfcorfì 
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c giudizi, che di me fi fanno a mio fvanraggio ? 
Fate , o divino Gesù , che alta viltà degli obbro- 
bri da Voi {offerti per me il mio cuore fi rimpro- 
ri di foffrire così poco per Voi , e di foffrire co- 
sì malamente. E poiché le ferite, che fannofi alla 
riputazione del Profilino, Tempre mai cadono o in 
quella vita , o nell’altra fopra colui , che fa T iu- 
v giuria; per la voftra gloria, o Signore, e non per 
la mia, levate dal loro accecamento i mìei nemi- 
ci lor perdonando la loro malizia , ed accendendoli 
con un raggio della volìra carità Così fia. 

CAPO XXVII. 

Della pura , e intera ra/fegnazione di fe 
per ottenere la libertà 
del cuore J 

1. Igliuolo , abbandona te fteffo, e mi trove- 
X/ ra * • ( Mtttb. 16 .) Spogliati d’ogni elezione, 
e proprietà j e Tempre guadagnerai . Poiché, tolto 
che ti Tarai Tpropriato, nè ripiglierai quello , di che 
ti Tei privato, ti fi aggi ugnerà' maggior grazia. 

z. O Signore, quante volte dovrò «{legnarmi , 
e in quali coTe deggio lafcia^ me' Tteffo?. 

3. Sempre, in ogni momento, sì nelle coTe pic- 
ciole, come nelle grandi . Nulla eccettuò, ma ti 
voglio trovar Tpogliato di tutto . Altrimenti , come 
poetai tu effer mio, e io tuo, Te efternamente , e 
internamente non avrai deporta ogni propria volon- 
tà? Quanto più prefto lo farai, tanto farai meglio ; 
e quanto più internamente , e finceramentej, tanto 
più mi piacerai, e avrai maggior merito. 

4. Alcuni fi raffegnano , ma con qualche ecce- 
zione ; perchè, non confidando elfi pienamente in 
Dio, proccurano di provvederli.. Alcuni da prima 
offrono tutto , ma poi vinti dalla tentazione tor- 
nano alle colè proprie , e perciò non profittano 
nella virtù. Coftoro non otterranno mai la vera li- 
bertà 
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berta del cuor puro, nè la grazia della mia /ba- 
ve familiarità, fe prima non avranno fatta un’in- 
terna raflegnazione , e un cotidiano fagrifizio di fe 
medefimi, fenza cui non v’è, nè vi *farà l’unio- 
ne fruitiva. 

i f. Te l’ho detto più volte, ed ora teP ridico: 
Abbandonati, rinunzia a te iteiTo, ( Matth . 16.) 
e goderai copiofa la pace interna. Dà tutto per 
tutto ; non ricercar nulla , non ripeter nulla , ila 
fermo e ficuro in me, emipoifederai. Sarai libero 
di cuore / nè le tenebre t’opprimeranno. Quà ten- 
dano i tuoi sforzi , le tue orazioni , i tuoi defiderj i 
cioè di poterti fpogliar d’ogni proprietà, e di fe- 
guir nudo il tuo nudo Gesù, di morir a te/lello, 
e di vi^fcr a me in eterno. Allora cederanno tutte 
le vane fantalic , i movimenti cattivi , c i penfieri lo- 
verchj. Allora eziandio darà luogo lo fmoderato 
timore, e farà e (tinto l’amore difordinato. 

PRATICA. 

C Ofa è quello lafciàr fe lidio, rinunciare a fe 
medelyno, e abbandonarli tutto a Dio lèn- 
za rivocare in alcuna parte- quella rinunzia? Egli è 
2. non operar^ - che , pel movimento della di Lui 
grazia, per un dcfiderio attuale di piacergli: delì- 
dcrio loftenuro, e rinnovato frequenriffimamente . 
a. Egli è abbandonarli -a Dioncll’occafioni, e pre- 
ferire alla noltra la di Xui foddisfazione . J. Egli 
è rinunciare in tutte le cofe alla propria volontà 
per non feguire, che quella di Dio. 4. Egli è far- 
ci un piacere del piaceri del Lui cuore, nè altro 
interelfe avere, che folo per la di Lui gloria, f. 
Egli è finalmente renderli pieghevole, e lincile a 
movimenti dello Spirito Santo, c alle iinprcfiìoni 
dell’ amor fuo. Ma oimè! e chi è colui, che così 
viva? Chi è colui, ciré li lafci, e fi abbandoni 
in tal guifa a Dio, fenza limite, e fenza riferbo? 
Iu qualche occafione noi a Dio ci abbandoniamo , 
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ma in qual eh’ altra poi nò. Rinunciamo a noi fteA 
fi per un tempo, ma poi dopo torniamo allo fiato 
di prima. Lo Spirito del Signore, dice il Profeta 
Reale, non fa, che palTare per certe anime, ma 
non vi fi ferma, e quando poi vi ritorna, non vi- 
riconofce più il fuo luogo; cioè Egli ritrova l’ ani- 
ma più intenta, e attaccata a fe medefimu, al fuo 
Dio . 


P R E J3 — H I E R A. 

M I reca noja, o Signore, il trovarmi tanto 
attaccato a me , e così poco a Voi : il ve- 
dere che voi tanto fovente mi ricercate, merttr’io 
così di rado ricerco Voi. Oimè ! ciò avviai*, perchè 
a me fenfibil molto fi rende quello, che foniofiefiò, 
e poco fento in me di Voi. O mio Dio, fofiitui- 
te alla mia la voftra Perfona , e fate che l’amorvo- 


ftro regni là, dove regna il mio proprio amore. 
Quando fia mai, chelibero, e fciolto dame mede- 
fimo io folo m’appiglj ad amarvi, e a piacervi? 
Daterai in quello momento ciò che Voi mi coman- 
date, e comandatemi qualunque cofa, che Voi vo- 
lete. Io veglio da quello punto, che Voi fiate il 
Dio del mio cuore, perchè ne fiate poi la porzio- 
aè in tutta l’Eternità. Cosi fia. 


CAPO XXXVIIL^ - - 

Dal buon contegno nelle co/e eflerne e del 
ricorfo n Dio ne' pericoli. 

i. T'VIgliuolo, tu devi efattamentc ftudiare d’ef- 
J 7 fer libero, e fignor di te Iteflo in ogni luo- 
go, in ogni azione, o fia occupazione efterna , e che 
tutte le cofefiienofotto dite, noutufottodiloro.D’ 
elfer Padrone, e regolatore delle tue operazioni, 
non fervo, nè fchiavo; anzi un efente,* e vero 
Ebreo, che pafla alla forte, e libertà de’ Figliuo- 
li di Dio, che fono fuperioci alle cofe preferiti. 
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e contemplano l’ eterne : che rimirano eoli’ occhio 
tiniftro le tranfitorie, e le celeili col deliro: Che 
non fono tratti dalle cofe temporali per attaccarvi , 
bensì elfi piuttofto le coftringono a ben fervire , 
conforme elle fon ordinate da Dio, e iftituite dal 
fommo Artefice , che non lafoiò nulla di dilòrdi- 
nato nelle lite creature. 

2- Inoltre fe in ogni evento tu non ti fermi 
ndl’efterna apparenza, nè efamini coll’occhio car- 
nale ciò che vedi o fenti , bensì in ogni occorrenza 
entri nel Tabernacolo con Mose (Ex od. 33.) per 
confultar il Signore } fentirai qualche volta la rifi 
polla divina, e tornerai illrutto di molte cefo pre- 
fenti e future. Poiché Mose fempre ricorfe al Ta- 
bernacoli per ifoioglier i dubbj , e le queièioni , e 
s’appigliò all’ajuto dell’orazione per Tollevar i pe- 
ricoli , e i peccati degli uomini . Così ancor tu 
devi rifugiarti nel gabinetto del tuo cuore, implo- 
rando più intenfamente il foccorfo divino . Avve- 
gnaché fi legge che Giofuè , e gl’Ifraeliti furono 
ingannati du’Gabaonici (Jof. 9.) appunto perchè 
noi interrogarono prima l’oracolo del Signore, ma 
dando troppa fede a’ dolci difeorfi , rimafero delufi 
da una pietà menzognera» 


PRATICA. 

. / 

. T E occupazioni efteriori portan fovcntc l’anima 

• I / a trattenerli di fuori , e le impedifeono il 

9 raccoglierli , e ’l tenerli prefente a Dio , maflìma- 
mente allora, che vi ci applichiamo totalmente e 
interamente fenza confcrvarc libero il cuore , e 
attaccato a D.o. Ma qualora avviene, che ciò fac- 
ciali col fòlamente impreftarfi, per così dire, gli 
efteriori impieghi , e per feguire in facendolo la 
volontà di Dio, che ad erti ci vuole applicati, al- 
lora non liamo diflipati , ed altro non falli negli 
impieghi divedi, ehe una fola cofa, la quale li è 
il cercare di piacere a Dio. 

/ ' Si 


- 
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Si ha Tempre la pace, qualora fi è Ifempre con- 
tento, e tale ogu’ora fi è , quando tutto quello fi 
ha, che fi defidera , e quello fi ha ogni qualvolta 
altro non fi vuole, che piacere a Dio. Quindi tutte 
le citeriori fole non pofiòno diffipare un’anima ,* 
che tutto riduce all 5 unità, cioè la quale non cer- 
ca, che piacere a Dio, e tutto ritorna in Dio. 

PREGHIERA. 

V - v - n» 

C Onofco bene, o mio Dio, che in quella vita 
la pace dell’ anima non è come quella , che 
nell’ altra vita ella goderà , perocché nell’ Eternità 
ficuri faremo di contentarvi , e nel medefimo tem- 
po ficuri ancora di pofledere il voltro amore ; ma 
quivi in quello tempo nè dell’uno , nè dell’altro 
ficuri elTer polliamo. Ah! quell’inquietezza, o mio 
Dio, ella è dura, e penofit all’anima , che vi ama, 
c che altro non am^, che Voi. Se Voi non vole-. 
te aflìcurarmi ch’io v’ami , fate almeno , ch’io 
viva , come fe folti certo d’ amarvi , affinchè Voi 
abbiate tutta la l'oddisfazione dell’ amor mio , e 
che io ne abbia tutto il merito. Così fia. 

CAPO XXXIX. 

" , l 

Che l'uomo non fin importuno negli affari . 

i. 'U Igliuolo, rimetti Tempre in me la tua cau- 
JL 7 fa: io difporrò bene a Tuo tempo. Afpetta 
la dilpofizion mia, e ne fentirai del profitto. 

2. Signore, ben volentieri rimetto ogni cofa in 
voi , poiché il mio penfarvi può poco giovare . 
Buon per me, le non mi curalfi troppo degli av- 
venimenti futuri , ma mi rallcgnalfi lubito al vo- 
flro volere . 

3. Figliuolo, fpeflfo l’uomo s’affaccenda per qual- 
che colà, che defidera, ma quando l’ha confegui- 
ta, comincia ad averne Tentimcnti diverfi : perchè 
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gli affetti tetorao la eofa llefla non fon durevoli ; 
anzi folpingono dall'uno all’altro. Non è dunque 
poco l’abbandonare fe fteffo eziandio nelle cofe minute . 

Il vero avanzamento dell’ uomo è la negazione 
di fe fteffo : e l’uomo, che ha fatto qtfefto, è mol- 
to libero, e ficuro (l. Petr. y.) Ma il demonio, 
opponendoli a ogni bene , non ceffi di tentare : 
anzi giorno, e notte macchina inlidie, le per for- 
te gli riefee di far cadere gl’ incauti nel laccio dell’ 
inganno’. Vegliate , e orate , dice il Signore 
(Matth. i6.) accio che non entriate in tentazione- 

PRATICA- 

t 

E ’ vano l’inquietarG per l’avvenire, e perder 
coraggio alla villa delle proprie mi ferie-. IJ, 
tutto conlille a ripo farli in Dio per ogni cola, a far 
capitale di Lui-, ed abbandonarli a’ di Lui difegni , 
e a non rilpanniare cofa alcuna per piacergli * 
Accade fpelfo, che Dio vuole, ovvero permette 
il ritrovarci noi in tale flato, nel qual giudichiamo, 
che tutto lia perduto, e rovinato, affine d’indi ob- 
bligarci a porre in Lui Polo tutta la nollra confi- 
denza. Mercecchè quanto minore appoggio abbiamo 
per parte delle Creature, più ne troviamo in Dio, 
il quale lì fa piacere, e onore di affilierei allora 
appunto, che tutto ci abbandona. Proccusiam dun- 
que di rimettere nel Cuor di Gesù Crifto tutte le 
noflre inquietezze riguardo alla nollra fallite, per- 
fualì, eh’ Egli ne ha cura , e sforziamoci di corri- 
fpondere a fuoi dilégui con la nollra fedeltà in 
^ feguirli . 
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V R E G H I E R A. 


G Mio iDio, che potete foccorrermi , e che fuc- 
lo.il volete, qual ragion non ho io di con- 
fidarmi in Voi , di ponili nelle braccia di voftra 
Provvidenza, di attendere gli effetti della bontà di 
un Dio, che tien cura del tutto? Io dunque rilò- • 
luto fono di abbandonarmi interamente a Voi , dì 
vivere fotto gii occhj voftri , e ira le volére mani , 
di mantenermi Tempre feci voftro timore , e nell' 
amor voftro . Quella è la grazia , eh' io vi addi-, 
mando , o Dio del mio cuore , o mia porzione ìT 

nella Eternit i. Fatemi ben penetrare , eguftarc quel- 
la parola, che dite nel voliro Vangelo: non vi in- 
quietate punto, poiché il voftro Celefte Padre ben 
fa di che voi abbifognate , e balla , eh' Ei Ila vo- 
ftro Padre, per provvedervi. Così fia. 

CAPO XL. 

Che r uomo dii cinto fno nulli hi dì bene , nè 
può doti ir fi di nulli. 

I. pianoro y chi mii è /’ uomo , on de d ebbine ri- 
l3 cordini di lui y o chi è il fi^Hkolo dell' u)+ 
mo , poiché lo vifititc ? ( Pjal . 8.) Che mai ha «ir- 
ritato , perchè gii delle la voftra grazia . 1 2 Signore, di 
che pollo lagnarmi, fe m’abbandonate? Oppure chi 
cofa pollo oppor con ragione, fe non mi compia- 
cete in ciò, clic dimando? Certo ch’io, pollo cre- 
der, c dire con verità* Signore , io fono un nul- 
la, nulla pollo , e nulla ho di buono; ma fon man- 
chevole in tutto, e Tempre m’avvio al niente . E 
fe non verrò foccorlo, e regolato internamente da 
voi, divengo tutto tepido, e dilloluto. 

2 . Voi all’incontro, o Signore*, fiete Tempre lo 
lidio , e farete in eterno; fempre Vuoilo, giuilo , 
e fanto , che fate tutto bene, giu'ilanieiv.e , e làn- 
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tamente , e di fponete con fapienza. Ma io piu pro- 
clive a mancare, che ad avvanzare , non ini man- 
tengo Tempre nello flato medefimo , poiché fette 
tempi fi cangiano fopra di me . Nulla di meno in 
breve migliorerò, quando a voi piaccia, e quando 
fiondiate la voftra mano follevatrice ; imperocché 
voi folo, fenza l’ajuto umano, potete ajutarmi , 
e confertnanni in guifa, che il mio volto più non 
fi alteri , e che il mio cuore fi rivolga , e ripofi 
in voi :fòlo . 

3. Laonde , fé fapeffi affatto éfcluder ogni con- 
folazicne umana , o fia per acquiftar divozione , o 
pur fia per la necefliti, che mi folpinga a cercar- 
vi. poiché non v’é uomo , che polla confolarmi 4 
allora sì che con ragione potrei fperare la voftra 
grazia , e .rallegrarmi pel dono della voftra nuova 
confolazione . 

4. Ringrazio voi , da cui tutto deriva quanto mi 
nafce di bene. Io al voftro cofpetto fono vanità, 
e nulla, un uomo volubile, e fiacco. Di che dun- 
que pollò gloriarmi ? e perché voglio effere (lima- 
to? Forfè per il mio niente? quella -è una folenne 
pazzia. Veramente la vanagloria é una mala pelle * 
e una vanità lèmma, poiché ritrae dalla gloria ve- 
ra , e priva^della grazia celefle . Perché mentre 
l’ uomo pia^r a fe ìlelTo , dilpiace a voi : e mentre 
alpira alle umane lodi, reità privo delle vere virtù. 

f. La gloria vera poi, e ’1 gaudio fanto confifte 
nel gloriarli in voi, non in fe Hello (Hai/. 3.) nel 
- iere nel voftro nome, non nella virtù propria ; 
e non compiacerli di alcuna creatura , fe non 3 
riguardo voftro. Sia lodato il voftro nome, non il 
mio; s’elaltino l’ opere voftre, non le mie; fia be- 
nedetto il fanto nome voftro , e nulla mi fi attri- 
buifea delle lodi umane . Voi liete la mia gloria , 
voi il giubbilo* del mio cuore. In voi mi glorierò, 
ed efulterò tutto" il giorno; ma dal canto mio mi 
vanterò folo delle mie infermità. 

6 . I Giudei vàdano cercando la gloria fcambie- 
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voler io cercherò quella , che vìen da Dio folo . 

In fatti ogni umana gloria, ogni onore mondano , 
paragonato colla voflra gloria eterna, è una vanità, 
una pazzia . O mia verità , e mia mifericordia , 
Dio mio. Trinità beata, a voi folo fia dato lode, 
onore, virtù, e gloria per infiniti fecoli. 

PRATICA. 

• 

QF.nto le mie miferie, le quali d’ogni beneinca- 
o pa«c mi rendono , e capace d’ ogni qualunque 
male ; ma io le prefento ad un Dio di milèricor- 
dia, che può del poco far molto, e tutto del nien- 
te. Quindi non è ballante il concepire, che niente 
io fia per me medefimo , e che non debba gloriar- 
mi , che in Voi o mio Dio : quello che maggior- 
mente importa egli è, nelle occafioni feguire quelle 
fante impreflìonì di umiltà, e di confidenza in Voi , 
a cui ni una cofa è impoflìbile. Quand’io non tro- 
vo alcuna con (ol azione negli Uomini , allora egli 
è , che io mi trovo in una felice necelfità di ri- 
correre a Dio , e dipendere da Lui . Avventurato 
io fono , che ogni Cofa mi manchi , o Signore , 
fuori che Voi , per tutto ritrovare in Voi . Ah 
che ben ragione aveva il "Santo Giobbe in dirvi : 
Gli occhj voftri Hanno (òpra di me , ^d io più non 
fuflìfierò in tue ; mercecchè qualora io penfo a 
Voi, o mio Dio, in me rifento un’ardente brama 
di piacervi j ed ogni cofa dileguali dagli occhj 
miei, qualora Voi apparite al mio cuore. 

PREGHIERA. 

. ' . . . ■ V" 

A Cconfento, o mio Dio, che Voi aflòlutamen- 
te regniate fopra dell’anima mia, e che tut- 
to in lei ceda a Voi , e a Voi fi facrifichi ; ma 
fate in ciò per voltra grazia quello, che Voi bra- 
mate , ch’io faccia per corrilpondervi . Fate, ch’io 
mi privi d’ogni umana , e naturale foddisfazione 

K a per 
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per non «errare che in Voi la confdazione , e ’1 
facrifizio di tutto me fteflo. 

O grande Iddio, che conofcete lo flato, in cui 
fono, che potete ajutarmi , e che il volete , vi 
muova l’ eccello delle mie mi feri e: toglietemi a me 
mede fimo : fòllevatemi al diflbpra di tutte le via- 
bili cofe : fate, che in abbandonandomi, e in ri- 
nunciando a me fieffo altro non brami, nè cerchi, 
che Voi. Così fia. 

CAPO XLI. 

Del difpregio di qualunque onor temporale. 

I. Tagliuolo mio , non t’affliggere, le vedi gli 

JF altri onorati, e fublimati, e te {prezzato, 
e depreflo . Alza il tuo cuor al Cielo verl'o di 
ine, nè ti ranniderà , che gli uomini della terra 
ri {prezzino . 

2 . Ma, Signore, fìamo ciechi, e prefto feniani 
fedotti dalla vanità . Se m’ elimino bene , niuna 
Creatura m’ha fatto mai ingiuria ; però non ho 
nemmeno ragione di lagnarmi con voi . Ma aven- 
dovi io molte volte gravemente oft'efo, giuflamente 
tutte le creature mi fi armano contro. Con giulti- 
ZÌ3 dunque a me fi deve la confufione , e il dii- 
pregio; e a voi la lode, l’onore, e la gloria . E 
fe non mi difporrò a voler eflerè volentieri {prez- 
zato, abbandonato, e riputato ufi nulla da chi che 
fia , non potrò eflcr internamente tranquillo , elia- 
bile, nè venire fpiriiualmente illuminato, nè unir- 
mi affatto con voi . - • • 

PRATICA. 

) 

L O fguardo di £)io fopra di noi imprimer ci 
deve profondo rifletto per Lui, e lo fguardo 
dell’anima nolira verlò Dio ci deve infpirare per- 
fetta confidenza in elio Lui. Dio mi vede, come 

1 offen- 
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offenderlo, a Lui penfando? Io veggo Dio, come 
perder coraggio a Lui penfando? Vi è Dio ? Ciò 
bafta per confolare io ogni qualunque afflizione 
un’ anima veramente criitiana ; perciocché deve ella 
amarlo più per Lui lieffo , che per fe medefima . 
Ma Dio è mio Padre . Che occorre di più par 
porre in calma tutte le mie inquietudini ? e non 
balla egli penlàre, eh' Elfo è la ftefifa bontà per te- 
nerli lìcuro in Lui , e per far capitale fopra le di 
Lui cure amorofe? Egli conofce tutto, tutto regge, 
tutto difponc per la mia iàlute . Può ella codefta 
tnia falute in miglior pollo trovarli, eh? nel Cuo- 
re del mio Signore ? 

PREGHIERA. 

E Gli è, mio Signore, che nel facro voftro Cuo- 
re viver io voglio: Quivi è, dove voglio mo- 
rire. In quell’ abilfo delle vollre mifcricordie gitto 
tutte le mie miferie, e quantunque grandi pur In- 
no i miei peccati , fo , che dilpollo è il vollro' 
Cuore a perdonarmeli , rollo che rifoluto io fono 
di abbandonarli . Certamente , Signore , a riguardo 
del Santo Nome vollro, nane di Salvatore , c di 
Padre, Voi mi perdonarete il mio peccato, perché 
egli- é grande, c quanto maggiore egli é, più nel 
perdonarmelo farete fpiccarc la grandezza delle vo- 
ilre mifèricordie . Siate dunque favorevole a u\ 
P-cccatore , qual io mi fono , e a ua Peccatore , 
che più elfer noi vuole , e fate , eh' Egli vi ami 
molto più ancora di quello , eh’ Egli vi teme , pen- 
fando, che Voi potevate dannarlo , e Voi fai vailo 
il volete. Così ha. - 
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CAPO X L 1 1.. 

.> , • 

Che la pace non deve collocarji negli uomini . 

j. Tagliuolo, fe tu riponi la tua pace in alcuno 
JL? per accordarti di parere, e viver infieme , 
farai irritabile , e imbarazzato . Ma fe ricorrerai 
all’eterna, e ferma verità, non ti rattriilerà la par- 
tenza , o la .morte degli amici . In me dev’ eflèr 
J’amor dell’amico} e per me deve amarli chiunque 
ti parve buono, e t’ è caro in quella vita . Senza 
nae l’amicizia non vale, e non dura: e non è amor 
vero, e puro quello, ch’io non unilco. Tu dovre- 
'•fti clfer morto a. tali amori degli uomini , così 
che dal canto tuo dovrefìi fottrarti da ogni con- 
fiamo untano. L’uomo tanto più s’accolta a Dio, 
quanto più s’allontana da ogni terreno lòlazzo . 
E tanto più fi folleva a Dio , quanto più fi pro- 
fonda, e s’avvililce in fe Hello . 

z. Chi poi s’attribuilice qualche bene , mette 
oracolo alla venuta della grazia ; perchè la grazia 
dello fpirito Santo va in traccia de’ cuori umili . 
Se tu fapelfi. annientarti affatto, efpogliarti d’ogni 
amore creato , allora dovrei calar in te con dovi- 
zia di grazia. Quando rimiri le creature , ti vien 
tolta la viltà del Creatore . Impara a vincerti in 
tutto per amor del Creatore , e allora potrai giu- 
gner alla cognizione di Dio. Ogni, menoma coli , 
che s’ami, e lì rfiniri dilordinatamente , contami- 
na, c ritarda il confeguimento del fommo bene.. 

PRATICA. 

Q Uanto più fi difeende nell’abiflb del proprio 
niente , tanto più innalzali nel feno del Crea- 
tore} cioè in pratica i. che egli conviene itimarlì 
piccolo, untile, e dipendente da Dio.- per iltabilirfi 
in Lui. ». Quanto più di miferie in noi fi fento- 

no , 
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no , più dobbiamo pre Tentarle , e affondarle nel feno 
.-della mifericordia di Dio. 3. Quanto meno di be- 
ni veggiamo in noi , tanto più umiliar ci dobbia- 
mo avanti Dio , promettendoci tutto dalla di Lui 
bontà. 4. Che il cuore dell’ uomo non deve attac- 
carli che al Tuo Dio , al proprio dovere , e alla 
propria fai ute , e ch’egli proccurar deve di non 
amare altro che quello, cui Tempre amerà, e co- 
minciare nel tempo ciò , che fare dovrà per tutu 
L’Eternità.. 

Ogni amicizia , che non è in Dio , o per ri- 
guardo a Dio, ella è biafimcvole; mercecchè dob- 
biamo amar Dio e folo amarlo con tutto il no- 
ftro cuore. Conviene, dunque, ferbare il cuor noltro 
libero , e Iciolto da qualunque cofa , per non at- 
tenerli che a Dio, il quale è folo il centro de’ no- 
ftri cuori ,, e folo può contentarli.. 

F R E G H I E R A.- 

F Ate , o mio Dio, che quello cuore , il qual 
folamente è fatto per Voi , più non li attac- 
chi che a Voi , e che fciolto dagli attaccamenti 
alla creatura, tutto riporti a Voi , e che in tutte 
le colè non altri che Voi ricerchi .- Certamente , 
Signore , io ben comprendo ciò , che Sant’ Agoftino 
a Voi diceva , che Voi liete, il centro de’noflri 
cuori ; perciocché Voi ne liete l’ ultimo Fine , e ’l 
fupremo Bene; e che pertanto elfi mai fernpre fo- 
no inquieti , finché non ripofiamo in Voi ; cioè 
finché non abbiam per Voi ciò , che noi vi di- 
mandiamo , un fedele attaccamento , fommo , c 
collante.. Così fia. 
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CAPO XLIII. 

Contro, lo fetenza vano , e del fecolà . 

i. L' Igliuolo , non ri muovano i* belli e acuti' 
X detti degli uomini; perche il Regno di Dio 
non fio nel difeorfo , ma nella virtù . ( I. Cor. 4. ) 
Bada alle mie parole, che infiammano i cuori, e 
illuminano le menti, che compungono, e confolà- 
no . Non legger pur una parola a fine di compari- 
re più dotto, e più fàpiente . Bensì proccura di' 
mortificar i vizj , imperocché ti gioverà più quello , 
che il fapere molte queftioni aftrule. 

1. Dopo d’aver letto , o imparato affai , convien 
Tempre ridurti a un principio folo. Io fon quello, 
che infegno agli uomini la fcienia , c dò ai fan- 
ciulli un intendimento più chiaro di qualunque 
pollano darne gli uomini . Quegli, a cui parlo io,, 
^refto farà fàpiente , e profitterà molto nello fpiri- 
to . Guai a coloro , che ftudiano di fapere molte 
cofè curiofe dagli uomini, e poco fi curano d’im- 
parar la via di lèrvirmi. Verrà il tempo, che ap- 
parirà il Maeftro de’Maeftri , Orlilo Signore degl* 
Angeli, per alcoltare le lezioni di tutti, cioè per 
cianfrinar le colcienze di ciafcheduno, e allora cer- 
cherà minutamente Gerufalemine oolle lucerne , 
( Soph. 1.) fi vedrà manifeflo ciò che fu afeofo nel- 
le tenebre ( e .Cor. 4.) e taceranno gli argomenti' 
delle lingue. 

3. Io fon quello , che in- un momento follevo 
la mente umile , fioche capifca più ragioni di ve- 
rità eterna , che fe taluno avelfe ftudiato per dieci 
anni nelle fcuole . Io ammaeftro fenza flrepito di 
parole, fenza confufion d’opinioni , fenza fallo d’ono- 
re , fenza contraile d’argomenti . Io infegno a fprez- 
zar le cofe terrene , ad abborrir le prefenti , a ri- 
cercare l’eterne, a guftar le celefti , a fuggire gli 
cuori, a foffrirc gli fraudali, a collocai in me ogni 
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fperanza, a non bramar nulla fuori di me , e ad 
amarmi ardentemente fopra ogni cola. 

4. Imperocché taluno amandomi di cuore , ap- 
prese le cole divine, e parlò meraviglie . Piti av- 
vanzò lafciando tutto , cheftudiando delle fottigliez- 
ze. Pur ad alcuni io dico cole comuni, ad altri 
particolari } a taluni foavemente appari fco fotto le- 
gni, e figure, ad altri poi fvclo con gran chiarez- 
za i mifterj . La voce de’ libri è uni fola i pure 
non ifiruifce tutti egualmente , perchè internamen- 
te io fono il maefiro della verità, l’olfervatore de’ 
cuori, il conofcitor de’penlìeri, il promotor delle 
azioni , che diftribuifco a ciafcuno , ficcome mi 
fembra più conveniente. 

P R A T I C*A. 

r 

D io non molto fi comunica agli animi alteri, 
prefuntuofi, e che di vane compiacenze fi 
nudrifcono in loro fteflì, avvegnaché rubano a Lui 
quella gloria, la quale non è dovuta che a Lui fo- 
lamente. Egli pertanto comunica le fue grazie più 
vive, e più efficaci alle anime umili, le quali di 
fe fteife diffidano', e che non ravvi fan. lo in loro 
ftefl'e, che difati e miferie, unicamente s’ appog- 
giano fopra quello , che folo può degne renderle 
dell’amor fuo. 

Che ferve ad un’anima ChriftiaiU lo ftudiarc , e 
’l fapere le colè di fua Religione , quand’ Ella non 
fi applica a praticarle? Dove vanno a finire tante 
quefìioni fopra l’efficacia, c le operazioni della 
grazia, qualor non fi appigliamo ad effe rie fedeli , 
e a feguire efattamente le iipirozioni dello Spirito 
Santo? Egli è molto noto ciò, che dice Gesù Crifto 
nel Vangelo, che quegli il quale dice, Signore, Si- 
gnore, non entrerà nel Cielo , qualora ei nonproccuri 
di fare in tutto la volontà di Dio, e di praticar 
le virtù del fuo fiato. Quefio fi fa, ma non per- 
tanto piùj o meno fi fa. 

K S 
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PREGHIERA. 

S pirito Santo , illuminate co' Santi voliti lumi 
Punirne tutte» e tutti i cuori infocate coll’ ar- 
dore del vollro amore .. Infegnateci quello , che dab- 
biam credere » ma obbligateci al tempo Hello di 
praticare quanto crediamo; perciocché oirnè ! colà 
varrebbeci conofcere quello che vuole Iddio da 
noi per falvarci, le poi non proccurafluno di por-- 
lo in pratica? 

Non foffrite, che la nolìra fede ci condanni un 
giorno» facendoci vedere ciò , che fare dovevamo 
per meritare il Cielo; il che poi fatto non abbia- 
mo; ma fate che il noltro lpirito credendo » e il 
nolèro cuore operando ciò , che crediamo egual- 
mente » confpiri a renderci degni del Paradifo . 
Così ha. ' 


CAPO XLI V. 

Del non aiàojfarfi le cofe eflcrne . 

i. 'Figliuolo » bilogna che tu fia all’ofcuro di 
P molte cofe, che ti ftimi quali morto fopra 
la terra , e a cui il Mondo tutto Ila crocchilo 
(Gal. 6.) In molte colè eziandio ti convicn far il 
lordo, e penfar anzi a quello, che può contribuir 
alia tua pace. Torna più conto di ritraer l’occhio 
dalle cole che giacciono, e lafciar tutti nella lua 
opinione, anziché altercar con parole. Se ftarai be- 
ne con Dio , e averai l’occhio al: fuo giudizi® , 
più facilmente foftrirai d’elfer vinto.. 

a. Signore , a che flato lìam giunti ? Si piange 
pel danno temporale, fi fatica , e fi corre per un 
picciol guadagno , e fi mette in obblìo la perdita 
lpirituale, e a pena fi confiderà tardi. S’applica a 
quello, che poco, o nulla giova, e con negligenza 
fi forpafià ciò, eh’ è neccffariffimo r perchè l’uomo 

• - fi di * 
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fi' di tutto alle cofe cfterne , e fe pretto Ronfi rav- 
vede, in effe volentieri feri giace.. 

P R A TIC A.- 

C Onfiderarfi come perlona morta , e crocefiflà 
al Mondo egli è , Jt. Non attaccarli a cofa 
alcuna, fe non che a Dio , al proprio dovere, e 
alla propria làlute . 2 . riguardare tutte le cofe di 
patteggio,, e dirli; oggi fon quivi,, domane non vi 
farò . In, morte a che fervi rammi quell’ onore , que- 
lla fortuna ,, quelli foddisfazione ?. Così voglio io 
confiderar le cofe , e ttimarle durante ancor la. 
mia vita. 

Felice il Crifiiano , il di cui cuore in tal guifa 
muore prima, che il corpo , e che in ogni giorno 
proecura morire con merito ad alcuna di quelle 
cofe , che deve abbandonare morendo . Quegli , 
che va morendo in tal guila, è felice, perchè fi- 
curo di ben morire un giorno . 

Si piange alcuna perdita temporale , incettante» - 
mente occupato fe ne rimane, e fi ha fatica acon- 
folarlène, e fi dimentica, che perdei! l’anima, alla 
cui perdita fi retta inlènlìbile , e che pur fola 
dovrebbe premere ad un Crifiiano . Ciò vuol di- 
re , o mio Signore , che gli Uomini niente perdo- 
no fenza dilpiacimento, e che liete Voi lòlo quel- 
lo, che Etti perdono fenza rammarico ,. Voi , che 
liete il fommo Bene. 

1 £ R E G H I E R A.- . 

I Lluminate, Signore, il nollro intelletto, e fate, 
che il nofiro cuore fi rifenta per la gran perdi- 
ta che fa qualor vi perde, e fate, che preterendo- 
vi ad ogni colà, meno Itimi il perdere tutti' i beni 
del Mondo, chc^ perdere un fol momento la voftra 
grazia, e ’l vottro amore. Quando avverrà, o mio 
-Dio , ch’io fia in quello Mondo, come i morti 
. K 6 fono 


- -8 Deh' Imi cagione 

fono ee’ loro Sepolcri ; il che pur dice S. Paolo 
clTer lo fpirito, il carattere, e l’ obbligo d’unCri- 
rtiano? Qiiando avverrà, che più nonpenfi al Mon- 
do, e che mi trovi contento, che il Mondo più a 
ine non pentì? In quello momento voglio al tutto 
morire, per non viver che a Voi Signore, a cui 
vivere io voglio per tutta l’Eternità. Così tra . 

CAPO XLV.. 

C.l» non li Jlcve creder a tatti, e che facilmente 
fi pecca nelle parole* 

t • ' » 

i. C' Ignoro , ajutatemi nella tribolazione, perch’ è- 
vano il foccorfo degli uomini . Oh quante 
volte [non ho trovato fede, dove pendìi d’ averla > 
Quante volte ancora l’ he ritrovata , dove meno 
mel figuraya! Fallace dunque è la lperanaa polla 
negli uomini ; ma la làlute de’ gialli conlìlle in Voi, 
o mio Dio. Siate benedetto, o Signore, in qualun- 
que colà ci accade. Noi lìamo deboli, e ini labili , 
e perciò preilo fiam® ingannati, e mutiamo. 

2. Chi mai può guardarli in ogni colà con tan- 
ta cautela e eircolpezione , che talvolta non in* 
corra ia qualche inganno, o dubbiezza? Ma chi- 
confida in Voi , o Signore , e vi ricerca con fan pli- 
chi. di cuore , non cade sì facilmente. E fc s’im- 
batte in qualche tribolazione, comunque fi ritrovi 
eziandio imbarazzato, predo col vortro mezzo ne 
farà libere, oppur verrà da Voi confolato: perchè 
Voi non abbandonate chi confida in Voi fin alla 
fine . E’ raro un amico fedele, e collante in tutte 
le awetfità dd fuo antico. Voi, o Signore, Voi 
lòlo liete fedeliflìmo in ogni evento, nè fuor di Voi 
ve n’è tei- .alerò limile* 

3. Oh come bene l’intcfe quell’ anima Santa , 
che dilla; la mia mente è fermata, e fondata in 
Crilio! ( In vita S. Agaths. ) S’io tal forti, non 
così di leggieti m’ agiterebbe il timor limano, nè 
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tni fcuotcrcbbono i dardi delle parole . Chi mai può 
preveder , e fchivare tutti i mali futuri ? Se ancor 
preveduti fovente nuocono , improvvidi come non 
feriranno gravemente ì Ma perchè non ho meglio 
provveduto alla mia mi feri a? Perchè fci sì corrivo 
a creder agli altri ? Ma fiain uomini , e benché 
molti lì credano , e chiamino Angioli , pur non 
lìamo altro che uomini fragili . A chi deggio cre- 
der, Signore , a chi fe non a Voi ? Voi fìcee una 
verità , che non inganna , nè può venir inganna- 
ta . Perciò replico ; ogni uomo è bugiardo ( Pfnbn. 
ny.) fiacco , infialile , e labile lpezialmentc nel- 
le parole; fioche appena fi dee rollo credere ciò , 
che in apparenza lcmbra vero. 

4. Quanto faggiamentc avvertifìe , che et guar- 
daffimo dagli uomini , perchè , i nemici dell' uo- 
mo fono i fuoi domeflici ( Mhh . 7. ) e che non 
credeflìmo fe qualcuno ci dicetlè , Eccolo quà ,* 
eppur là ( Mure. tg. ) Hò imparato a mie fpefe , 
e buon per me .perciò fe divenilfi più cauto , e 
non più fciocco . Sia tu cauto , mi dice uno , e 
tieni in petto quanto ti dico . E mentre io tac- 
cio , e che la cofa ila occulta , non può tacerla 
nemmen egli , che mi pregò perchè la taceffi ; 
ma rollo icoprì me , e fe fleflo , e partì . Signo- 
re , difendetemi da corali favole , e fciocchezze 
degli uomini , perch’ io non cada nelle lor mani, 
nè commetta tai falli . Mettetemi in bocca del— 
le parole vere , e Aabili , e liberatemi dal par- 
lar frodolento . Debbo in ogni modo guardarmi 
dal far quello, che non voglio^ che fiu fatto a me. 

5 - Oh che buona,.. e tranquilla colà è- il tacere 
degli altri, nè creder tutto alla riafufa , nè sì fa- 
cilmente parlare. Svelar a pochi il fuo animo, e 
non aver altri die Dio, che ci veda il cuore. Non 
lafciarfi aggirar da ogni vento di parole ; ma defide- 
i.ar che ogni cofa interna, ed dlerna fia efeguita 
fecondo la divina volontà. Oh quanto è ficuro per 
eonicrvar U grazia Ccleiìe il fuggir ogni umana 

' >- ' appa- 
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apparenza, e il non bramare ciò, che eftemomen-- 
- te fetnbra mirabile , bensì con ardore attender a 
quanto può contribuire all’emendazion della vita , 
e al fervore! A' quanti nocque la virtù loro fapu- 
ta , e troppo prefto lodata Quanto giovò la gra- 
zia confervata fotto filenzio in quella fragil vita ,, 
che. tutta è una continua tentazione, e battaglia!. 

PREGHIERA». 

C He vuol dire eflère fondato in Gesù Criflo,, 
e fodamentc in Lui lìabilito , come fra i 
tormenti Sant’Agata il diceva? Egli è , i. Fidarli 
in Lui lolo , e non far capitale , che fopra di Lui , 
poiché non develì molto confidare nelle promeflè 
degli Uomini . 2. Egli è preferire la di Lui grazia , 
ed amore all’amicizia, ed alla ftima di qualunque 
perfona , che fiali nel Mondo , non trovandoli vero 
bene , che in Dio . 3. Egli è trattare fervente con elio 
Lui nei fondo del nofìro cuore , ricorrere a Lui 
ne’nollri travaglj con confidenza, e come affuefare 
il noltro cuore ad amarlo , affinchè nel momento 
di nollra morte comparendo a Lui d’ innanzi tro- 
viamo in Lui un Padre di mifericordia , e un Sal- 
vatore già conofciuto, e amato, e non un Giudi- 
ce fpaventevole , e un Dio feonofeiuto , il quale 
ci dica : Voi non vi liete applicati a couofcerini , 
e ad amarmi nel tempo di voftra vita? io non vi 
riconoico puuto per miei , 'nè miei punto farete 
nell’Eternità. 

• — 

P REGHIERA. 

F Atemi conofccre , o Gesù , ciò , che Voi lie- 
te , e ciò , che liete riguardo a me, affinchè il 
mio cuore fia tutto ripieno di rifpetto, e di amo- 
re per Voi • Sarei mai cosi ingrato , e tanto in- 
giullo, o mio Dio, che mi attaccali! ad altri, che a 
. Voi , e facelfi capitale fopra alcuna creatura a pre- 

fe- 
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ferenza di Voi ? Ah ! bea io meriterei , fé in tal 
girila dividerti il mio cuore, che folo è fatto per 
Voi» meriterei, dirti, di etter. infelice nel: tempo , 
e neir Eternità.. E che, o Signore,, io batto a Voi , 
e Voi non batterete per me?, nò,. mio Gesù, nò. 
Cosi non avverrà ». io non voglio, che Voi, e’1 
voftro Tanto volere per ogni felicità nel tempo, e, 
nell’ Eternità . . Cosi ila . . 

C A. P O XLVr.- 

Dell* fiducia , che fi deve aver in Dio , quando 
fi am mole fiati con parole.. 

z. Igliuolo, fta faldo, e fpera in me. Poiché 
f 1 le parole, che fon mai altro, fc non pa- 
role? Erte volan per aria,, ma. non offendono una 
pietra. Se tu lèi reo, penfa a volentieri emendar- 
ti j Te la cofcienza non ti rimorde , rifolviti di fof- 
frir di buon animo, per amore di Dio EV poca 
cofa. , che tu foftra talvolta almeno delle parole , 
poiché non Tei tuttavia atto a fopportare. dell’aipre 
percofle. Perché mai cotefte minuzie ti ferifeono il 
cuore, Te non perché Tei per anche carnale 5 , e badi 
agli uomini più del dovere? Avveghachè non vuoi 
efler riprefo de’ tuoi falli, e cerchi di coprirti col- 
le feufe, perchè temi di venir deprezzato.,. 

2 ., Ma efaminati un pò meglio , e. vedtai , che 
ancora vive iute il Mondo , . e l’amor vano di piacer , 
agli uomini. Imperocché fe fchivi di venir depredo, 
e confufo pe’tuoi difetti, è chiaro fegno, che non 
Tei, vero umile , e che non Tèi veramente crocefiflo 
al Mondo, nè il Mondo a te. Ma afcolta le mie 
parole-, e non farai calò di dieci mille parole de- 
gli uomini.. Or ve’ fe ti folfe. detto. contro, quan- 
to può inventar la malizia, che. danno n’avrefti la- 
rdando liberamente dire, e non curandotene più» 
che d’una paglia? Ti potrian forfè ftrappar un fem- 
plice capello di tetta? {Matth. io.) 

3 . Ma 
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3. Ma chi noti ha il cuor raccolto , nè tieiT 
Dio cT innanzi agli occhj , di leggieri lo fcuòte 
ogni parola di biafimo . Chi poi confida in me’, 
nè vuole ftar fermo nel giudizio proprio, non avrà 
timore degli uomini . Poiché io fono il Giudice, 
c il Conoìcitore di tutti i fegreti ( Pfalm. 7. ) io fo 
com’è fiata la cofa, e conofco, chi ha fatta l’in- 
giuria, c chi l’ha lòfterta. Quella parola è venuta 
da Me , quello è nato per mia permiffionc , acciò 
che fi fvelaffero i penfieri di molti cuori ( Lue. 2. ) 

Io giudicherò il reo, e l’innocente, ma prima ho 
voluto occultamente provar l’uno, e l’altro. 

4. Il teftimonio degli uomini l'peflò inganna: il 
mio giudizio sì, eh’ è vero, ftarà fermo, e non fa- 
rà fovvertito. Per Io più è occulto, e a pochi in 
ogni cofa fi manifelta; pure non erra mai, nè può 
errare, benché agli occhj degl’ignoranti non fem- 
bri retto. In ogni giudizio dunque convien ricor- 
rer a Me , nè bi fogna fondarli nel voler proprio . 

Poiché il giuflo non fi conturberà per qualunque 
cofa 3 che Dio gli mandi . Prov. 12. ) Benché fia 
fiata detta qualche cofa ingiullamente contro di lui, 
ne farà poco cafo. Pure nemmeno fi rallegrerà va- 
namente , fe con ragione verrà leufato dagli altri . 
Imperocché riflette, ch’io fono il- revifore de’cuo- I 

ti, e delle Reni {Pfalm. 7.) che non giudico fe- 
condo la faccia, e l’apparenza umana. (Apoc.i.) 

Poiché fpelfo è colpevole agli occhj miei ciò, che 
i’embra lodevole al giudizio degli uomini . 

7. O Dio Signore, giufto Giudice, forte, e pa- 
ziente, che conoscete la fragilità, e la malizia de- 
gli uomini, fiate la mia fortezza, e tutta la mia 
fiducia, poiché non mi balia la mia cofcienzu . 

Voi fapete quél, eh’ io non fo, e perciò mi coa- 
vien umiliarmi in ogni riprenfione fattami, e fop- 
portarla manfuetamente . Inoltre perdonatemi beni- 
gnamente , fe così non ho fatto, e datemi grazia 
di maggior fofterenza. Poiché per ottener il perdo- 
no m’ è più vantaggiofa la v olirà copiofa miferi- 

cor- 
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cordìa , che non la mia ideata giuftizta per difefo 
della cofoicnza occulta . Benché quella non mi ri- 
morda , non per quello mi pollo giultificare ( I. 
Corinth. 4.) perchè fenza la vollra mifcricordia , 
nìun vivente fi ginfiifichem d* innanzi a voi 
( Pfalm . 142.). , 

PRATICA. 

E Gli è diffìcile il non provar qualche pena , 
qualora lì è biaffmato, ripref© , o deprezza- 
to . Ma confitte la vera umiltà d’un Criftiano nel 
non feguire, o ritenere il rilèntimento , che ne ab- 
biamo; cioè. x. Non fermarli nelle rifleflìoni ama- 
re, e dilprezzanti , che lì fanno contro coloro, che 
G di (prezzano . 2. Soffocare, e Eterificare a Dio la 
pena, che ne rifentiamo. 3. Di trattarli anzi con 
bontà, parlare ad elfi, e alle occafioni render loro 
ogni ‘ lèrvigìo , rendendo ad erti altrettanto di bene, 
quanto ftimiamo, che effì abbianci fatto di male . 
Ma olme! Pochi vi hanno, che pratichino codelta 
vera umiltà, e che faccianosi buou ufo delle con- 
traddizioni , e de’ difpregj , benché credano tutti , 
che lìa imponibile U falvarG lènza di quella vera 
umiltà. 

PREGHIERA. 

O Mio Dìo , un Criftiano , che vi riflet- 
ta , e vi ama fopra tutte le cole , è po- 
co mollo da quello , che poffono gli Uomini 
giudicare di Lui , e molto Io è pel giudizio , 
che Voi ne farete un giorno . Io voglio , mio 
Gesù , quando farò avanti al Santiffìmo Sacra- 
mento dell’ Altare , richiedervi : quale idea avete 
Voi di me? Cofa fon io nel voftro Cuore? qual 
derilione farete per la mia Eternità? Fate , che 
quelli fonti riguardi cancellino nell’ anima mia ogni 
defìderio di èftimazione » ed ogni timore de* 

dilpre- 
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difpregj degli Uomini per non, penfare , nè altro 
proccurare, che di trovare grazia pretto di Voi .. 
Co?ì fia .. 

CAPO XLVIL. 

Che fi deve tollerar ogni avverfità per la- 
vita eterna 

i„ X^ON ti fiancar , Figliuolo, delle fatiche da- 
te intraprefe per amor mio, ne tilafciar 
mai abbatter dalle tribolazioni, ma confortati, e 
confolati in ogni evento,, mediante la promefla. Io 
fon capace di contraccambiarti : oltre ogni modo, e 
yiifura . Non dureranno qui molto le tue fatiche,, 
nè fèmore farai aggravato da dolori. Afpettann po- 
co, e vedrai in breve finiti i tuoi mali. Verrà il. 
tempo, in cui celierà ogni fatica, e tumulto. Ogni, 
cofii, che palla infieme col tempo, è picciola, e: 
bfeve. 

a. Bada a’ fatti tuoi j Lavora fedelmente nella mia 
Vigna. ( Matti? . zo. ) ch’io farò la tua mercede . 
Scrivi, leggi, canta, piagni, taci, ora, foftri con 
fortezza le. avverfità; poiché la vita eterna ben me- 
rita tutte quelle, e ancor maggiori battaglie. Verrà 
là pace in un giorno, che Dio ben fa; e quello 
non farà nè giorno nè notte,, cioè di quefto fècolo ; 
bensì farà una luce perpetua, una chiarezza muni- 
ta, una pace ftabile, e un ripofo ficuro ... Allora 
rOD dirai più; Chi mi libererà dal corpo di quefta 
mene ? (Rom. 7.) nè griderai y jibime , che la ima 
dimora è prolungata ! (Pf- 119.) perche la morte 
farà minata, la falute fara perpetua; non vi lata 
anguria, bensì una beata giocondità, e una compa- 
gnia. foave e bella . . , . 

3.. Oh fe tu aveffi veduto in Odo le Corone 
perpetue de’ Santi, e in quanta. gloria adelTo feftcg- 
gino quelli , che una volta furono fprezzati dal 
Mondo, e riputati perfino indegni di vivere, «r- 
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*araente, che t’ umiljarelti fin in terra, e vorrefti 
ftar Cotto- Ai tutti, anzi che efler fopra d’ un folo - 
Nè bramerefti, che i giorni di quella vita fodero 
lieti, bensì goderefti d’eflèr via più tribolato per 
amore di Dio: e ftkncrefti di far un grande acqui- 
ilo, le folli tenuto per niente dagli uomini., 

4.. Oh Iè tu guftaffi di tali cofe,.e ti penetrai 
fero altamente nel cuore, come mai ofùrefli di lar 
mentartene? Non dee forfè tollerarli ogni fatica per 
la vita eterna? Non è una bagatella il perder, o 
l’acqui ftar il Regno di Dio. Solleva d unque il vol- 
ta, verfo il Cielo. Rimira Me, e tutti i miei San- 
ti: meco, i quali in quello Secolo combatterono 
molto, elfi ora godono, fi confidano, fon ficuri, 
ripofmo, e faranno per tutta l’eternità meco nel 
Regiro di mio Padre.. 

PRATICA.. 

\ . ■ ■» 

E Gli è moLto duro quello parlare : Conviene 
Tempre foftrire, Tempre combattere contro Te 
lleiio , lèmpre rinunciarli , e morir Tempre a Te me- 
defimo, e lenza di quello ninna ficurczza evvi per 
la propria. falute. Nulladimcno la Fede, e la Ipe- 
ranza d’una eterna felicità, che <:i proccurano i 
mali, e le dilàvventure di quella vita, ben Ione 
capaci di animarci a. foffirìre gli uni, ed accoftu- 
marci alle altre; poiché certo egli è, che. nella 
morte niuna coTa maggior conTolazione ci apporte- 
rà, che quanto durante la vita ci è flato molello, 
Te avrem . proccurato di farne buon ufi», avvegnaché 
vedremo allora,, che niuna cofa . avremo ■ facto pura- 
mente per Dio, le non che. quella, che fatto avra- 
mo contro noi medelfmi , e che veramente una vi- 
ta Criftiana.ella è usa vita di Croce, e di anne»- 
gazioac.. . 
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PREGHIERA. 

F Ate, o mio Dio, che vivendo con viva Fe- 
de, e ferma fperanza de’ Beni eterni, noi fof- 
friamo, e fervire facciamo i tranfitorj inali di que- 
lla vita, per degni renderci dell’ Eterna felicità 
nell’ altra . Colà mai vorremo noi aver fatto , fof- 
fcrto, e abbandonato al punto dalla morte, per 
meritare il Cielo? Fate, o Signore , che pallino 
ne’ noftri cuori alcuni di quegli Acrili defider j , che 
avremo allora, affinchè prelèntemente produchino 
veri delìderj , ed efficaci di rinunciameli» a noi 
Felli. Fateci concepire, che niente vi è di gran- 
de, fe non quello, che è eterno, e che quanto 
puffi col tempo, è piccolo, e difpregcvole. Ò bea- 
titudine, o allegrezza, o eterna felicità del Cielo, 
confolate iCrifliani in tutti i mali della terra. E 
•'poiché effer conviene per neceflìtà Penitente o nel 
tempo, o nella Eternità, foftrir in quella vita, o 
nell’altra, impegnateci, o Signore, a foftrir con 
pazienza le pene di quefla vita coll’ afpettazione 
dell’ eterna felicità nell’altra. Così lìa. 

CAPO XLV1II. 

Del giórni) dell' eternità , e dell' anguftie 
di quefla vita. 

.. r ’ 

j. A'V Stanza beatiffima della Città Celefle ! O 
V_y giorno eterno chiariflìmo, che non vien 
ofeurato da notte, ma eh’ è fempre rifehiarato dal- 
la fomma verità} giorno fempre lieto, fempre tran- 
quillo, e il cui flato mai non fi cangia! Dio vo- 
Icftc , che quello dì folle giunto, e che averterò fi- 
nito tutte quelle cofe temporali. I Santi veramente 
lo godono con perpetua chiarezza; ma i viandanti 
della terra lo veggono foltanto alla lontana, e co- 
me in uno fpecchio. 
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a. I Cittadini del Cielo ben fannno quanto felto- 
fo fia cotal giorno, ma i ramini aghi figliuoli d* 
Èva fi lagnano, perchè i giorni prefcnti fieno tan- 
ti amari c nojofi . I giorni d’ adeflo fon brevi , 
cattivi {John.) ripieni d’afflizione, e d’angultie; 
ne’ quali l’uomo fi lorda di molte colpe, vien al- 
lacciato da molte paflìoni, anguftiaco da affai ti- 
mori, moleftato da più penfieri, diltratto da mol- 
te curiofità, imbarazzato da più vanità, aggirato 
da molti errori, logorato da affai fatiche, aggra- 
vato dalle tentazioni, fnervato dalle delizie, e tor- 
mentato dalla povertà. 

3. Quando mai finiranno cotefii mali ? quando 
mai reiterò libero dalla milèra ferviti! de’ peccati? 
quando, o Signore, mi ricorderò divoifolo? quan- 
do mai mi rallegrerò pienamente in voi? Quando 
farò libero veramente , lènza verun impaccio , 
e fenza alcuna gravezza di mente, e di corpo? 
Quando verrà mai una feda pace , una pace 
imperturbabile, e ficura , pace interna ed clter- 
na , pace {labile per ogni verfo ? O bun Ge- 
sù , quando farà mai , eh’ io yi vegga ? Quan- 
do contemplerò la gloria del Regno voltro? Quan- 
do in qualunque colà farete voi il mio tutto ? 
Qiiando mai farò con voi nel voltro Regno , 
da voi preparato fin ab eterno pe’voltri amici ? 
Eccomi povero, e rammingo, abbandonato in Pae- 
lè nemico, dove ogni giorno vi fono guerre, e di- 
lgrazie gravilììme. 

4. Confolate voi ilmioelìlio, mitigate if mio do- 
lore, perchè a voi foipira ogni mio defiderio, imperoc- 
ché ogni folazzo, che il mondo qui m’oflre,-mi riefoe 
gravofo: defidero dì godervi intimamente; ma non 
pollò giugnervi . Bramo d’ attaccarmi alle cofe cele- 
lti ; ma le temporali , e le paflìoni mal mortificate 
mi traggono al baffo. Nella mente voglio elfer fu- 
periore a ogni cofa, ma fon coltretco di Itar con- 
tro'mia voglia foggecto alla carne . ( Rom. 7. ) Così io in* 
felice contralto meco ? e fon divenuto rincrefcevole 
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a me fteflb, mentre lo fpirito vuol follevatfi, e la 
carne fi vuol abballare . 

f. Oh quanto internamente patifco, mentre col- 
la mente contemplo le cofe celefti, e fra poco nell’ 
orazione mi fi affaccia una quantità di cofe carna- 
li! Mio Dio, non vi fcoftate da me, nè partite 
(degnato dal voftro fervo. Vibrate i voftri fulgori, 
c diflìpatele; fcoccate le voftre faette , 'e sba- 
ragliate tutte le fantafie del nemico. Riunite in 
voi i miei fentimentì, fate, ch’io mi dimentichi 
d’ogni cofa mondana, c datemi grazia, 'che po fi- 
fa (cacciare , e deprezzare i fantafmi de’ vizj . Soc- 
corretemi , o Verità eterna, acciò che niuna vani- 
tà mi commuova. Scendete, foavità celefte, e fug- 
ga ogni forta d’impurità alla voftra prefènza. Inol- 
tre perdonatene* e abbiate mifericordia di me , 
ogni qualvolta orando penfo ad altro, che a voi-. 
Poiché confefTo con verità, che più volte foglio 
effere molto diftratto. Avvegnaché (peffo non fon 
col cuore, dove mi ritrovo col corpo: bensì fon 
là, dove mi trafportano i miei penfieri. Io fo- 
no, dov’ è la mia mente; e la mia mente mol- 
te volte fi trova, dov’ è l’oggetto che amo. Pre- 
fio mi fi affaccia ciò, che amo naturalmente, o 
che mi piace, mediante la confuétudinè . 

6. Laonde voi, o verità, apertamente dicefte; 
Dove Jìa il tuo tejoro , ivi eziandio fio, il tuo 
cuore. ( Mattb.6 . ) Se amo il Cielo, volentieri 
penfo alle cofe celefti. Se amo il mondo, mi ral- 
legro delle felicità del mondo, e mi rattrifto nel- 
le fue avverfità. Se amo la carne, fpeflb medito 
cofe carnali. Se lo fpirito, mi diletto ne’ penfie- 
ri (pi ri ruoli. Imperocché parlo, e afcolto volen- 
tieri a parlar di ciò che amo, e porto a cafi 
meco cotali immagini. Beato però, chi per voi, o 
Signore , licenzia tutte le creatufe ; chi fa forza 
alla natura", e con fervore di fpirito crocifigge 
le concupifcenze carnali; onde rafferenata la co- 
feienza, v’ offra un’orazion pura, e fia degno efi 

aver 
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aver luogo ne’ Cori degli Angeli, dopo d’aver 
internamente, ed eternamente tracciato ogni pen- 
fiero terreno. 

PRATICA. 

A Che fcrvirebbe il fentire, e’1 compì agnere le 
miièrie di quella vita, e’1 fofpirare per 1 
beni dell’ altra , fe noi non proccuraflìmo di far 
buon ufo de’ mali del tempo colla pazienza , pren- 
dendo dalla mano di Dio, e con umiltà degni 
riconofeendoei di {offrirli, c fc non fi applicammo 
con una cotante fedeltà a meritare que’ beni dell’ 
Eternità, per cui noi {espiriamo ? 

O giorno beato! o gaudio eterno ! o felicità in- 
finita, e cotante! o tabilimento, o foggiorno, o 
pienezza di Dio in noi, e di noi in Dio ! O fa- 
zietà, o felicità, o trasformazione d’ un’ anima bea- 
ta nel filo Dio, che le è ogni cofa, quando mai 
avverrà, che io vi poffegga; ma quando avverrà , 
che io vi meriti? Stanco di me medefimo , e 
dell’inutilità de’ miei defiderj, o Paradifo, arden- 
temente vi bramo, e nulladimeno tanto poco io fo 
per degno rendermi dell’eterna felicità, che Voi . 
mi proponete. 

Accodiamo infieme il merito del Paradifo colla 
tima del medefimo Paradifo. Riguardiamolo, o 
Anima mia , come una Coron 1 , che dobb : amo conqui- 
tare per mazzo d’ una fanta violenza , che far ci 
conviene a noi medefimi, e come una ricompen- 
fa, che guadagnare abbifogna con una vita fopran- 
naturale affatto, e piena di meriti. 

PREGHIER A.' 

Q Uando farà, o mio Dio, che difimpegnato 
dalle vifibili, e terrene cofe tutto abbando- 
nerommi in Voi, o Bene fupremo, ed invifibile 
per ritrovarvi tutta la confolazione, e tutta la fe- 
licità dell’ anima? Quandd in Voi feorgerò, mio 

Sai- 
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Salvatore, quello, ch’io credo? Quando poflcderù 
ciò , che a;no , e quando troverò 'quello , eh’ 
io cerco? Confidatemi 'nel mìo efilio, lòfìenetenri 
nelle mie pene, fortificatemi ne’ miei travaglj. 
Venite, o mio Gesù, venite nell’anima mia per 
mezzo della impreffione della volita grazia, della 
volila prefètti* , e del voflro amore . Prendete pof- 
fello del mio cuore, per non dipartirne giammai. 
Io languilco, io fofpiro, io abbrucio di defiderio 
per arrivare a vedervi nel Cielo. Oh quando la- 
ri mai, che fucceda la Vifione alla fede, e la 
fperienza alla efpcttazione ! Quoto è grave la vi- 
ta all’anima, che non ama altri, che Voi, o mio 
Salvatore, e' quanto le è un duro martirio la pe- 
na, che lopportare ne deve! No, Signore, non 
poflo viver più fenza amarvi, nè amarvi quanto 
io voglio fenza vedervi . Dunque finite la mìa 
pena con dar ’ t fine alla mia vita. Parlate, o ani- 
ma mia, parlate al voftro Dio; anzi piuttofto, o 
mio Dio, parlate al mio cuore per farlo mori- 
re a fe medefimo , e non vivere , che a Voi 
Cosi fia . ' 

CAPO XLIX. 

Del defi dori e della vita eternai e quanto fieno 
grandi i beni promefji a chi combatte. 

i Tagliuolo, quando Pentì, che ti vien infufo 
JP dal Cielo il defiderio della vit* eterna, c 
che brami d’ufcir dal corpo, affine di poter con- 
templare la mia chiarezza lenza ombra d’alterazio- 
ne, allarga il tuo cuore, e ricevi quella finta 
infrazione con tutto il defiderio. Sommamente 
ringrazia la lovrana bontà, che tratta teco sì beni- 
gnamente , che con clemenza ci vifita , fervidamente , 
ti della, con poter ti folleva, acciò, che tirato dal 
proprio pelò non t’immerga nelle cofe terrene. 
Imperocché tal favore non lo ricevi già mediante 

i tuoi 
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i tuoi pfinGeri, o le tue fatiche, beasi per pura 
benignità della grazia divina, acciocché t’approfitti 
nelle virtù, e nell’umiltà, ti difponga ai combat- 
timenti futuri, e con tutto l’affetto del cuore proc- 
curi di dar con me , e di fervimvi con gran fer- 
vore . 

1. Figliuolo, fpeflb il fuoco arde, mi la fiamma 
non fi folleva fenza fumo . Così ancora -i defide- 
\ rj di molti afpirano alle cofc celedi; eppure non 
fono affatto efenti dalla tentazione dell’ affetto car- 
nale. Perciò non fanno con tutta la purità per l’ 
onore di Dio ciò , che da lui con canta i danza 
richiedono. Tale appunto è fovente anche il tuo 
defiderio, il quale modradi, che folle unto impor- 
tuno. Avvegnaché non é puro, né perfetto, ciò, 
ch’é condannato dall’ amore del proprio comodo. 

. 3.. Non chieder quello, ch’é di tuo diletto e 
comodo; bensì quanto é grato cd onorevole per 
me: mercecché, fe tu giudichi rettamente,- devi 
feguire , e anteporre i miei ordini ad ogni tua vo- 
glia, e defiderio. So le tue brame, e ho tentiti i 
frequenti tuoi gemiti. Tu vorredi e/Ter ormai nella li- 
bertà della gloria de’ figliuoli di Dio. ( Rom. 8.) 
oramai ti piace l’ eterna danza, e la patria celefte 
piena di gaudio , ma non è tuttavia giunta l’ ora , 
ma v’ é ancora delP altro tempo ; cioè quello di 
combattere, di faticare, d’effer provato. {Job 7.) 
Brami d’ eflèr riempiuto dal fommo bene ; ma que- 
llo non puoi per ora ottenerlo . Parlo io , dice- 
il Signore ; afpcttami , finché giunga il Regno di 
Dio. . , 

4. Tu devi eflèr ancora provato ed efercita- 
to in molte cofe nel Mondo . Ti farà talvolta 
conceflà qualche confolazione ; pure non verrai 
pienamente fatollato . Confortati dunque , e Blan- 
denti force ( Jof. 1. ) sì nell’ operare , come nel 
(offrire quanto ripugna alla natura . Bi fogna , che 
tu ti veda dell’uomo nuovo, ( Ephef. 4.) e che 
ti cangi in uomo diverfo . Conviene , che 

• I fpefi . 
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fpeiT» tu faccia quel , che non vuoi , e che trala- 
fci di fare ciò, clic vorrefti. Riufcirà bene quel- 
lo, che piace agli altri, ma non avrà buon dito, 
quello che farà di tuo gufio. S’afcolteri quanto gli 
altri dicono ; e delle tue parole non fi farà cafo. 
Gli altri chiederanno, e otterranno; tu dimande- 
rai , e non avrai nulla . 

f. Gli* altri faranno decantati dagli uomini; di 
te ne in .-no fi parlerà- Si darà agli altri queita o 
quella incombenza : mi tu non farai ftimato buono 
da nulla. Perciò la natura fi rat tri fiera qualche vol- 
ta; e non farà poco fe tacerai. In quelle, e altre 
fimili guife fi fuole provare il fervo fedele del Si- 
gnore , per veder quanto fappia negar fe fte/To , e 
mortificarli in tutto. Non v’ è appena altra cofa,in 
cui ti convenga morire , quanto nel veder , e fof- 
frire delle cole ripugnanti alla tua volontà, madi- 
ate (è ti vien comandata qualche colà, che tifem- 
bri fuor di propofito, e inutile. E perchè e (fendo 
l'oggetto non olì di contraddire al Superiore, perciò 
ri par alpro di dover camminar a modo d'altri , 
abbandonar in tutto il tuo fentimemo. 

6. Ma e fantina, o figliuolo, il frutto di tali fa- 
tiche, il lor pfelìo fine, e il lbin.no premio, che 
così non fentiràt più pelo, bensì la tua pazienza, 
ne troverà un gran lòllievo. Imperocché anche per 
quella poca volontà, che adeflb fpontatieamente de- 
poni, farai lcnipre la tua volontà nel Cielo. Poi- 
ché colà troverai quanto vorrai , e quanto potrai 
bramare. Ivi averai a tua voglia ogni bene, fenza 
tema di perderlo. Ivi la tua volontà fempre con- 
forme alla mia, non vorrà nulla di ftrano, nè di 
proprio. Ivi niuno ti contraddirà, niuno fi lagne- 
rà di te, niuno t’impedirà, nulla ti farà oftacolo: 
ma ad un tratto avrai prefente quanto defideri, e 
tutto il ,tuo affetto farà riftorato, e pienamente fu- 
ziato. Ivi ti renderò gloria per l’ ingiurie foftercc , 
manto di lode per la triftezzu; e per l’ultimo po- 
lio uni fedia usi regno eterno. Ivi comparirà il 
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frutto dell’ obbedienza ; lì cangierà in gaudio la fa- 
tica della penitenza j e l’umile foggezione verrà 
coronata con gloria . 

7. Orsù dunque , fottomettiti adeilo umilmente 
a tutti ; nè badare chi t’ abbia ciò detto, o im- 
porto. Bensì, qualunque ti chieda, o ti comandi 
qualche cofa, fia egli o fuperiore -, o uguale , fa 
che tu prenda il tutto in. bene; e proccura d’efè- 
guirla iìnceramente . Altri cerchi a luo gufto que- 
dìa cofa, altri quella; quegli 'fi glorj per una co- 
fa, e quello per un’altra, e fiane infinite vòlte lo- 
dato; tu però non godere di nulla, fe non nel difi- 
pregio di te mcdefimo, e nel mio folo beneplaci- 
to, e onore. Il tuo unico defiderìo dev’eilèr, che 
in vita, e in morte Iddio fia in te fempre glorifi- 
cato. 

, P.R A T I C A. 

S I refla affaticato, e fianco nel foflrire le prove, 
che Dio vuol fare di noi , e vorrebbefi da Lui 
ricevere perpetue confolazioni. Ma le confolazioni 
non ci fono date, che per foftenere le prove, eie 
dolcezze della confolazione fono forze, che Dio ci 
dona per foftenere i fuoi apparenti rigori; è le fue 
vere beneficenze, le quali confiftono in non rifpar- 
marci le pene temporali per rifparmiarcene le eter- 
ne. Non credete adunque d’effer rigettato da Dio, 
qualora non provate che difgufto in fervendolo; 
ma fate per piacergli con fedeltà ciò, che farefte» 
fe trovafte piacere nel fuo fervigio. Umiliatevi al- 
lora giudicandovi indegno d’ogni cofifolazione , e 
foflenete il Signore, che piacere fi prende in ve- 
dervi , che lo fervite lènza difpiacere , e che vin- 
cete le ripugnanze, che avete al bene, egualmen- 
te, che le inclinazioni al male per puro defiderio 
di piacergli, e per vero timore di offenderlo . * Ah 
che una eterna Beatitudine riparerà il danno di tutte 
'ri’ affliziqni di quella Vita, fe Voi le- foffrite coq 
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confidenza, con fedeltà , e con pazienza. Corag- 
gio dunque , o anima mia : Noi non abbiamo da 
foftrire che per un momento, e Noi latino felici 
eternamente . 

PREGHIERA. 

F Ate , o Signore , che tutto il mio piacere fìa 
di piacervi , e di fare , e di foffrire ciò , 
che Voi volete. No, mio Dio, altra confolazàone 
io non vi chiedo , che la fola felicità d’ elfcrvi 
fedele, lènza nemmeno che altra confo) azione io 
n’abbia, perchè voglio amarvi più per riguardo a 
Voi, che per riguardo a me Delfo . Che il vollro 
amore , o mio Dio, trionfi e fopra i deliderj, e 
{òpra le contrarietà del mio amor proprio: e da- 
temi ogni cofa nel tempo, per elfermi pol'cia ogni 
cofa nell’ eternità . Cosi fia . 

CAPO L. 

/ 

i Che r uomo afflitto deve rafl'egnarfi nelle 

mani di Dio. . • * 

a. QIgnor Iddio , Padre Santo , fiate benedetto 
J ad elfo e in eterno , poiché è fiata adem- 
piuta la voftra volontà , e quanto fate voi , tutto 
è bene. Si rallegri il voflro lèrvo in voi , non iti 
fe, nè in verun altro; perchè voi folo liete la ve- 
ra allegrezza, voi fiere la mia fperanza , la mia 
corona, il mio contento, e f onor mio , o Si- 
gnore. (i. Cor. 4.) Che mai poffede il voftro fer- 
ie non quanto fenza verun proprio merito ha rice- 
vuto da voi? Quanto m’ avete dato , e fatto , tut- 
to è voftro . Io fon povero , e fatico fin dalla mia 
gioventù (Pfalm.Sf.) e l’anima per la triftezza 
talora piagne, e talvolta eziandio internamente fi 
conturba a motivo delle imminenti paliioni . 

Delìdero il contento della pace , e chiedo 
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la tranquilli de’ voftri figliuoli, che fon palciuti 
da voi col lume della confolazione . Se mi con- 
cedete la pace , e m* infondete la Tanta letizia, 
1’ anima del voftro fervo fari, tutta regolata, e di- 
vota nelle voftre lodi . Ma le , come fovente folete 
fare, mi vi fottraerete, ella non potrà batter la 
carriera de’ voftri precetti, ma piuttcfto piegherà 
le ginocchia per batterli il petto; perchè non è 
nello flato de’ dì trafeorfi, ne’ quali le fplendeva 
fui capo In voftra luce, ed era difefa dalle, tenta- 
zioni, che inforge vano, lotto l’ombra delibali vollre. 

3. O Padre giulìo, e degno fempre di lode, è 
giunta l’ora, che fia provato il voftro fervo. Ama- 
bil Padre, ben è giulìo , che il voftro fervo adef- 
fo patifea qualche colà per amor voftro. O Padre 
fempre venerabile , ecco il tempo da voi prevedu- 
to fin ab eterno , nel quale per qualche poco de- 
ve citeriormente foccombere il voftro lèrvo , per 
viver fempre interiormente apprellò di voi . Sia 

- pur egli un po’vilipefo , umiliato , e depredò al 
cofpetto degli uomini ; fia logorato dalle palfioni, 
e dall’ Infermiti , perchè poi riforga con voi di 
nuovo in un’aurora di nuova luce, e rifplenda nel 
Ciclo . Voi padre Tanto , così ordinafte , e volefte , 
ed ecco elèguiti i voftri comandi. 

4. Poiché pe’ voftri amici è grazia il patir, e 
l’ effere tribolati nel mondo per voftro amore , 
quantunque volte , e da chiunque voi lo pennet- 
terete . Nulla nafee qui in terra fenza il confi- 
glio, e la provvidenza voftra, nè lenza cagione . 
Buon per me , Signore , che mi umili afte acciocché 
imparaci le voftre giufttft cagioni , ( Pfal. 1 18.) e 
fcacciaffi da me ogni fiuptrbia, e prefunzione. Mi 
torna conto , che il mio volto fia ftato coperto di 
confufione, acciò che cercali! d’ effer confidato piut- 
tofto da voi, che dagli uomini . In oltre da que- 
llo ho imparato a temere l’ imperferutabile voftro 
giudizio, che affliggete il giulìo infieme coll’em- 
pio, non però fenza equità, e giuftizia. 
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jv Vi ringrazio perchè non la rifparmiafte alle 
mie colpe, ma mi battette afpram:nte, mandando- 
mi dolori , e anguftie efteme, e. interne Non tro- 
vo al Mondo chi mi confoli, fuori di Voi, Signor 
Dio mio, medico celèfte dell’ anime, che ferite, e 
fonate) conducete fin all' inferno , e ne liberate . 
fj obi$.) La voftra difciplina ftia iòpra di me , e 
la voftra verga m’ ammaeftreri . (Pfalm. 17.) 

6. Eccomi , amato Padre , io fono in man vo- 
ftra, e m’ abbailo fotto la verga della voftra corre- 
zione .. Sferzatemi la fchiena, e il collo, acciò 
quanto ho di ttorto , fi raddrizzi fecondo la voftra 
volontà. Rendetemi un difcepolo pio, e umile , 
ficcane è voftro coftume di fare ,. perdi’ io cammi- 
ni a genio voftro . Vi raccomando che correggiate 
me, e. tutte le cole mie, poich’èmeglio effer cor- 
retto in quello mondo che , nel futuro . Voi iàpete in 
univerfale,. e particolare ogni cofa, e conoscete le 
cofcienze degli uomini. Voifapete l’avvenire, piv 
ma che nafea, nè avete biiogno, che alcun v’ av- 
vilì, e v’ iftruifca. di quanto fi fa nel Mondo. Voi 
fàpete ciò”, che torna conto pel mio profitto, e 
quanto giovi la tribolazione per purgar la ruggine 
de’vizj. Adempite in ma. il voftro amato volere, 
nè di (prezzate la mia vita colpevole, che voi folo 
conofeete. meglio' di chi che fia.. 

7. Concedetemi, o Signore , ch’io Cippia ciò 
che dee iàperfi,. che ami quel, che dee amarli , 
che lodi quello, che più vi piace, che ftimi quel- 
lo, che riputate preziolò voi, che biafimi quanto 
par fozzo agli occhj voftri. 

Non mi lafciate giudicare fecondo la villa degli 
occhj corporali , nè dar fentenza conforme, l’ udito 
dell’ orecchie degli uomini ignoranti: ma .con retto 
giudizio fatemi difeerner le cofe. vifibili, e le fpi- 
rituali, e iòpra tutto fatemi ricordar fempre la vo- 
ftra volontà., 

8. I lenii degli uomini ipeflò s’ ingannano nel 
giudicare ; s? ingannano anche gli amanti del lè- 

colo 
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colo nell’ rmar folo le cofe vilibili • In che mai 
diventa miglior un uomo, fe da uft altro uomo 
vien più flimato? Un bugiardo inganna it* bugiar- 
do, un vano il vano, un cieco il cieco, e un in* * 
fermo inganna l’altro infermo, mentre l’efalta, e 
realmente Io- confonde anzi più', quando vanamen* , 
te lo loda. Poiché cialcuno è quello appunto che 
apparile agli occhj vottri , e non più, dille l’umi- 
le San Francefco ( S . Bonxv. in ejus vìta.cnp. 6 . 

, • 

PRATICA. 

C Ome Dio è la iomma purità, e la Santità 
per eflènza, quindi per poflèderlo nel Cielo 
Egli ha premura di purificare le Anime in quella 
vita con le pene più acerbe , e più umilianti , e 
nel Purgatorio con le pene più cocenti, e più vi- 
•ve : Egli é in tal modo, ch’Ei le riduce a quel 
grado di purezza, che àver debbono: per entrare 
all’ eterno e beato polfedimento della di Lui San- 
tità . Per tanto ciò , che far deve un’ Anima fede- 
le in corrilpondere a difegni di Dio per la di lei 
fantificazione e fallite, egli è, X. Vivere con tal pu- 
rezza di cuore, che la allontani da ogni qualunque 
volontario peccato , da qual fiali umano attaccamen- 
to , e fopra tutto dalle ricerche del fuo amor pro- 
prio, da mancamenti abituali, e dalla proprietà di 
lira volontà. 2. Impegnarli a ricevere con lòminef- 
(ione dalla mano, e dal Cuore di Gesù Crillo le 
pene di maggiore umiliazione, e di maggiore ripu- 
gnanza alla propria inclinazione. 3. Sollenere, e 
combattere incelfantemente le più violente, e le piu 
importune tentazioni con un perpetuo rivolgerli -a 
Dio, e con una generofa confidenza nella di Lui 
bontà. 4. Portare in tutte codette pene una conti- 
nua difpolizione di compunzione , di mortificazio- 
ne che impedifce il foccombervi . fi Obbligarli 
a continuamente vegliare fopra de’ fuoi fenfi , e 
del fuo cuore , affin di chiudere ogni entrata a 
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qualunque fenfuale , o poco umana foddisfazione . 
€. Finalmente tenerli umile, dipendente , piccolo, e 
come annientato forte la mano di Dio, per non 
volere, fc non quello, ch’Ei vuole,; e farli una fe- 
licità di quello, ch’Ei vuole anche in mezzo alle 
maggiori anguille e oppreflìoni. 

PREGHIERA. 

M Olto io fon lontano, o mio Di®, dall’effere 
tanto umile, fedele, e raffegnato ne’mei tra- 
vasi j ! Dicomi per ifeufarmi, che io apprendo di 
offendervi e che le mie pene non divengan peccati. 
Ma forfè Voi noi fapete meglio di me, o Padre 
delle mifericordie, o Dio di tutte le confolazioni? 
non vedete Voi quello pericolo, e non baila egli ad 
un Padre così buono, quale Voi fiere di conofcere 
il pericolo , in cui mi trovo di mia fillute , e ’l bi- 
fogno, che io tengo di voi, per obbligarvi a foc- 
corrermi? Oimè! Signore, non mi abbandonate a 
me ileffo, e come il merito, non mi laici ate in 
preda a’defiderj del mio cuore . Ricordatevi , o mio 
Gesù, di quanto io Vi collo, e non foffrite, che 
in ine li perda il frutto del vollro Sangue, e del- 
la volìra Morte. Ardentemente io bramo la pace , 
che date a* vollri Figliuoli, e in me non trovo, che 
turbolenze , che agitazione , e turbamenti . Perchè 
mài fon io cotanto oppoilo ad ogni bene , e tanto 
inclinato ad ogni male? perchè veggo cosi fovente 
l’anima mia immerfa ne’difordinati fentimenti del- 
le lue paglioni, e come tra (portata da primi movi- 
menti a tutto ciòcche alla volìra Santa volontà è 
contrario? Io gemo per la corruzion del mio cuo- 
re, e da Voi folo afpetto l’effbre liberato da tale 
molella ferviti!. E’ giallo ch’io foffra per cagione 
de miei peccati; ma giulìo non è, che infoffrendo 
io pecchi. «Ah mio Dio] non permettete, che le 
piie pene vi offèndano, e mi condannino; ma fate, 
che effe mi làuti fieli ino, e mi lidvino. Così fia. 

CA- 
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CAPO LI. 

r" - 

Che bifogna efercitarfi in cofe umili , quando 
manca la forza per le maggiori . 

1. Tagliuolo non puoi Tempre in te mantenere il 
17 fervente defiderio della virtù, nè jdurar in 
fublimi contemplazioni ; ma tal volta Tèi in necefi; 
(ita per la corruzion originale di feender i co/è in- 
feriori, e ancora per forza , e con noja portar il 
pelo della vita corruttibile . Sin che porti quello 
corpo mortale, proverai del tedio, e della gravez- 
za di cuore. Pertanto conviene che in quella car- 
ne tu gema lotto il pefo della medefima, avvenga 
che non. puoi inceflantemente attender agli efercizj 
/pirituali, e alla contemplazione di Dio. . 

x. In tal incontro è fpediente il ricorrere all’ ope- 
razioni bafle , ed efteme, e il ricrearli con azioni 
buone: L’afpettar con ferma fiducia la mia venu- 
ta, e la mia vifita ; il /offrir con pazienza il tuo 
efilio, e l’aridità della mente; fin ch’io ritorni a 
vifitarti, e ti liberi d’ogni anguftia. Poiché ti fa- 
rò dimenticare delle fatiche , e godere la quiete . 
interna. Ti /fenderò dinanzi i prati delle Scrittu- ^ 
re , perchè col cuore slargato cominci a correre 
per la via de* miei comandamenti. E dirai; 1 pa~ 
timenti prefenti non hanno proporzione colla glori a 
futura , che fi rivelerà in noi . , . * 

PRATICA. 

V I è differenza fra la Santità de’ Beati nel 
Cielo , e quella degli uomini in Teria ; 

E’ l’una efientc di pene, e di dolcezze ripiena, e 
l’altra è piena di. amarezze , e di mi fèrie : E’ 
l’ una proporzionata al delizio/ò foggiorno di no/fra ( 
Patria, e l’altra è convenevole alla penofa dimora 
dei. no(lro efilio * Nell’Eternità ameremo Dio 
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pofledendolo , e godendo la felicità del fua Cuore* 
c nel tempo noi lo amiamo col (offrire per Lui , e 
col portare la Croce di Gesù Crifto con pazienza. 
Ivi contenti faremo di Dio, e ficuri di eflerneper 
Tempre amati: quivi non Tappiamo, fè noi lo con- 
tentiamo, e fè T amiamo. Quindi fra le noftre ari- 
dità, e fra le noftre noje impieghiamoci a fare qual- 
che cofa efteriormente per Dio; poiché interiormen- 
te noi non troviamo cofa che a Lui fenfibilmen- 
te ci richiami .. Ma. nello ftefTo tempo- non fiamo 
Noi negligenti in alcuno degl’ interiori efercizj 
dell’Orazione, dello Spirito interiore, e del con- 
tinuo ricorfo , che a Dio dobbiam fare perchè ci 
foftenga • 

P R E G. H I E R A.. 

M IO Dio, e fin a quando durerà quello nojo-- 
fo e rigorofo efilio, che mi allontana dal- 
la voftra vifta, e che mi pone nella incertezza del- 
la mia eterna felicità, ed anzi' in pericolo di per- 
doni» ?. Io peno molto in vedermi così debole, co- 
sì miferabile, e sì di colpe macchiato alla voftra 
prefenza. Signore, non vi difguftate dime.Ionon 
mi confolo in vedermi come efiliato dal voftro Cuo- 
ie ... Richiamatemi , o mio Dio i, richiamatemi a Voi 
col raccoglimento alla voftra prefenza, il quale fùp- 
plifca al difetto di voftra vifta, e che mi confoli 
col penfare fovente a Voi della sfortuna, in cui 
fono di non potervi ancor vedere, e pofTedervi 
Così fia* 
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CAPO LII» , 

Che l'uomo non fi reputi degno di confoUxJo- 
ne , bensì meritevole di cajligo. 

I. Qlgnore , non merito la vofìra confolaziòne, nè 
u alcuna vifita fpirituale, perciò giuftamente 
mi lafciate povero, e dcfolato. Perchè fe poteflì 
verfar un mare di lagrime, non farei tuttavia degno 
d’eflèr confolàto da voi. Laonde non merito, fe 
non d’efler flagellato, e punito, perchè più volte 
gravemente v’ho offeio, e ho fatti molti peccati . 
Efaminando dunque bene la cofa, io non merito 
pur una menoma conlolazione . Ma voi, clemente, 
e mifericordiofo Signore, che non volete lafciar pe- 
rire 1* opere voflre, per far palefe la vofira fomma 
bontà ne’ vali di mifericordia, vi degnate di confó- 
Iar il voftro fervo, anche fenza alcun fuo merito, 
fopra ogni maniera umana. Avvegna che le voflre 
confolazioni non fon Amili alle ciancio degli uor 
mini . • • • 

2 . Che mai ho fatto, o Signore, onde voi do- 
vefte dilpenfarmi alcuna celcfte confolazione? Non 
mi ricordo d’aver fatto nulla di bene; bensì d’ef- 
fere flato fempre propenfo al male, e pigro nell’ 
emendarmi; E’ vero, nè lo negarlo. Se dicefli altri- 
menti, voi mi imentirefle, nè vi farebbe chi mi 
difendeffe. Che cofa ho meritato tc(miei peccati 
fe non l’Inferno, e il fuoco eterno? Confeflo con 
verità di meritar ogni fcherno, e difpregio: e non 
è giufto, ch’io mi conti tra voflri divoti. Ebench’ 
io lènta quello mal volentieri , pure rimprovererò 
ingenuamente i miei peccati a me ftefio , affine 
di poter più facilmente ottenere la voftra miferi- 
cordia. > 

y. Che dovrò dir io reo, e pieno dì confuso- 
ne ? Non ho lingua fe non da dire ; Ho peccato. 
Signore, ho peccato, abbiate pietà di me, perdo- 
^ i 6 na- 
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natemi . Laf cintemi un poco pianger il mio doler? y 
prima ch'io vada alla terra tenebrofn , e coperta 
da caligini di morte. ( Job io.) .Che altro volete 
voi da utx reo , e mi fero peccatore , fe non fpe- 
zialmente che fi dolga, e s’umilj per le fue col- 
pe? Dalla vera contrizione, e dall’ umiliazione del 
cuore inforge la fpetanza del perdono , fi racchet- 
ta la, cofcienza agitata , fi racquilh la grazia per- 
duta, e l’uomo s’aflìcura dallo Idegno futuro : e 
s’ incontrano inlìcrae Iddio , -e l’ anima penitente 
col fanto bacio di pace. 

4. L’umile contrizion de’ peccati è un grato fa- 
grifoio per voi, o Signore , che ipande alla vo- 
fira prefenza un odor più foave , che il fumo 
dell’ incenfo . Quella è quel grato unguento , il 
qual volefte che forte Iparfo fu’ voflri fanti piedi 
(Lue. 7.) perchè non difprezzafte mai un cuor 
contrito e umiliato . Quella è l’afilo ficuro dallo 
fdegno del nemico . In quella fi purga , e lava, 
qualunque macchia altrove contratta.. 

V A A T I C A. 

B Enchè lèmprcmai giudicar ci dobbiamo inde- 
gni , che Dio abbia la bontà di confolas- 
ci nelle polire pene, e che altro non meritiamo , 
che le maggiori anguille, tante volte meritato aven- 
do l’ Inferno ; uylladimeno egli è bene il gemere 
nel poltro Elìdo, e il fofpirare fenteodo le polire 
tniferie verfo il Padre delle mifcricordie , e il Dio 
di. tutte quante le copfelazioni ; perocché le grida., 
e i fofpiri di un’aoima penetrata da riconofcenza 
per le bontà del fuo Dio, e d’un vivo dolore per 
averlo o&èfo , capaci lopo di •’ difarmare la di 
Lui collera , di muovere la fua. mifericordia , ed 
impegnarlo a perdonarle. 

Un’ Anima per quanto opprefià ella fia dal pelò 
delle proprie iniquità, riman confolata, e aflìcura.- 
ta della bontà del fuo Dio 3 collo ch’ella a Lui 
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ricorre con un fincero dolore de’ Tuoi peccati , e 
con ferma ed efficace rifoluaione di abbandonar- 
li , e mutar vita. Allora Iddio, che più brama il 
perdonarci , di quello che noi polliamo defide rare 
di 'chiedergli perdono, lalcia d’eficr fuo Giudice, 
divienle Padre, dimentica ciò, ch’ella fu, riguar- 
da quello, che è di pre/ènte, e feco con tal boa- 
ti fi comporta, come le mai non folle da Lei Ita- 
lo oftelo» ■ - 

PREGHIERA. 

D Atemi , o Dio mio , quel fincero dolore de* 
mici peccati , e quella Contrizione , che 
li cancelli . Pollo ben io peccare lenza di Voi r 
ma non gii lènza Voi pentirmi , nè Iciogliermi dal 
mio peccato. Sì, Padre mio, ho peccato , ed ho 
effèfa la vollra bontà, e quello appunto mi trafig- 
ge . Punitemi ; ma perdonatemi , e fia il mio eafti- 
go amare Voi , e odiar me . Ho peccato contro il 
Cielo, e avanti Voi, non merito d’ elièr fra’l nu- 
mero de’ voflri figliuoli , ben felice purché mi ri- 
ceviate fra voflri fervi , fe nudrendomi del pane 
de’ miei dolori, vivendo in pena, e fatica con rif- 
pettolò timore verfo di Voi , e con una efatta ob- 
bedienza a voliti voleri palfi la mia vira tra gemi- 
ti, -e folpiri, caligandomi , e vendicandomi , e 
le collante mantengami nel non giammai perdonar- 
mi quello, che Voi perdonar mi volete. Levatemi 
•la vita, o .Salvatore mio caro , o togliete da me 
il peccato; poiché vivere più non pollò , e offèn- 
dervi . Fate , che alle occafioni mi fovvenga di que- 
lla rifoluzione, e che il lòvvenirmene m’ impedifea 
il dispiacervi . Così fia . ’ 
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CAPO LIII. 

l - . . ' . • • 

Che la grazia di Dio non / ìngerìfce con 

chi gujla delle cofe terrene . 

> * 

J. figliuolo, la mia grazia è preziola, nè vuol' 
j 1 frammifchiarlì con cofe llraniere , nè colle 
conlòlazioni terrene. Convien dunque togliere tutti 
gli oliaceli della grazia, le brami, ch'ella ti ven- 
ga infulà. Cerca la folitudine, ama d’abitar con 
te folo, nè ricercar la converlàzione di chi che 
fia; ma prega anzi Dio con maggior divozione, per 
ottenere la compunzion della mente, e laeofeienza 
monda. Non far alcun calo di tutto il mondo, e 
«preferifei a qualunque cofa ellerna la converfazicne 
con Dio. Poiché non v’ è cafo di badar a vne, e 
di compiacerli inlìeme delle cofe tranfitorie . ( Matt . 
-1 9. ) Conviene frollarli da parenti, e dagli amici, 
e aver la mente libera da ogni diletto temporale. 
Così il Beato Apposolo Pietro prega i Crilìiarri, 
perchè come viandanti , e pellegrini (l.Petr.i.) li 
guardino in quello mondo da’delìderj carnali, che 
militano contro l’anima. 

a. Oh quanta fiducia avrà un moribondo , che 
non lìa in quello Mondo trattenuto dall’ affetto di 
che che lìa* Ma l’animo infermo non può tuttavia ca- 
pire, che cola fia l’aver il cuore fèparato da ogni 
cofa, nè l’uomo animalefco conofce la libertà dell’ 
uomo interiore. E pure fc vuol ellèr realmente fpi- 
rituale, bi fogna , che rlnunzi tanto ai lontani, co- 
me ai congiunti, e che li guardi fpezialmentedafe 
medelìmo. Se vincerai perfettamente te ItelTo, più 
facilmente fupererai l’ al tre cofe. La perfetta vitto- 
ria confile nel trionfare di fe. Poiché chi tit*n fe 
medelìmo lòggetto , fiochè in tutto la fenlùalità 
obbedifca alla ragione, e la ragione a me , que- 
lli è veramente vincitor di fc Hello, e fignore del 
Mondo. 

3. Se 
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j. Se afpiri di falire a quella perfezione, con- 
viene principiar con fortezza, e dar colla leure al- 
la radice per ifveller, e diftrugger l’occulta d rior- 
dinata inclinazione a te Hello , e ad ogni ben pro- 
prio, e. materiale - Da quello difordinato amor a 
fe medefimo dipende quali tutto ciò, che dee fru- 
dicariì: e dopo d’aver vinto, e fuperato coteilo vi- 
zio, tolto fi goderà una gran pace y e calma . Ma 
perchè pochi proccurano di morir perfettamente a 
le, nè pienamente fi fpogliano di le Itelfi, perciò 
reftano dentro di fe imbarazzati , nè pongo folle- 
varfi. fopra di fe collo Ipirito . Chi però vuol cam- 
minar meco francamente , deve mortificar tutti i 
luoi affètti cattivi, e dilordinati, e non attaccarli 
con amor di concupifcenza a veruna creatura • 

. . - 

P R A T 1 C A. 

» t 

P Er feparare il cuore da tutte le cofe , ed an- 
che da fe medefimo conviene , X. Sollevarlo 
fpeflo verlo Dio , moverlo a non cercar,, nè ad amar 
altro, che Lui in tutte le cofe , e fopra tutte le 
cofe . 2. Mantenerlo libero da ogni qualunque at- 
taccamento alla creatura, e da ogni ricerca di fe 
medefimo. 3. Dilagarlo, e fepararlo da rutti gli 
oggetti, che naturalmente gli piacciono ,. obbligan- 
dolo a riguardare tutte le cofe lenza in eflè fer- 
marli, e confiderai , cerne un viandante, e uno 
ftraniero fopra la terra, il quale non fi arrefta per 
cofa alcuna , che trovi . nel fuo viaggio , perchè 
non fa, che partire. 

Un Criftiano fortemente perfualo di quelle pa- 
role dell’A portolo, noi qui non abbi cimo permaner 
te dimora , ma ne cerchiamo una per L'avvenire > 
un Crirtiano, dico, con tal fentimento poco fi at- 
tacca 3 beni, alle vanità, e ai piaceri del Mon- 
do, concependo, che tutte codefle cole partano 
e che un giorno la morte gliele può togliere. Egli 
è facile, dice San Girolamo, il dilprezzare tutte- 
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le colè della terra , quando fi penfi , che devefi 
morire, e abbandonarle.* 

Perchè dunque quella figura del Mondo (fecon- 
do il parlar di San Paolo, ) la quale palla, e fi 
dilegua dagli occhj noftri, fa tanto d’ impresone 
lugli occhj noftri, e i veri beni dell’ Eterniti , 
che foli non palfano, così poco ne fanno? Perchè 
sì fortemente attaccarli a ciò , che lòlo abbiamo 
di paftàggio, e come in depofitoj e così poco at- 
taccarli a quello , che è noftro , ed è noftro per 
tèmpre^ cioè all’Eterna feliciti? 

PRATICA. 

F Ate, o Signore, che difgullato di tutte le ter- 
rene cofe, il mio cuore non fi attacchi , che 
a quelle del Glielo , che ripareranno a me il dan- 
no di quanto io lalcio in queflo Mondo per amor 
voftro . Fate , che non ami , o mio Dio , altro , 
che quello , che amerò fempre , e che non iftimi 
degno dell’attaccamento d’ un cuor criftiano, altro 
che un Dio fommo ed Eterno. 

Poca colà mi fembra la terra , diceva fpeflò 
Sant’ Ignazio Fondatore della Compagnia di Gesù, 
qual or miro il Cielo, ma quello Cielo materiale , 
e tutto quello grande Univerfo fembrami ancora 
piccola colà , quando a Voi penso , o mio Dio . 
Fate dunque, che tutto cada, e tutto nel mio Cuo- 
re a Voi ceda, rollo che l’animo mio imprelfo ri- 
mane dell’idea della voftra grandezza. 

C A P O LIV. 

Delle varie mozioni della natura , 
e della Grazia . 

*• I? Igliuolo , ofièrva e fattamente i movimenti 
'-XT della natura, e della grazia , poiché fono 

mol- 
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molto contrarj , ed equivoci , e appena fanno di- 
feemerli le perfone {pirituali e illuminate interior- 
mente . Tutti in fatti appetifcono il bene, e fan- 
no moftra di qualcoià di buono ne’lor detti , o 
fatti j perdo molti refluito ingannati fotto l’appa- 
renza del bene . La natura è icaltra , e attrae , 
allaccia, ed inganna molti, e Tempre ha per fine 
ièftefla. Ma la grazia cammina con fcmplicità, fchi- 
va ogni apparenza di male , non uià inganni , e 
fa ogni còfa puramente per Dio , nel qual ezian- 
dio ripofa come in Tuo fin?. 

z. La natura non vuole, fe non contro fua vo- 
glia, edere mortificata, nè depreda, nè fuperata , 
nè flar foggetta, nè fottometterfi fpontaneamente . 
La grazia poi proccura di mortificarfi , refifle alla 
fenfualità , brama di venir foggiogata, e vinta , 
nè vuol far ufo della fua libertà , atnun d’ e (Ter te- 
nuta-iotto difcipliru, nè vuol fignoreggur ad alcu- 
no: bensì defidera di viver Tempre, di flar, e <A’ 
effere foggetta a Dio , e per filo amore . è Tempre 
difpofta a fottometterfi umilmente ad ogni creatu- 
ra . La natura penili al fuo ccmodo, e oiferva il 
vantaggio, ch’eifa può riportare dagli altri . Ma la 
grazia efamina non tanto che cola a lei torni più 
bene , e più comedo , bensì come polfa giovar a 
moki . La natura fi compiace di venir onorata e 
riverirà . Ma la grazia attrilsuifce fedelmente a Dio 
qualunque gloria e onore. 

3 . La natura abborrilce la confufione , e il 
difprezzo ; la grazia gode di foflrir degli Scor- 
ni pel nome di Gesù . La natura ama l’ ozio , 
e la quiete corporale ; la grazia non può flar 
fenza operare , e volentieri fatica . La natu- 
ra cerca cofe curiofe e belle , e ha in or- 
rore le vili e groflòlane : La grazia fi compia- 
ce di cofe {'empiici e umili , non ricufa le af- 
pre, nè rifiuta di veftirfi di vecchj panni. La tri- 
tura tende alle cofe temporali , gode dei guada- 
gni terreni, fi rattrifta dei danni, fi IHegna a ogni 
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menoma parola ingiuriofa : la grazia afpira all’eter- 
ne, nè fta attaccata alle temporali, non fi turba , 
fé fa qualche perdita , nè sì irrita per le parole 
afpre ; perchè ripone il fuo te foro , *e il fuo -con- 
tento nel Gielo, dove nulla perifce. 

4. La natura è avara, e più pronta a ricevere, 
che a donare ; e ama le cofe proprie , e particola- 
ri: ma la grazia è pietofa ébenefica, abborsifce le 
fingolarità , fi contenta del poco , e giudica mag- 
gior felicita il dare , cioè il ricevere .. ( Ali. zo. ) 
La natura è propenfa .alle creature , alla propria 
carne, alle vanità , c ai difcorrimenti : La grazia 
trae a Dio, e alle virtù, rinunzia alte creature , 
fogge il Mondo, odia i defiderj carnali, raffrena 
gli fvagamenti, e fi arrofififce di comparir in pub- 
blico. La natura gode d’aver qualche folazzo efter- 
no, pnde fi dilettino i fenfi ; Ma la grazia cerca 
la confol azione in Dio folo, e il fuo diletto nel 
fommo bene fopra ogni cofa vifibile - 

5-. La natura fa tutto per fuo comodo e gua- 
dagno; nè può far nulla per nulla, ma per qua- 
lunque cofa che fa, fpera l’equivalente , o anche 
di più, o dì riportarne lode, o favore, e brama, 
che quanto fa, o dona, venga molto ftìmato. La 
grazia non cerca nulla di temporale, nè pet mer- 
cede chiede altro premio , che il folo Dio ; nè 
brama delle cofe temporali , fè non quanto le può 
bnftare per confeguire l’ eterne. 

6 . La natura fi compiace d’aver molti amici e 
congiunti , fi vanta della patria illuftre , e della 
nobiltà della ftirpe , affeconda i potenti , adula i 
ricchi, e applaudire a’ fimilf a lei. La grazia ama 
i nemici, nè s‘ infuperbifee per la moltitudine .de- 
gli amici, nè fa calò della qualità della patria, o 
de’ natali, fe non fi trova ivi maggior virtù. Fa- 
vorifee al povero più che il riero; compatifce più 
T innocente, che il potente; fi rallegra più co’ ve- 
raci, che co’ bugiardi . Eforta fempre i buoni , 
perchè afpirino a grazie maggiori , e s’aflòmigli- 
■ . no , 
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no, mediante la virtù, ai Figliuoli di Dio. Li 
natura torto fi lagna per ogni menoma cofa , che 
le manchi , o che l’atfiigga » La grazia foftre con 
fortezza la povertà. 

7. La natura rivolge tutto a fuo prò , per fi» • 
combatte , e riprende : ma la grazia riferifce il tut- 
to a Dio, da cui tutto deriva: non s’afcrive nul- 
la di bene, nè predirne con arroganza : non con- 
traffa , nè preferisce il proprio parere all’altrui ; 
ma in ogni Sentimento , e giudizio fi Sottomette 
all’eterna Sapienza, e all’e fonie divino. La natura 
defidera Saper degli arcani , e Sentire delle novi- 
tà; vuol comparir al di fuori, e {perimentar mol- 
te colè via de’ Senfi ; vuol ellère conolcìuta , ed 
agire delle coSe, onde venir lodata, e ammirata. 

. La grazia non fi cura di Saper novità , ne curiofi- 
|à ; Poiché ogni colà trae l’origine dall’antica cor- 
ruttela, non eflendovi Sopra la terra nulla che fia 
nuovo, e durevole. Elfo pertanto infogna a raffre- 
nar i Senfi,. Schifar la vanagloria , e l’offentazio- 
ne, a nalconder con umiltà ciò , che merita lo- 
de e ammirazione , e da ogni cofi , e Scienza 
cerca il frutto , e la gloria , e l’onor di Dio . Non 
yuol efffer lodata, erta nelle Sue azioni , ma brama 
che in tutto fi benedica Iddio, che diSpenSa ogni 
coSa per pura carità - 

8. Codefta grazia è un lume foprannaturale , è 
un certo dono {peziale Dio, è il vero contralFe- 
gno degli eletti , è la caparra della eterna Salute , 
che Solleva l’uomo dalle cofo terrene ad amar le 
celeffi ,, e di carnale lo rende lpirituale . Quanto 
più dunque fi deprime e vince la natura , tanto 
maggior grazia s’ infonde , e l’ uomo interiore vien 
cotidianamente riformato lècondo l’immagine di 
Dio mediante, delle vifitc nuove . 
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PRATICA. 

C "' He vuol dire ripofare in Dio , come in fuo 
J ultimo fine ? Vuol dire non bramare , non 
oercare , non amare , che Lui , far tutto , e tutto 
per Lui foffrire , in tutto acquietarli al fuo bene- 
placito, non volere che ciò, ch’Ei vuole , non 
ifinarrire, nè diftoglierfi mai dalla ftrada , che uni- 
formali al fuo piacere . Finalmente porre la propria ■ 
felicità, e’1 proprio ripofo in contentarlo, nien.e 
cercando di contentare fe fteflo ; ma quella con- 
dotta è contraria alla natura, e folamentc la gra- 
zia può condurne -a sì alto fine. 

I. La natura ha per fuo fine il lòddisfar fe me- 
defima , e la grazia ci porta a farci fempre vio- . 
lenza; cioè a non foddisfarci in cofa alcuna, e a 
rinunciare a noi in tutto. 

z. La natura morir non vuole, nè renderli cat- 
tiva , nè alToggeetirfi ; per contrario la grazia fa , 
che l’anima rendali cattiva , fi ritenga e fi a Sogget- 
ti a quanto più duro, e contrario le è; ch’ella ri- 
nunzj in tutte le occafioni alla propria liberti , 
ch’ella oppongafi al proprio umore , e cedali a 
Dio, e per onorare il fupremo dominio fuo fopra 
di lei; ch’ella aggradila l’elTerc umiliata , neret- 
ta, e domata. 

3. La natura fempre vuol dominare fopra degli 
altri; la grazia fa, che l’anima s’umilj fotto l’on- 
nipotente mano di Dio , e che per di Lui amore fi 
affoggetti a quelle Perlòne , che tengono il di Lui 
luogo riguardo a fe. 

4. La natura agifee mai fempre pel proprio in- 
tereflè , per compiacerti , e per iftabilirfi ; ma ki 
grazia non opera , che per lo intereffe di Dio , 
e veglia incellantemente l’opra i movimenti del cuo- 
re, affine di prefervarlo dal peccato , e altro fta- 
biliment© non là cercargli , che folo nel cuore di- 
Gesù Criifo. 

j. La 
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j-. La natura fi compiace della tòma, e delle 
lodi degli uomini , cui credei? meritare: la grazia 
fa, che Tempre le ne reputi indegno, e che a Dio 
fi riferifca l’onore in ogni cofa, e tanto è delicata 
in tal punto, , ch’ella non foffrc nell’anima umi- 
le e fedele il minimo volontario movimento di 
vanità per fe mcdcfima , temendo di non avere qual- 
che compiacimento nel bene, ch’ella opera. 

6. La natura teme, e fugge il dilprezzo, cd il 
contrario avvenimento ne’fuoi difegni, è quello, 
che foffre la grazia con piacere, come cofa do- 
vuta a peccatori , ed ella anzi ci porta a ringra- 
ziar Gesù Criflo che ci fa parte di quello , che ha 
fatto la delizia, e ’1 piacere del fuo cuore. 

7 * La natura ama il ripofo di una vita molle, 
oziofa, e inutile; ma la grazia non cerca, che la 
fatica : ella teme , e fchifa le parole , i ponderi , e 
le azioni inutili, e non potendo lòffrire nell’ani- 
ma l’ozio del cuore, e della mente, porta quella 
* • a riempierli della prelènza di Dio, e l’altro a vi- 

vere del di Lui amore. 

8 . La natura compiace di ciò , che è grande , 
bello, illullre, e comodo: la grazia tutto ciò di-' 
fprezza , c fu.' ;e, e nuli’ altro reputa grande , che 
quello, che e divino, foprannaturale , ed eterno. 
Ma quanto più rimane vinta, e doma la natura, 
altrettanto la grazia sì comunica abbondantemente 
ad Un’Anima, la rinuova nello fpirico interiore, 

’ e perfettamente la flabilifce in Dio. 








PR EGHIERA. 

E Gli è tempo, Signore, che io mi abbandoni 
e alla voflra Mifèricordia per ottenere il per- 
dono de’ mici peccati, e al voftro amore per feguir- 
ne tutte le itnpreffioni . Softenetemi , o mio Gesù ; 
fortificatemi colla volita grazia contro alle ricer- 
che della natura , e dell’ amor proprio; poiché 
da me medefimo impolfibile pai rielcc di com- 
batte* 
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battere, e vincere i movimenti d’ una natura cor- 
rotta , la quale in tutto ricerca di foddisfarfi , e 
in tutto è oppofta a voflri fanti voleri. Fate, che 
la voilra grazia trionfando in noi fopra della natu- 
ra, fedeli ci renda alle infpirazioni del voftro Spi- 
rito Santo, c che mai Tempre portandoli a rinun- 
ciarci, e a vincerci, ella ci ftabilifca, e ci rinuo- 
vi nel poilelTo del vofìro amore. Così fia. 

C A P O LV. 

Della corruzitne della natura , e dell'efficacia 
della grazia divina. 

I . C Ignor Dio mio , che mi creaile ad immagì- 
3 ne, e fimilitudine voilra ( Gen. i . ) concede- 
temi quella grazia, che m’avete fatto conofcere sì 
grande , e sì neceflaria per falvarfi , acciò ch’io 
vinca la mia peìfima natura , che mi flrafcina al 
peccato, e alla perdizione. Imperocché Tento nella 
mia carne la legge del peccato, che contraddice a 
quella della mia mente (Rojn. 7.) e mi conduce 
•fchiavo ad obbedire in molte co* alla fenfualiti ; 
nè potto refiitere alle Tue pallìoni, fe non m’attìile 
la volila fantiflìma grazia, ardentemente infufa nel 
mio cuore. 

2 . E’ neccifaria la voilra grazia , e ben grande 
per fuperar la natura Tempre propenfa al male per- 
fino dalla Tua adolefcenza ( Gen. 6. ér 8.) Avvegna- 
ché elfendo efia caduta , e macchiata col peccato 
per via del primo Padre Adamo , la pena di co- 
detta colpa è impattata in tutti gli uomini ; Ac- 
che la fletta natura, che voi creaile buona, e ret- 
ta , ormai fi prende pel vizio fletto, e per l’infer- 
mità della natura corrotta , perchè i di lei moti 
lafciati in iìia balia, ftrafeinano al male , e alle 
cotte batte. Perchè quel po’ di vigore, che l’è ri- 
rcnafto , è Amile a una favilla coperta fiotto la ce- 
rnere. Quell’ appunto è la ragion naturale cinta da 

mól- 
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molta nebbia, che ritiene tuttavia il dilcernimerw 
to tra il bene e il male , e la dilparità che paffa 
tra il vero e il fallo , benché non- fia capace 
d’ adempier ciò che approva , nè goda del pie- 
no luma della verità , nè fieno rifanati i luoi 
affetti . 

3. Quindi n’avviene , o mio Dio , che fecondo 
l'uomo interiore mi compì Atto nell a voflra legge 
( Rom. 7. ) ben fapendo , che i volto precetti fon 
buoni, giufti, e fanti , e riprendendo eziandio ogni 
male , e ogni peccato , che dee fuggirli . Ma colla 
carne fervo alla legge del peccato , mentre obbe- 
dito piuttofto alla fenfualità , che alla ragione . 
Perciò ho la volontà di far il bene , ma, -non ho 
f erica dì farlo ( llid. ) Perciò fovente propongo di 
far molti beni , ma poi , mancandomi la grazia , 
clic ajuti. la mia fiacchezza, per ogni menoma rc- 
fiflenza mi ritiro, e li tralafcio . Quindi è , che 
conofco la via della perfezione e dilcemo benif- 
fimo , com’io debba operare; ma oppreffo dal pe- 
fo della mia corruzione , non mi follevo a mag- 
gior perfezione . 

4. Oli quanta gran neeelfità , Signore , ho della 

voftra grazia per principiar il bene , per profegu ir- 
lo, e per compierlo ! Perche lenza eflà non po 3 ò 
far nulla {Joann. 1 ) bensì pollò tutto in voi ; col 

conforto deila vo/lra grazia . O grazia veramente 
celelle , fenza cui nulla vagliono i noftri meriti , 
nè i doni della natura! Dinanzi a voi , o' Signo- 
re, fenza la grazia nulla giovano l’arti, nè le ric- 
cfiezze, nè la bellezza, nè la fortezza , nè il ta- 
lento, ne l’eloquenza. Poiché i doni naturali fono 
comuni a’ buoni, c a’ cattivi ; ma degli eletti do- 
no particolar è la grazia e la carità, di cui chi è 
fregiato, vien riputato degno della vita eterna . 
Quella grazia è tanto eccellente , che fenza lei 
nulla fi Itima nè il dono della profezia, nè l’ope- 
razione de’miracolt , nè qualunque piò iublime 
contemplatone . Anzi neppar la tede , nè la IpàV 
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ranza, uè l’ altre virtù vi fon grate fenza La cari- 
tà, e la grazia. ( X. Cor. 13.) 

f. O grazia beatiflìma, che arricchite il povero 
di fpirito, e rendete di cuore umile, chi è ricco 
di molti beni! Vieni e feendi a me, riempimi fui 
mattino della tua confolazione, acciò che l’anima 
mia non venga meno per la ftanchezza, e aridità 
di mente. Signore, vi prego, fatemi trovar gra- 
zia Della voftra prefenza; perchè mi balla la volita 
fola grazia, benché io nulla ottenga del refio che 
defidera la natura. Se farò tentato, •►moleftato da 
molte tribolazioni , non temerò alcun male 
(P/alm. 11.) fin che avrà meco la voftra grazia. 
Ella è. la mia fortezza, ella mi dà configlio, e 
ajuto. Ella è più forte di tutti i nemici, e più 
l'apiente di tutti i Gtvj. 

6 . E (fa è Maefira di verità, precettrice di difei- 
plina, luce dei cuore, rifioro nell’ afflizioni : elTa 
fuga la meftizia, fcaccia il timore, fomenta la di- 
vozione, produce le lagrime. Che cofa mai fono 
fenza di lei, fe non un legno fecco, e un inuti- 
le fierpo da gittar via? Pertanto, o Signore, mi 
preceda fempre, e mi fegua la grazia voftra, e 
mi faccia fempre occupar in buone opere, per 1’ 
interceffione di Gesù Crifto voftro Figliuolo. Che 
così fia. , 

PRATICA.. 

N Oi ci rendiamo giuftizia diffidando delle pro- 
prie noftre forze, c noi la rendiamo a Dio, 
confidando nel foccorfo della fua grazia. Quella 
grazia non mai ci manca; ma noi fovente man- 
chiamo di confentirvi ; e l’unico mezzo per alììcu- 
rare la propria làlute egli fi è l’effer fedele a mo- 
vimenti della grazia; poiché tal fedeltà rinchiude 
la pratica di tutte le Virtù , e .di tutti i mezzi per 
la noftra falute. , 

Efièndo fiata corrotta 1 ’ umana natura, per lo pec- 
cato . 
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cato del primo uomo , la pena di tal corruzione 
egualmente cbe la macchia del Tuo peccato é paf- 
futa in tutti gli uomini, e quello è ciò,, che ci 
obbliga a combattere continuamente i difordinati 
movimenti della natura per l'eguire quelli della gra- 
zia.. Senza quell’odio Tanto di noi medefimi , ' che 
•ci impegna a rinunciare a noi dedì , e a vincerci , 
imponìbile egli è il làlvarfi ; perocché nello llato 
dell’ innocenza tutto elfendo nell’Uomo ordinato, e 
fommefio a Dio per mezzo dell’originale giullizia, 
le paflìoni.non farebbonlì ribellate contro la ragio- 
ne i ma nello llato del peccato, in cui lìamo, la 
r.ollra cupidigia, e 'inoltro pendio al nule effóndo 
il maggior nollro nimico, Noi cedar non dobbiamo 
di combatterlo finché non cediamo di vivere. 

P R E G H * I E R A.-*v 

Q Uando avverrà, o mio Dio, che regui nel 
mio cuore la vedrà grazia, e ch’ella adog- 
getu tutti i. movimenti al vollro amore ? Chi. ben 
conofcede, Signore, l’eccellenza, e ’l prezzo di que- 
lla grazia, la quale è una partecipazione della vo- 
llrj natura divina, e come una Tanta eftufione della 
voftra bontà nell’ anime, più caro avrebbe il perder 
tutto, che quella} ad ogni qualunque cofa (acrili - 
earebbe per confervarfelu . 

Quando confiderò, o mio Salvatore, quanto di 
Sangue, e di pene vi codino per meritarmele code- 
ite grazie, che io rifiuto, ovvero non curo, gran 
confulìoue avanti di Voi io ne provo per il mal 
ufo, che vo’ facendone , e perché preferifeo loro 
colè da nulla! Ma qual terribile conto debbo io 
rendere un giorno per tante ifpirazioni neglette, 
coinè altrettante goccio del vodro Sangue diìperfe, 
o profanate? Ben mi reca un grullo terrore, ed 
infpiratc mi deve una collante fedeltà perfcguirle, 
e per afficurare la mia falute. Così Ha. 
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CAPO L VI. 

Che dobbiamo negar noi fleffi , e imitar 
Crijlo nella Croce . 

I. figliuolo, quanto più ufcirai di te fletto , tan- 
X/ to meglio t’ accoltami a me. Siccome la 
pace interna confitte nel non bramare alcuna cola 
eftema , così chi abbandona internamente fe medefi- 
mo, s’unifce con Dio. Voglio, che tu impari la 
perfetta negazione di te, raflegnandoti al mio vo- 
lere fenza contraddizion , nè lamenti. Seguimi / Io 
fono la via , la verità, e la vita. (J oann. 14) Sen- 
za via non fi cammina , lenza verità non fi conolce 
e fenza vita non fi vive. Io fono la via, che de- 
vi feguire, la verità, a cui devi credere, e la vi- 
ta, che hai da fperare'. Io iono la inviolabile ve- 
rità infallibile, e vita interminabile. Io fono via 
rettiflima, verità fuprema, vita vera, beata, e in- 
creata. Se ftarai nella mia via, conofcerai la ve- 
rità, dalla quale verrai liberato, e giugnerai alla 
vita eterna. 

z. Se vuoi entrar nella vita , offerva i precètti 
( Matth.19 .) Se vuoi conofcer la verità, credi a 
me. Se vuoi ejfer perfetto , vendi ogni cofa ( Ibid . ) 
Se brami d’efler mio Difcepolo, rinnega te fletto 
( Lue. 9. ) Se vuoi poflèder la vita beata, deprezzala 
vita prelente . Se vuoi efler cfaltato in Cielo , umi- 
liati nel Mondo. Se vuoi regnar meco, porta meco 
da Croce . Perchè fidamente i fervi della Croce trovano 
la Arada della beatitudine e della vera luce. 

■ 3. Gestì Signore, giacché la voftra ftrada è an- 

•gufta, e fprezzata dal Mondo, concedetemi, che 
deprezzando il Mondo v* imiti , Perchè non v' è fer- 
vo maggiore del fuo Padrone , nè fcolare fuperior 
al Maeflro ( Matth. 6 . ) Il voftro fervo s’ elèrciti 
.nella voftra vita , poiché in effa Ita la mia l'alute , 
e la vera fluititi . Qua! unque cofa eh’ io leggo , o lènto 
fuori di etti, non mi ricrea appieno, nè mi .diletta . 

4. Fi- 
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4. Figliuolo, poiché fai, cd hai lette tutte co- 
delie cofe. Beato tu, le l’efeguirai! Chi fa, imiti 
trnnandamenti , e gli offerva , quefio veramente mi 
ama , ed io amerò lui , e me gli manifesterò , e 1# 
farò feder meco nel Regno di mio Padre. 

f. Sia fatto dut\flue, Gesù Signore, e pofTa i» 
meritare, quanto voi avete detto, e pennello. Ho 
ricevuto dalle voftre mani la croce, e ficcome m* 
avete importo, la porterò fin alla morte. Veramen- 
te la vita d’un buon Monaco è la croce, ma ella 
guida altresì al Paradilò. S’è principiato, non ac- 
cade tornar indietro, nè abbandonarla. 

f. Orsù , fratelli : andiamo infieme , Gesù con 
noi . Per Gesù ci addolTemmo la croce , per Gesù 
perfeveriamo a portarla. Quello, die ci feorta , e ci 
precede,' lo lidio ci aj urerà . Ecco che il noftro 
Re va innanzi a no\, egli combatterà in favor n*- 
tìro. Seguitiamo virilmente, niunofifgomenti, fiaip 
pronti a morir con fortezza pugnando, nè conta- 
miniamo la nortra gloria fuggendo la croce. 

PRATICA. 

Q Uello, che dice Gesù Crifto nel Vangelo, 
che quegli, il quale vuol venir dietro a Lui, 
deve rinunciare a fe ftelfo, portar la fua Croce 
ogni giorno, e feguirlo; richiude la pratica di una 
vita veramente crirtiana, e una lèrada ficura per 
la falute ; perocché Gesù Crirto è la ftrada , 
la verità, e la vita. La llrada , che noi feguire 
dobbiamo, la Verità, che dobbiamo credere, e 
la Vita, che dobbiamo fperare; mercecchè per vi- 
vere da vero criftiano, e per alficurare la prqpria 
falute, convicn cominciare dal rinunciare, e dal 
morire a fe Beffo ; avvegnaché quello rinunciamen- 
to, e quello Spirito di annegazione egli è il pri- 
mo principio dell’ Evangelio, e il fondamento del 
Crilìianefimo , l’ obbligazione elfenziale di un Cri- 
ftianoj e un mezzo neceffario alTolutamente per la 
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falute. Ella è queflu interiore mortificazione, que- 
lla circoncifione del cuore, la quale confifle nel 
raglio d’ ogni fòddisfazione colpevole, pericolofa, o 
inutile quella, che fa la diflinzion tra gli Eletti, 
e i Riprovati, fa il Carattere del noflro flato, il 
quale eflendo uno flato di peccato, deve eflèreuno 
flato penitente, fine del Criflianefimo , e ficurezza 
della falute. 

Portar la fua Croce con Gesù Criflo egli Sof- 
frire da fe, e non far foffrire ad alcuno; egli è 
gradire dalla mano, e dal Cuore di Gesù Criflo 
ogni qualunque pena d’ anima, e di corpo; egli è 
rfopporcar con pazienza quanto noi riceviamo dalla 
:giuflizia di Dio, e dalla giuflizia degli uomini; 
egli è accettare il difpregio, come colà a noi do- 
vuta, e ftimare grande fventura il non foffrire nien- 
te per Dio, e per la fuprema felicità della vita , 
ienipre foffrire per l’amore di Lui. 

P REGHIERA. 

O Mio Salvatore, pochi fono i Crifliani, che 
voglian feguirvi fui Calvario, benché alcuno 
non v’abbia, che accompagnar non vi voglia fopra 
il .Taborre, e fopra il Cielo . Ciafchcduno defìdera , 
e cerca di eferttarfi dalle pene, c di menare una 
vita dolce, e tranquilla, e nifluno defìdera , ué'cer- 
ca di foffrire per Voi , benché il più certo contraf- 
fogno dell’amore che abbiamo per Voi, fìa l’amare 
di foffrire con Voi . 

Q Croce del mio Gesù , noi portiamo con rif- 
petto fopra del noflro corpo le voflre reliquie; ma 
con. impazienza portiamo nell’ anima i voifri dolori . 
Come potrò io riguardarvi con confidenza nel gior- 
no del Giudizio, fe con orrore adeffo io vi rimi- 
ro; e come potrò morire abbracciando il Crocifif- 
lo, fe adciTo io vivo nimico del Crocififlò 1 Noi 
pennettete, o mio Salvatore, e poiché falvato mi 
avete pel mezzo della Croce , fate , eh’ io fìa 

con- 
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contento di vivere, e morire Copra la Croce. Co-' 
sì fia. 

CAPO LVII. 

« » 

Che l'uomo non fi dif animi troppo , quando 
cade in qualche difetto. 

i. "T^Igliuolo, mi piace più la pazienza, el’omil- 
X* tà nelle tribolazioni, che la confolazione , e 
la.divozion grande nelle profperità . Perchè ti con- 
trilla una picciola contrarietà di parole, o di fat- 
ti? Quando eziandio ella fofle fiata maggiore, tu 
non dovevi /cuocerci purìco. Ora però lafciala paf- 
fete, non è la prima, nè nuova, nè farà l’ultima , 
fe averai lunga vita. Tu fei gagliardo, finché non 
provi avverficà: e fai parimente dar buoni configl j , 
e confortare gli altri colle parole , ma quando pic- 
chia improvvifamente una tribolazione alla tua por- 
ta, ti manca il configlio,' e la for TX. Offerva la 
tua gran fiacchezza, che fovente /perimenti in plc- 
ciole oppofizioni ; pure quando ti nafcono quelli , 
o limili incontri, ciò accade per tua Calvezza. 

z. Proponi più di cuore , che puoi , di contener- 
ti 5 e fe codelli' incontri ti leuotono , fa che non t’ 
atterrino, nè ti tenghino troppo allacciato . Almeno 
lo Sri con pazienza, fe non puoi farlo con allegrez- 
za. Se odi qualche cofa, che ti {piaccia, e ne pro- 
vi fdegno, reprimiti, nè ti lafciare frappar di boc-- 
ca qualche parola fcompolla, onde i-feniplici ne re- 
dimo fcandalezzati », Preito cederà l’inquietudine, e 
fi Cederà l’interno dolore al ritorno della grazia , 
5on ancor vivo, dice il Signore, pronto a foccor- 
rerti, e a confidarti eziandio più del folito, fc ti' 
confiderai in me, e divotamente m’invocherai. 

3 . Sta un po più di buon animo, e preparati 
ad aver più foftèrenza. Se ti Centi ipelfo tribola- 
to, e tentato gravemente, non è mica tutto perdu- 
to. Tu lèi uomo, c non Dio; fei carne, e non 
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Angelo . Come dunque porrai perfifter Tempre nel- 
lo fteifo grado di virtù, le gli Angeli prevaricaro- 
no nel Cielo , e il primo uomo nel paradifo ? 
( 1 /aia 14. Gen. 3.) Io fon quello, che rafficuro 
gli p.flittì , e follevo fin alla mia divinità quelli, 
che conofcono la lor fiacchezza. 

4. Sia benedetta, Signore, la voftra parola, alla 
mia boccadolce più che un favo di mele. (Pfal. 1 x 8.) 
Che farei mai tra cotante tribolazioni, ed angu- 
stie, fc voi non mi cotifortafle co’ voftri fanti di- 
fcorfi ? Purché però giunga una volta al porto di 
falute, che dee importarmi l’aver foftèrte molte, 
e gran cofe? Concedetemi un buon fine; donatemi 
V un buon paflaggio da quello Mondo. Ricordatevi 
di me, o Dio mio, e conducetemi perla via dritta 
nel volìro Regno. Che così fia. 

PRATICA. 

j * 

O Ualor^noja ci reca ti fóffrir Tempre, e il mol- 
to fofFrire, convien rammentarci , che l’umi- 
le ìommeflìone alle pene è incomparabilmente più 
gradita a Dio, che la dolcezza delle di Luiconlo- 
lazioni , e che quindi la luprema confol azione per 
un’Anima ella fi è divedere priva d’ ogni confolazio-. 
ne, e non pertanto lafciare di elfergli fedele. 

Quando fi è tentato, e portalo al peccato, con- 
vien diftomarlene, e refillere alla cattiva inclina- 
zione con tutta la fortezza, e tutto il poffibil cor- 
raggio, e collantemente ricorrere a nollro Signore , e 
alla Vergine Santa, per riportarne foccorfo; nul- 
ladimeno il fentimento del male non deve abbat- 
terci, nè farci perder coraggio, ma bensì Alle- 
varci a Dio con una confidenza vera, e con un 
orrore elìremo del peccato; conviene, quanto fi 
può , ritirare il nollro lpirito da malvagj oggetti , 
che lo colpifcono, e il nollro cuore dal piacere col- 
pevole, che 'lo tira a confentire al peccato, e 
proccurare per elfere fedele nelle contraddizioni di 
.. • non 
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non dir cola alcuna, mentre il cuore è commoflò, e 
di facrificare a Dio le rifleffioni faftidiofe , e le fcn- 
fazioni animate di rifentimento contro le perfone, 
che pena vi fanno, perfuadendovi , che quanto pen- 
fate, volete, e dite contro di loro, tutto diretta- 
mente va contro di Gesù Grillo, 

Vi lòwenga nelle vollrc interne afflizioni , che 
tutto non é perduto , benché voi fiate violente- 
mente travagliato, e tentato. Ma refiftete alla ten- 
tazione, fommettetevi all’umiliazione, e credete , 
che per efler follevato fino all’ unione con Dio 
conviene , che prima vi abbuffiate nel profondo 
delle venire miferie. 

PREGHIERA. 

N On permettete, o Signore, che inutili fiano 
le mie pene alla mia falute , e fe non le 
lòffio con godimento , fate almeno ,• che le fop porti 
con pazienza. E’cofa buona, che io fu umiliato, 
affla che impari ad olfervare i fanti voftri coman- 
damenti; Che certamente infelice io farei , fc il 
folli due volte , fe il folli in quello Mondo , e 
nell’altro. Spero, o mio Dio, che Voi farete del- 
le mie pene il pegno di mia lalvezz a. Cosi Ila. 

' ■ ' 

/ \ 

CAPO LVIII. . 

Che non fi devono invefligttre le cefe troppo fMì~ 
mi 3 e gli occulti giudizj di Dio. > 

1. Tagliuolo, guardati dal dilputare di materie 
X 1 alte, e degli occulti giudizj di Dio: per- 
ché quello venga lalciato così , e quello Ila folle- 
varo a tanta grazia ; e perché j quello fia' tanto tri- 
bolato, e quello così .innalzato . Cotelle colè for- 
paffano qualunque intendimento umano ; né può r- 
veruna ragione., o raziocinio invelligare il giudizio 
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divino . Quando il Demonio ti fuggerifce tai co- 
fe, oppure che qualche curiofo te ne ricerca, ri A 
pondigli col Profeta ( Pf. 118.) Signore voi fi et e 
giu/lo , c i giutlizj vojlri fon retti. Ovvero ; Igiu- 
dizj divini fon retti , e giuftificati in fe 
z8.) I miei giudizj hanno da temerfi, non da esa- 
minarti, perchè l’intelletto umano non può com- 
prendersi . 

2. Nè voler indagare, o difputare intorno Eme- 
riti de’ Santi: qual fia più- Santo d’un altro, o chi- 
fia maggiore nel regno de’ Cieli. Colette colè fo- 
vente partorifeono delle queftioni, e contefe inuti- 
li , c fomentano la fuperbia, e la vanagloria: dà! 
che nafeono l’ invidie, e le diSTenSìoni , mentre que- 
fk> Superbamente fi sforza di preferire un Santo , e 
quello un altro . Oltre che il voler Papere , e inve- 
stigare tai cofe, non reca alcun frutto, anzi rincre- 
sce ai Santi; perch’io non lòno il Dio della difccr- 
dia, ma della pace, la qual confitte nell’ umiltà ve- 
ra, piuttotto che nella propria efaltazior.e. 

3. Alcuni per zelo di divozione fono piti affet- 

tuosi a quetti , oppur a quelli , ma quello è un af- 
fetto più mondano, che divino. Iofonquello, che 
ho creato tutti i Santi , io donai loro la grazia , e 
ho data ad etti la gloria . Io conoSco i meriti di 
ciafcuno, io gli ho prevenuti colle benedizioni del- 
la mia dolcezza . ( P/alm. 20. ) Io gli ho predetti- 
nati ab eterno, gli ho trafoelti dal Mondo, non 
già «Sii hanno prefeelto me . (J oann. f. ) Io li chia- 
mai cella graziargli attratti colla mifericordia, e 
gli ho condotti per mezzo di molte tentazioni . Io 
ho loro infufo delle confolazioni mirabili . Io die- 
di loro la perfeveranaa , e -coronai la loro- pa- 
zienza. , % * 

4. Io conofco il primo, e l’ultimo, e gli ab- 
braccio tutti con iueftimabile amore. Io debbo ef- 
ièr lodato in tutti i mici Santi; io Spezialmente 
deggio eflcr benedetto c onorato in cialcuno d’elìi 
da me con tanta gloria fubliraati, e predettinati, 
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fenzi alcuno precedente lor merito . Pertanto chi 
fprezza uno de’ miei minimi, non onora nemmeno 
il grande, perchè, sì il picciolo, come il grande fo- 
no fatti da me. (Jac.z.) E chi fini nuifee alcun San- 
to, fminuifee Me, c tutti gli altri Beati . Tutti fo- 
no triedefimati col vincolo della carità; tutti hanno 
lo fiefio parere, c volontà, e s’amano tutti concor- 
demente . 

j. Nè quello baita ( il eh’ è più eccellente ) elfi 
amano Me , più che fe fteflì , e i loro proprj me- 
riti. Poiché rapiti fopra.di fe, e tratti fuora dell’ 
amor proprio, tendono tutti ad amar Me, in cui 
con fommo gaudio ripoiàno. Nulla può traviarli, 

0 abbacarli, perchè* pieni della verità eterna ardo- 
no di carità ineflinguibile. Celiano dunque gli uo- 
mini animalefchi , c carnali di favellar dello ftato 
de’ Beati , poiché quelli non fanno amare fe non i 
proprj contenti. Levano, e aggiungono conforme la 
lor inclinazione, non fecondo il piacimento- dell’ 
eterna verità. 

6. Molti d'erti fono ignoranti, muffirne quelli, 
che poco illuminati, di rado fanno amare qualcu- 
no con perfetto amore fpirituale. Inoltre fono mol- 
to tuttavia attratti dall’affetto naturale, e dall’ami- 
cizia umana verfo quelli, oppur quelli, e giudicano 
delle colè Celefti fecondo la difpofizione, ’chehan- 
nelle terrene. Ma parta una differenza immenlà tra 

1 penfieri degli uomini imperfetti , c le contempla- 
zioni degli uomini illuminati dalla divina rivelazione. 

7. Guardati dunque, figliuolo, dall’indagare taì 
cofe, che forpaflàno il tuo fapere: anzi proccurn, 
e sforzati di poter divenire anche il mimmo nel 
regno di Dio. Che fe ancora taluno fapeflè, chi 
fia pù finito, e più onorato nel regno cclefte, che 
cofa mai gli gioverebbe quella cognizione, fe da 
ciò non impararte a umiliarli, e a maggiormente lo- 
dar il mio nome ì Chi penfii alla grandezza, dei 
fuoi peccati, e alla fcarfezza delle fuc virtù, e 
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quanto fi a lontano dalla perfetione de’ Santi , fauna 
cola più grata a Dio, di chi difputa qual di loro 
fia maggior, o minore . E’ meglio pregar i Santi 
divotamente , fupplicarli piagnendo , e implorare 
con mnil cuore i lor gloriofi fuffragj , di quello 
che fia inveftigar inutilmente i loro Teoreti. 

8 . Elfi fon contentiflìmi, Te fapeflèro contentarli 
gli uomini , e raffrenar le lor ciancio . Non fi van- 
tan eglino de’proprj meriti, perchè a fe fteflì nul- 
la attribuifcono di bene : bensì tutto a me , che 
mercè l’infinita mia carità ho loro dato il tutto . 
Efli fono ricolmi di sì grande amore della divini- 
tà , e di gaudio sì ftrabocchevple , che nulla lor 
manca di gloria, nè di beatitudine. Tutti i Santi 
quanto più fublimi fon nella gloria , tanto in fe 
fteflì fono più umili, e mi fono più vicini, e più 
cari. Perciò trovi fcritto ( Apoc . 4 .) Che deponeva- 
no le lor Corone d’ innanzi a Dio , che fi profira- 
rono colla faccia davanti l' Agnello , e che adora- 
rarono quegli che vive per tutti i Secoli. 

9 . Molti cercano, chi fia maggiore nel Cielo , 
i quali non fanno , fe fiiran efiì degni d’ eflèr aferitti 
tra’ minimi . E’ molto l’ eflèr anche il minimo nel 
Cielo, dove tutti fon grandi . Il minimo farà tra’ 
mille, e il peccator di cent’anni morrà. ( If. òy.) 
Laonde chiedendo i Dilcepoli, chi folfe maggiore 
nel Regno de’ Cieli , n’ebbero per rifpofla ; Se 
non vi convertirete, e diverrete fimilì a’ fanciulli , 
non entrerete nel Regno Celefte* Pertanto chi s’ab- 
ballerà come quello Pargoletto, quegli farà il Mag- 
giore nel Regno de x< CieIi ( Matth . 18 .) 

10. Guai a coloro, che non fi degnano d’ umi- 
liarli fpontaneamente come i fanciulli ; poiché non 
avranno l’ingreflò nella porta balla del Regno Ce- 
lefte • Guai parimente a' ricchi , che in quefto Mon- 
do hanno i loro contenti {Lue. 6.) poiché mentre 
i poveri entreranno nel Regno di Dio, effi urlan- 
do daranno fuori . Godete , o umili , fefteggiate , o 
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poveri , che il Regno di Dio è voftro , purché 
camminiate per la via della verità. 

PRATICA. 

P Er dare a Santi l’ onore , che lor fi deve , con- 
viene invocarli , c imitarli , lènza difputar pun- 
to della grandezza di loro gloria in Cielo . Proc- 
curar conviene di feguire i buoni efempj , che ci 
hanno lafciato in terra , e quello egli è perfetta- 
mente onorare i Santi col farfi Santi , come elfi . 

Dio ha formato i Santi tutti lui modello del 
Verbo Incarnato fuo Figliuolo, ed egli è imponì- 
bile e fiere oggetto dell’amore di Dio, fenza il far 
oggetto di nollra imitazion Gesù Crifto . Egli ha 
voluto , che , Santi vi fodero di ogni condizione nel 
Mondo , per far conolcerc a tutti gli uomini , che 
pofiono falvarci , e Santi farci, vivendo ciafchedu- 
no rancamente , e Criftianamente nel fuo fiato • 
Egli ha fatto de’ Santi Noftri Protettori , e nofiri 
Modelli per ajutarci , e infegnarci a meritare il 
Cielo , eh’ Efiì pofiiedono ; poiché egli è certo , 
che afcoltano Efiì le noftre preghiere , e che ficuri 
di loro felicità , per quanto lo fiato loro il per- 
mette , fono inquieti, e con pena per la noftra. 

Proccuriam dunque di vivere, e (offrire com’Eflì 
per vivere , e regnare un giorno con effo loro , e 
rammentiamoci effèrvi (blamente una ftrada per 
giugnere al felice tennine , al quale i Santi fono 
arrivati, e quella ftrada , come lo nota il Vange- 
lo, è la firada penitente, mortificata, e diftaccata 
dal Mondo ; Ogn’ altra ftrada al detto di Gesù 
Crifto nledefimo è ftrada di perdizione. 

PR EGHIERA. 

V Oi volete, Signore i e la noftra fantificazione , 
e la noftra falute , e Voi ce ne date effica- 
cifiimi mezzi ; ma come noi con molto di tepi- 
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dezza ce ne ferviamo, face, che onorando i San- 
ti ci uniformiamo a’ loro efempj, e che ci ren- 
diamo degni dell’ eterna felicità , eh’ Eflì poflìedono, 
ciò facendo eh’ eflì fecero per meritarla. Non fof- 
frite , che Aerili ammiratori della felicità de’ San- 
ti ci fermiamo contenti di lodarli, e di pregarli; 
ma fate, che noi applicati nel praticare le loro 
Virtù , e nel far quant’ Eflì fecero , degni ci ren- 
diamo del Paradifo , eh’ Eglino poflìedono, e noi 
ineriamo. Così lìa. 

CAPO L IX. 

f ' • « «* # “ 

Che ogni fperanza , e fiducia fi (Leve col- 
locar in Dio foto.. 

■* 

i<* OIgnore, in che mii è polla in quella vita la 
mia fiducia? e tra tutte le eofe, che vedo 
fotto il Cielo, qual è la mia maggiore confolazio- 
ne? Non è forfè vero, che liete voi, Dio mio Si- 
gnore , le cui trùfericordie fono innumerabili? Do- 
ve mai ho avuto bene fenzu di voi : oppure quan- 
do mai, prefente Voi, ho potuto aver male? Vo- 
glio piuttofìo efler povero per Voi , che ricco 
fenza di Voi. Amo megliò d’andar pellegrinando 
con voi per la terra, ch’eflère lènza Voi Padrone 
del Ciclo. Dove liete Voi, v’è il Paradiso; e do- 
ve Voi non ci liete, non v’è le non morte, e In- 
ferno . Voi liete il mio defiderio , c perciò mi 
convien gemere, gridare, e pregar dietro a Voi. 
Finalmente da niuno poflo fperare , che àia per 
foccorrenrii più opportunamente nelle mie necefi- 
-j fltà, fe non da Voi folo, o Dio mio. Voi liete 
la mia fperanza, la mia fiducia, il mio Concia- 
tore, e il mio Fedeliflìmo in tutto, 
i i. Ognuno cerca i fuoi intereflì ( Phil.r .) Voi 
cercate puramente la mia fai u te , e il mio vantag- 
gio, e mi convertite ogni cofa in bene. Benché 
m’cfponiate a varie tentazioni, e avverfità, pure 
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di (pónete tutto per utile mio, poiché liete (olito 
in mille maniere di provare i voftri amici. Nella 
qual prova meritate d’ efifer amato , e lodato, quan- 
to fé mi riempifte di confol azioni Celefli. 

3. In voi però, mio Signore, metto tutta la 
noia fperanza, e il mio rifugio; a voi rimetto ogni, 
mia tribolazione, e anguria; avvegnaché qualunque 
cola vedo fuori di Voi, la trovo fiacca, e infta- 
bile. Poiché non mi gioveran molti amici, non 
potranno ajutarmi forti foccorfi, né configlieri pru- 
denti darmi una buona rilpofta, nè confolarmi i 
libri dei Dottori, né alcuna cofa preziofa liberata- 
mi, nè alcun luogo iègrcto, e ameno alficuranni, 
le Voi in pedona non m'aflìilete, non m’ajutate, 
non mi confortate , non mi confolate , non in* i brui- 
te, c mi cuftodite. 

4. Imperocché ogni cola, che fembra contribuir 
alla, pace, e. alla felicità, lènza Voi è un nulla, 
nè reca alcuna felicità vera. Voi dunque fiete il 
fine di tutti i beni, e lafublimità della vita, e 
la profondità dei difcorfi; e lo fperarc fopra di 
tutto in Voi, è il maggior follievo de’ voftri fervi. 
In Voi fono Tempre filli i miei occhi , i n Voi con- 
fido, o mio Dio, Padre delle mifericordie . Bene- 
dite , e fàntificate l’ anima mia colla benedizione 
Celeftc, acciò che diventi voftro Tanto Albergo, c 
figgi o dell’ eterna voftra gloria, e nel tempio della 
voftra grandezza non vi fia nulla, che fpiaccia agli occhj 
della voftra Maeftà . Riguardatemi , o Signore , fecon- 
dò la grandezza della voftra bontà, e fecondo la mol- 
titudine delle voftre mifericordie , ed cfaudire l’ora- 
zione del povero voftro fervo, rammingo nel Paefe 
ombrolò della morte. Proteggete, conservate l’ani- 
mo del lèrvo voftro tra tanti pericoli di quella vi- 
ta corruttibile, e accompagnandolo colla voftra gra- 
zia, indrizzatelo per la via della pace alla patria 
dell’eterna chiarezza. Che così lia. 
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PRATICA. 

O Ualor ci troviamo afflitti , e come oppreffi 
dalle pene interiori , da corporali dolori, e 
da contraddizioni efteriori, o infiememente da tut- 
ti codefti mali, ricorriamo con confidenza al no- 
ftro Dio, che folo può ajutarci, e foftenerci , e 
con i Maccabei diciamogli : Signore , Voi fapete i 
dilegui , che i nimici dell’Anima noftra , c della 
noftra falute formano contro di noi, come mai po- 
tremo re filler loro, fe Voi non ci date fuccorfo ? 
Noi alziamo dunque e gli occhj , e ’1 cuor noftro 
verfo di Voi, di Voi, che potete ajutarci ; Voi lie- 
te il noftro Dio, che lo dovete. Voi liete il no- 
ftro Salvatore, e lo volete. Voi liete il noftro Pa- 
dre, e noi la voftra afliftenza imploriamo per non 
foccombere , e- per non perderci . Così fia . 

. PREG HIERA. 

» 

S ignore , Voi detto avete , che per eflère voftri Di- 
scepoli, e veri Criftiani conveniva rinunciar a 
fe fteffo , e portar la fua Croce . Voi làpete la 
eftrema ripugnanza, che noi abbiamo per l’una, e 
> l’altra di quelle cofe. Non /offrite, che in ciò ci 
condanni la noftra Fede , cornala il farebbe , le 
noi non praticaflimo quello, che neceffario credia- 
mo alla noftra falute ; ma Supplite a quello , che 
manca alla noftra Fede, cioè la pratica delle fan- 
te verità , che crediamo , .facendo che da noi lì 
•tinifca alla Fede di un Criftiano ancor la vita . 
Così lìa . 
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LIBRO CLU A RT O 


del Sacramento 
dell’ Altare. 

\ l 

Divota efort azione alla Sacra Comunione . 

PAROLE DI GESÙ’ CHRISTO. 

,» . • ’ * 

C orrete à Me , o voi tutti , che faticate , e 
fitte aggravati , ch'io vi rifiorer'o , dice il 
- Signore. (Matth. iz.) Il pane*, ch'io difpen- 
e rò , è la mia Carne , per la vita del Afondo . 

( Joann.6 . ) Prendete , e mangiate , quefi' è il mio 
Corpo , che fard dato per voi ; Paté quefio in mia 
memoria. ( Matth . z 6. & i. Cor. il.) Chi mangia la 
mia C me, e beve il mio Sangue , fi a in Me, ed 
lo in lui. (Joann.6.) Le parole , eh' io v' ho dette , 
fono fpirito , e vita . 

CAPO PRIMO. 

Con quanta riverenza fi debba ricevere 
Gesù Crifto . 

/ • . „ 

Parole del Discepolo. 

I./"'\Uefte fono voftre parole, o Crifto, Verità 
eterna, fe ben non furono da Voi profe- 
rite tutte in un tempo , nè fcritte in un luogo 
folo . Dunque perchè fon voftre , e fon vere , 

deb- 
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debbo tutte riceverle con piacere, e con fede. Som 
voflre, e Voi le proferire , e fono ancor mie , per- 
chè le dicerte per la mia falute . Le accetto vo- 
lentieri dalla voftra bocca, acciò che meglio s’im- 
primano nel mio cuore. Mi fvegliano parole così 
preziofe, e piene di dolcezza, c d’amore, marni 
fgomentano le mie colpe.; e la cofcienza impura 
mi rimorde nel ricevere un miftero s\ grande. La 
foaviti delle voftre parole m’invita, ma mi aggra- 
va la moltitudine de’ miei vizj . 

2. Voi ordinate , che m’accorti con fede , fe 
voglio aver parte con Voi , e che prenda il cibo 
dell’immortalità , fe bramo d’ottenere la vita , 
e la gloria eterna . Voi dite; correte a me, o voi 
tutti , che faticate , e fitte aggravati , ch'io 
vi rifiaterò . O foavi e amorevoli parole all’ orec- 
chie del Peccatore , colle quali , Voi Signore Dio 
mio, invitate un mendico, e povero alla comunio- 
ne del voflro SS. Corpo! Ma chi fon io, Signo- 
re , che ardifea d’accoftarmi a Voi ? Ecco, che 
i Cifì? tutti non ponno capirvi , e pur dite, Ve- 
nite tutti a me . 

J. Che vuol dire coterta piifllma cortefia, e un ; 
tanto amorevole invito ? Come oferò di venire , 
fe so di non aver fatto alcun bene , in cui confi- 
darmi ? Come introdurvi nella mia cafa io , che 
più volte oflèfi il benigni fLuno vortro volto ? Gli 
Angeli , e gli Arcangeli vi venerano , i Santi , e 
Gi urti vi temono, e voi dite; Venite tutti a me ì 
Se noi dicefte Voi, o Signore, chi’l crederebbe? 
E fe noi comandale Voi , chi s’accimenterebbe 
d’ accollarli ? 

4- Noè uomo giufto lavorò cent’anni nella fab- 
brica dell’Arca per falvarfi con poche anime ; 
(Gen, 6 .) ed io come potrò mai in un’ora difpor- 
rni a ricevere con riverenza il Creatore del Mon- 
do ? Mosè vortro gran Servo , e Amico predilet- 
to, fabbricò un’Arca di legno incorruttibile, e la 
guarnì tutta d’oro purifiìmo, per collocarvi le Ta- 
vole 
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vele della Legge, {Exod. zy.); e io fracida crea-* 

. tura avrò coraggio di ricever con tanta franchezza 
il Facitor della Legge , e il Datore della vita ! Sa- 
lomone il più Sapiente di tutti i Re d’ifraele , 
confumò fett’anni per fabbricar un Tempio ma- 
gnifico ad onore del nome voftro , e celebrò per 
fette giorni la Fella della fua edificazione ; offerì 
mille Oltie pacifiche, e pofe nel luogo perciò pre- 
parato l’Arca dell’Alleanza, con fuoni di Trom- 
be, e con allegrezze; ($. Reg. 8.) cd io mefehi- 
no, c miferabiliffimo, come mai introdurrò voi in 
cafa mia , io . che appena ho imparato a fpcnder ■ 
mezz’ora con divozione ? E buon per mre, fe al- 
meno una volta loia avelli- degnamente impiegata 
.quali mezz’ora. 

f. O Dio mio, quanto proccurarono quelli di fa- 
re affin di piacervi! Ahimè quanto poco è quello» 
che fo io ! Quanto pocotempo fpendo , quando, mi> 
difpongo alla Comunione ! Rare volte lòno tutto' 
raccolto; e rarilfime Lenza qualche diffrazione . Ep- 
pure d’ innanzi alla prefenza iàlutevole della voflra ■ 
Divinità non dovrebbe aver luogo alcun penfiero 
indecente ; nè dovria palTanni pel capo creatura al- 
cuna , poiché lòno per dar albergo , non ad un 
Angelo, ma al Signore degli Angioli» 

6. V’è però una gran differenza tra l’Arca 
dell’alleanza colle fue Reliquie, e il voftro Corpo 
purifhmo coll’ indicibili fue virtù, tra que’làcrifizj 
legali, che prefiguravano i futuri , e l’Oftia vera 
del. voftro Corpo, nella quale fi dà il compimen- 
to a tutti gli antichi làcrifizj. 

. 7. Perchè, dunque non un’ infiammo più alla vo- 
dka venerabile prefenza ? Perchè dunque non mi 
preparo con più folleckudine a ricever i voffriSa--* 
cramenti, mentre quegli antichi Santi Patriarchi , 
e Profeti, Re, e Principi con tutto il popolo ino- 
ltrarono cotanta divozione verfo il culto divino ì 

8. Il Divotiffìmo Re Davide danzò con tutto 
il fuo fpirico d’ innanzi all’Arca di Dio, rammen» 

taa- 
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tandofi dei benefizj una volta impartiti a’fuoi An- 
teceflori: fece varj ftromenti muficali, compofe de’ 
Salmi, e ne iftituì il canto con allegrezza, ed egli 
fteffo infpirato dalla grazia dello Spirito Santo , 
fbvente li cantò colla Cetra; ammaeftrò il popolo 
d’Ifraello a lodar Iddio con tutto il cuore, e a 
benedirlo, e predicarlo ad una yoce ogni giorno . 
Se allora s’ uliva tanta divozione, e tanto fi ram- 
memoravano le lodi divine alla prefenza dell’Arca 
del Teftamento ; con quanta divozione , e riveren- 
za non dovrei ora ftar io, e tutto il popolo Cri- 
ftiano alla prefenza del Sacramento, e nel ricevere 
il preziofifltmo Corpo di Crifto? 

9. Molti fanno varj viaggj per vifitar le Reli- 
quie de’ Santi , ftupifcono nel fèntir le lor opere , 
©(fervano la fontuolà fabbrica de’Tempj, e bacia- 
no le loro Sante offa ravvolte in panni di feta , 
e d’oro. Eppure mi fiete qui vicino nell’Altare , 
o Dio mio, Santo de’ Santi, Creatore degli uomi- 
ni, e Signore degli Angeli . Speffo in tali vifite 
ha più luogo la curiofità degli uomini, e la novi- 
tà delle colè non più vedute, e fe ne ricava po- 
co frutto d’emendazione; maffime dove le vifite fi 

/ fanno con tanta leggerezza fenza vera contrizione . 
Ma qui nel Sacramento dell’Altare fiete tutto pre- 
fente Voi, mio Dio, e Uomo, Crifto Gesù, dove 
fi riceve eziandio un copiofo frutto di falute eter- 
na, ogni qualvolta vi fi riceva degnamente, e con 
divozione . Nè a quello ci attrae alcuna leggerez- 
" Za, nò curiofità, o fenfualità, bensì la ferma fede, 
la fperanza divota, e la (incera carità. 

10. O Dio, invifibile= Creatore del Mondo , 
quanto mirabilmente trattate con noi ! con quanta 
•foavità e cortefia vi diportate co’voftri eletti, ai 

quali efibite Voi fteffo da riceverli nel Sacramen- 
to ! Imperocché quello trafeende ogni intendi- 
mento ; quello Ipezialmente attrae il cuor dei di- 
voti, e infiamma gli affetti. Poiché gli ftelfi voliti 
veri fedeli , che impiegano tutto il tempo della lor 

vita 
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vita per emendarfi, con frequenza ricevono da que- 
llo degniflìmo Sacramento grazia grande didivozio- 
me, e amore della virtù. * 

io. O mirabile, occulta grazia del Sacramento, 
nota folamente a’ Criftiani ! ma che gl’ Infedeli , e i 
peccatori non ponno fperimentare . In quello Sacra- 
mento fi dà la grazia Spirituale, l’anima rarquilìa. 
ìa grazia perduta: e fi ricupera la bellezza gaafta 
dal peccato. Talvolta cotefta grazia è sì grande, 
che per la pienezza delta divozion ricevuta , non fo- 
lo la mente, ma ancora il corpo fiacco, fi lènte, 
più invigorito . 

xi. Pur è molto da compiagner, e da deplorare 
la nolìra tepidezza, e negligenza, che non ci Ten- 
tiamo attratti con maggior affetti a ricevere Cri- 
fto, in cui Ita ripolta tutta la fperanza, e il meri- 
to di chi dee falvarfi. Perch’egli è -da nollra fan- 
tificazione, e redenzione; egli è la confolazion de? 
viatori, e il godimento eterno de’ Santi. Pertanto è 
affai da dolerli, che molti ri {flettano tanto poco a 
quello falutevole millero, che rallegra il Cielo, e 
conferva l’Univerfo. O cecità, e durezza del cuor 
umano , che non badi maggiormente a quello dono 
ineffabile, e che per l’alfuefazione continua flon vi 
penfi anche inavvertentemente ! - 

i2. Avvegnaché Te quello Santilfimo Sacramento 
.fi celebrali in un luogo lolo, e fi confecraflè da 
Un folo Sacerdote nel Mondo, con quanta brama 
credi tu, che correrebbono gli uomini a quello luo- 
go, e a cotello Sacerdote, per veder a celebrarci 
Divini Millcrj? Ma addio vi fono molti Sacerdo- 
ti, e s’offeriice Grillo in più. luoghi, acciò che 
tanto più fpicchi la grazia, e l’amor di Dio verfo 
l’uomo, quanto più la Sacra Comunione c dilata- 
ta pel Mondo. Vi, ringrazio Gesù, ,, buon Pallot 
eterno / perchè vi liete degnato di «fiorare noi po- 
veri , e ramminghi col voftro preziofo Corpo , e 
Sangue, e d’ invitarci eziandio di vollra bocca a 
ricever quelli millerj ; dicendo: Correre a me, » 

voi 
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voi tutti , che travagli uti ftete ed aggravati , ch'io 
vi rift orerò . 

PRATICA. 

C Hi mai concepire, o piegare porrebbe qual 
fia l’ eccellenza del dono totalmente Divi- 
no, che ci fa il Figliuolo di Dio col darci il Tuo 
Corpo , cd il fuo Sangue nella Santa Eucariftia , 
mercecchè egli è vero , che noi riceviamo in Lei 
tutta la Grandezza, e tutta la Maelfà di un Dio , 
tutte le Perfezioni , e tutta la Pienezza della fua 
Divinità , tutte le Virtù, e tutte le grazie della 
fua Umanità, e tutto il merito d’ un U°mo Dio, 
in guifa tale, cht può dirli con Sant’Agoiiino che 
Dio , quantunque fia Onnipotente non può darci di 
più dopo averci dato fe {fello in fimil modo, che 
quantunque ricco, e liberale eh’ Ei fia, quello fol 
dono, eh’ Ei ci fa del fuo Corpo , del fuo San- 
gue , e di tutto. Lui {fello , rende efauffo ogni te- 
lerò di fua liberalità, e quantunque Egli fia la Sa- 
pienza increata, ed Incarnata del Padre , non ha 
potuto mode più efficace trovare per guadagnare i 
nolfri «cuori , quanto entrarvi per mezzo della San- 
ta Comunione , affine di unirci al di Lui Cuore , 
e trasformarci in Lui . 

Ma ciò , che deve forprendere , ed allettare 
l’anime noftte, e i noilri cuori, egli è il vedere, 
eh’ Egli ha rin ferrate nella Santa Offia , che rice- 
viamo, cd anzi in ogai minima parte di Lei, af- 
finchè niente psrdcflimo di dono così preziolb , 
Egli ha dico rinferraje tutte le ricchezze della fua 
Bontà, della fua Sapienza , e del fuo Amore per 
comunicarcele y e comunicandocele farci vivere d’ 
una vita fòprannaturale , e Divina, vivendo noi,. e 
'nutrendoci di’ un Dio . Avvegnaché a queffo fine 
Egli prende {òpra de’no/fri Altari una nuova Vita 
per imprimerla in noi nella Santa Comunione , 
nella quale Egli verfa nell’anima noltre , come di- 
ce 
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ce il Concilio di Trento , tutte le ricchezze del 
fuo Amore. Si mio Salvatore, poiché ci avete da- 
to tutti i Beni della Natura, e della Grazia, Voi 
aggiugnete a voftri doni Voi Beffo, e tutto intero 
a noi vi date nella Santa Eucariftia } cioè a dire 
dopo effere flato liberale de’ voftri Beni a noftto ti- 
guarao, i quali, benché preziofì pur fiano quanto 
effer poffono, fono non pertanto Tempre molto mi- 
nori di Voi. Voi flètè prodigo di Voi medeflmo in 
quello Sacramento adorabile. Chi può rifiutare di 
darli tutto al fuo Dio, e non cedergli un cuore , 
il cui pulTeffo vien Egli a prendere , come di un 
bene, che gli è dovuto per tante ragioni! 

PREGHIERA. 

C He debbo rendervi , o Signore , per tutti- i 
Beni ricevuti da Voi ; ma che debbo ren- 
dervi per Voi inedefimo, che tutto intero vi date 
all’anima mia , per effere in Lei un principio di 
vita veramente Criftiana, e pegno di lira falute ? 
Quante volte ho l’onor di ricevervi, o mio amabi- 
bile Salvatore, poffo dire che flètè tutto mio} ep- 
pure avendovi io ricevuto tante volte, oimè, non 
poffo ancor dire, di effere tutto di Voi . Venite , 
o mio Gesù , venite a prender poffeffo di quefto 
cuore ingrato, ed infedele, il quale ben poco è di 
Voi, molto del Mondo, e tutto di fe medeflmo . 
Vendicatevi , o Signore , vendicatevi di Lui con 
obbligarlo ad amar Voi , ad odiare fe fteflò , e a 
cederli a Voi in tutte le occafioni , ch’egli avrà di 
ripigliarli. Egli è voftro, o mio Dio, non folo co- 
me opera delle voftre mani , e come prezzo del vo- 
ftro Sangue ; ma ancora come eredità da Voi ac- 
quiftata , e di cui Voi ftelfo venite a prender pof- 
feffo. Non permettete, ch’egli fe ne fugga da Voi 
per alfoggettarfi alle fue paftioni , poiché Voi ve- 
nite in me, per regnare lopra tutto Me. 

Non foftrite , Signore , che comunicandomi , e ri- 

cevea- 
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cedendo un Dio, qual liete Voi, e che liete vera- 
mente tutto mio , e per Tempre , provi la difavven- 
tura, che a tanti Criftiani accade, o di non edere 
vollro, che in apparenza, ed efterionnente con foli 
deliderj, e non rifoluto volere, o di non elTcr vo- 
ftro, che per metà, volendo accordar nel mic^cuo- 
re Dio, e’1 Mondo, la vanità, e la divozione; di- 
vilione, che Voi dite nell* Evangelio eflfere imponi- 
bile, e incompatibile con la falute, o alla line di, 
non elTer voftro, che per qualche tempo, ricaden- 
do tortamente dopo la Comunione ne’ mancamenti 
volontari , e abituali , cui la voftra prelenza deve 
correggere in me, o almeno diminuire; mercecché 
il frutto d’ una buona Comunione è la forza, ileo- 
raggio, e la fedeltà in contenerci, e in vincerci al- 
le occasioni . 

Gradite , o mio Gesù , che quivi io vi porga 
umiliifimi ringraziamenti per la Inftituzione di que- 
llo Adorabile Sacramento, nel quale il voftro amo- 
re trionfa di Voi medelìmo, affin di nudrirmi del 
voftro Corpo, e del voftro Sangue, e per ricono- 
scimento d’un benefizio così grande, così mar.avi- 
gliofo vi prego di accettare il dono lineerò, perfèt- 
to, ed irrevocabile, che io vi fo di tutto Meiìef- 
fo, e nel tempo di quella vita, e per tutta l’Eter- 
nità. Così fia. 

capo ir. 

Che nel Sacramento fi fa conofcer all' nomo la 
gran bontà. , e carità di Dio. 

Parola del Discepolo. 

i. A Ffidato, o Signore, nella voftra fomma boiv- 
tà, e mifericordia, io infermo m’accollo 
al mio Salvatore, famelico, e alfetato al Fonte del- 
la vita, povero al Re del Cielo, fervo al Padro- 
ne, Creatura al Creatore, afflitto al inio pietofo 
. r Con- 
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Confolatore. Ma perchè a me tal grazia di venirl 
trovarmi? {Lue. 1.) Chi fon io, onde dobbiate 
darmi Voi ItelTo? Come mai un peccatore ofa di 
comparirvi davanti? e Voi come vi degnate di ve- 
nire ad un peccatore? Ben condirete il voftro ferr 
vo, e fapete, ch’egli non ha nulla di buono , onde 
meritar da Voi tal favore • Confello dunque la mia 
balfezza, conofco la voftra Bontà, ne lodo la pie- 
tà , e ringrazio l’ eccelfiva carità voftra . Imperocché 
fate quello per voftra grazia, non pe’miei meriti, 
per farmi meglio conofcer la voftra Bontà, per dar- 
mi maggior carità, e perchè l’umiltà mi Ila più a 
cuore . Pertanto poiché così piace a Voi , e volcfte 
che così folle, anche a me piace la voftra Beni- 
gnità, e buon per me, fc non vi fanno oftacolo i 
miei peccati. 

1. O dolciflìmo, e benignilfimo Gesù quanta ri- 
verenza, quanti ringraziamenti, e lode eterna, deg- 
gio darvi per aver ricevuto il voftro Santo Corpo, 
la cui dignità niuno è capace difpicgare? Ma qua- 
li faranno i miei penfieri nel comunicarmi , e nell’ 
accollarmi al mio Signore, cui non pollo venerar 
quanto debbo, eppur dcfidcro di ricevere degna- 
mente? A che altro penferò di meglio, e di più 
falutevole, che ad umilianni totalmente alla voftra 
préfenza , e ad efaleare la voftra infinita Bontà ver- 
lo di me? 

3. Dio mio, vi lodo, e v’efalto in eterno. Mi 
difprezzo, e mi - fot tome tto a Voi, fprofondandomi 
nella mia viltà. Voi liete il Santo de’ Santi, ed io 
fono la feccia de’ peccatori . Voi v’ abbalfate ime, 
che non fon degno di rimirarvi . Voi venite a me 
Voi volete ftar meco, ,e m’invitate alla voftra men 
fa. Voi volete darmi da mangiare il ciboCelefte, 
e il pane degli Angeli f Pf. 77.) non altro certo, 
che Voi ftelfo , Pane vivo , che feendefte dal Cielo , 
e date la vita al Mondo (joann. 6.) 

4. Ecco quanta benignità rifplende là, ondefea- 
turifee l’amore! quanto mai deggio perciò ringra- 
ziar- 
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piarvi, e Idearvi ! Oh che falucare, e utile rifolu- 
zione prendeflé , quando iftituifte quello Sacramen- 
to ! che foave c grato bancheeto quando date da 
mangiare Voi ftelfo-! Oh che ftupenda operazion è 
la voftra , o Signore ! com’ è potente la voftra vir- 
tù! quanto c indicibile ia voftra verità. 1 Poiché .a 
un voftro detto fu fatta ogni cofa (Gen. i.) e così 
fu fatto ancor quefto, che Voi coni and afte. ' 
y. O cofa ftupenda, degni di Fede, e che tra- 
feen^ie l’intendimento umano! che Voi, Signore Dio 
mio, vero Dio, e vero Uomo, fiate contenuto in- 
tero lotto le poche Ipezie di Pane, e di Vino, e 
che chi vi riceve vi mangi fenza che Voi reftiate 
confuimto. Voi, S.'giiore dell’ Univerlò , che non 
avete bifoguo di ninno ( Pf.xlm. r y. ) volefte abitar 
in noi, mediante il voftro Sacramento; ferbate im- 
macolato il cuor, e corpo mio, acciò colla cofcieu- 
za lieta, e pura pofla con più frequenza celebrar 
. i voftri Mifterj , e riceverli per la mia eterna falu- 
te, giacche per onor voftro fpezialmente , c perpe- 
tua memoria gli ordinafte, e inftituifte. 

6. Rallegrati, anima mia, e ringrazia Dio , d’ un 
sì nobil dono, e fingolare confolazione , che ti la- 
fciò in quella Valle di lagrime. Poiché quantunque 
volte ti rammemori quefto Miftero , e ricevi il Cor- 
po diCrifto, altrettante rapprefenti l’opera della tua 
Redenzione, e fei fatta partecipe di tutti i meriti 
di Gesù Criflo. Avvegnaché la cariti di Gesù noi 
mai fi Icema, né mai vienelaufta la grandezza della 
fua milericordia. Perciò rinnovando Tempre la tua 
niente ti devi difpor a quello, e attentamente efa- 
minare il gran Miftero della falute. Quando ce- 
lebri, o afcolti la Mefla, ti deve parer una cola 
grande, nuova, e grata , come appunto fe quello 
folle il giorno, in cuiCrillo, Rendendo per la pri- 
ma volta nell’ Utero della Vergine , fi foie fatto 
Uomo, oppure fofpefo fulla Croce patifle, e mo- 
xifte per la falute degli uomini. 
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PRATICA. 

C onfiderete , accodandovi alia Santa Comtmló* 
ne , qual fìa la grandetta, e la Maeftà dà 
■Quello, che andate a ricevere, e qual lia la bai- 
fetta, e la indegna condizione di una vile creatu- 
ra, che riceve il fuo Dio. Ditegli , umiliandovi 
alla di Lui prefenza: Chi fono in, Signore, onde 
ardiica di accoftarmi a Voi? E chi liete Voi, Voi 
•fteflo per abballarvi tanto, che veniate a me? Se 
confiderò per una parte l’eccellenza della voftra San- 
tità, e della volìra purità, e per l’altra parte la 
•corruttela , e lo fregolameato dell’anima mia, rico- 
nofeo d’ innanzi a Voi di eflfere totalmente indegno 
di ricevervi, ch’io non poflo lènza temerità farvi 
entrar nel mio cuore. Ma polciachc io rilguatdo 
l’ecceflb deila voftra Bontà, e 1 bifogno, che io 
tengo di Voi per la mia lintificazione , e per la 
miafalute, accofterommi a Voi, mio Salvatóre, con 
una fama confidenza, fapendociò, che detto avete 
nell’Evangelio, che quelli, che fono infermi, han- 
no maggior bifogno del Medico, che i fatti, e che 
Voi venite a noi per cercare , e per falvare colo- 
ro, che lì" erano allontanati da Voi , e che trova- 
vanfi in pericolo di perderli-. Voi, che non liete 
tutto dò, che liete, fe rion per amarci e per fal- 
varci, Voi alla fine, la cui dominante inclinazióne 
ella è trovare un cuore compunto, cangiato , e ve- 
ramente convertito . Io fon peccatóre , egli è vero ; 
ma non voglio elferlo più. io non fento nè confo- 
lazione, nè gufto della voftra prelènza; ma fentó le 
mie miferie, e vengo a portarle a Un Dio di mi- 
fericordie, e quello mi balla. 

Onde a me vieti quell’ onore, e quella avventu- 
ra , che la fuprema Maeftà di un Dio voglia tanto 
abballarli , ficchè divenga il nudrimento, e la vita 
dell’ anima mia ? Ah io veggo , che ciò deriva dalla 
profonda umiltà d’un Uomo Dio, il quale ha vo- 
lsi luto 
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luto ridurre il fuo annientamento fino a noti pun- 
to apparire, non dico già un Dio, ma hemmeno 
un Uomo, e a rendere eccliflato tutto lo fplendo- 
%£ delle fue grandezze, per far folamente rifplen- 
dere in quello adorabile Sacramento 1’ ecceflo della 
fua Bontà , e le attrattive del fuo Amore. Omio 
Salvatore, Voi afcondete le voftre perfezioni Divi- 
ne agli occhj noftri per non abbagliarli; ma fate 
fentire a’ noilri cuori la profondità della voftra umili- 
tà per impegnarci ad imitarla . O mio cuore , puoi 
tu defiderar di apparire veggendo, che Dio difpa- 
rifce agli occhj noilri dentro la Divina Eucariflia ? 
Come ! un verme della terra , qual io mi fono , 
vorrà follevarfi, confiderando, che un Dio fi an- 
nienta in quello Miftero, per imprimergli il carat- 
tere di fua Umiltà? 

Non dite già. Anime Criftiane, che Voi non ar- 
dite accollarvi sì frequentemente ad un Dio così 
grande, e così tremendo: Voi ne liete indegne ; 
egli è vero, e Voi non lafcierete di eflerlo, qualo- 
ra non proccuriate di non eflerlo con una attenzio- 
ne continua fopra Voi lìelTe: ma egli non è poi un 
veleno, dice Sant’ Agollino, codello Pane degli An- 
glioli, egli è un cibo fatto per ufo volito, è ne- 
ceflirio alla falute della vollr’ anima. Ricevetelo fre- 
quentemente, e nudritcne il volìro cuore; ma che 
quello cibo Celelle in Voi non cagioni l’effetto, 
che fogli ono i dilicati cibi terreni, a’ quali fi ac- 
colluma, e di cui perdefi il gullo perda lunga abi- 
tazione. Le fante dilpofizioni , che aver dovete in 
ricevere quello Santo Iddio , debbono accrefcerfi in 
Voi a proporzione dell’ accollarvi , che farete alla 
fua Menfa. A voi non appartiene il conofcerne 1’ 
accrefcimento; ma veramente egli è fempre accre- 
fcimento, quando fi sforziamo di divenire fempre 
più Santi per mezzo dell’attenzione, e dell’urailti. 
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PREGHIERA. 

v_. 

I O credo, Signore, che Voi fleto il mio Dio, c 
1 ’ Arbitro Supremo della mia Eterniti» Coa 
qual rifpetto debbo io accodarmi a Voi? Oimè ! 
Chi fon io, talché ardifea fedamente innalzar gli 
occhj verfo di Voi? E come pollo io rilòlvermi a 
farvi entrare in un cuore, quale è il mio sì mife- 
cabile, sì corrotto, e tanto indegno di Voi. Sup- 
plite, Signore , ai difetto delle mie difpolìzioni 
coll’ eccedo della vodra bontà, la quale non fup- 
pone, ma fa il merito delle fue Creature. 

O Grandezza infinita , o Maedà fupreraa, o Im- 
metti! tà d’ un Dio rinferrata, nafcolìa, e annienta- 
ta nell’ Odia , che io fon per ricevere ! Dò a Voi 
tutta la gloria, che vi è dovuta , ed a me tutto il 
difprezzo, ch’io merito. Venite, o mio Gesù, ve- 
nite a riempiere col vodro amore, il mio cuore , 
che tanto ne è vuoto, e unto ne è fprovveduto , 
Venite a folìituirvi in mio luogo •' venite a folle- 
vare il povero dalla polvere, e dal niente, per 
innalzarlo al pofièdimento del vodro Cuore , e dell’ 
amor vodro. Io niente fono. Io fono un peccato- 
re . Io non merito che l’ Inferno : ah fo ardiffi , io 
vi direi con S. Pietro : frodatevi da me ; ma te- 
mendo di afcoltare quanto gli dicede, eh’ Egli par- 
te non avrebbe alla vodra Gloria , qualora non ono- 
ralTc la vodra umiltà, la quale fi abballava fino a’ 
Tuoi piedi : io acconfento a farvi nafeere nel mio 
cuore più povero mille volte del Preftpe, in cui 
già nalcer volede affine di non vivere io più, che 
di Voi , e per Voi . Così fia. 
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CAPO IIL ‘ 

4 J 

Ch'è giovevole il' comunicarfi fpejfo. 

Parole del Discepolo. 

X, T? Ceomi , Signore, che vengo a Voi, per 
r> approfittarmi del dono voftro e godere del ^ 
voftro Santo Banchetto, che apparecchiafte , ondo 
Dio , al povero nella voftra dolcezza ( Pf. 77 * ) Id 
V oi fta quanto poflo, e devo bramare. Voi fletei* 
mia falute, e redenzione, la mia fperanza, e for- 
tezza, il mio onore, e gloria. Orsù dunque inque- 
fto giorno, o Signore, Fate lieta l'anima del vo- 
Jlr» fervo , poiché l'ho follcvata a Voi ( Pf. 8 j". ) 
Dcfidcro di ricevervi adeflb con divozione e rive- 
renza ; bramo d’ introdurvi in mia cafa , per efler 
degno come Zacheo (Lue. 19.) di venir da Voi be- 
nedetto, e annoverato tra’ figliuoli d’Àbramo. L’ani- 
ma mia defìdera il voftro Corpo, il mio cuore 
brama d’ unirli con Voi. , 

a. Datemi Voi ftefTo, c tanto mi balla; percioc- 
ché niuna confolazione giova fuori di Voi. Senza 
Voi non so flore, nè poflo vivere fenza la voftra. 
vifita. Pertanto bi fogna che mi vi accolli fpeffo, 

*e che vi riceva per rimedio della mia falute ; ac- 
ciò che per forte non venga io meno per viaggio, 
k farò privato del cibo Celefte. Imperocché V~i , 
pietofiflìmo Gesù , predicando a’ popoli , e fanando 
vatrj mali, una volta dicefle : Convoglio rimandar- 
li all* lor e afe digiuni , aedo che non if vengano 
per la froda. ( Matth. 9.&IJ.) Nella ftcflà guila 
dunque trattate ancor meco, giacche vi lafciate nel 
Sacramento per confolazione de’ Fedeli . Perchè Voi 
liete il fòave riftoro dell’anima, e chi vi riceve 
degnamente, divien erede e partecipe della gloria 
eterna» Infatti ne ho. gran neceffui io, che si fo» 
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Vente m’ infermo ep<fcco , e sì fpeflo mi raf- 
freddo , e fvengo , per poter minorarmi, e accen- 
dermi mediante T orazioni, e confelfioui frequenti, 
e col ricever il voftro Sacro Corpo, acciò che col 
troppo attenermene non difmetta forfè il mio Santo 
proponimento. 

3 . Imperocché i fenfi dell’ uomo fono propenfì 
al male fin dalla firn adolefcenza ( Gen. 8 . ) e fc 
noi foccorre la medicina Celefte , va pretto di 
mal in peggio . Pertanto la Santa Comunione ri» 
trac dal male, e fortifica nel bene . Che fe adefi- 
fo che mi comunico , e celebro , fono così fpefc 
fo tepido , e negligente , che mai farebbe le non 
prcndeflì la medicina , e non cercali! un rimedio 
così potente ? E benché ogni giorno non fia atto, 
e ben difpofto per celebrare , pure proccurerò di 
ricever a tempo opportuno i Mifterj Divini , e 
di partecipare dì tanta grazia . Avvegnaché 1* uni-' 
Ca principale coniazione dell’ anima fedele , fin- 
ché va pellegrinando lungi da Voi in quello cor- 
po mortale , è di ricevere divotamente il fuo di- 
letto, lovente ricordandoli del fuo Dio. 

4 . O mirabile benignità della pietà voftra ver- 
fo di noi , che Voi , Dio Signore , Creatore , 
e Ravvivatore di tutti gli Spiriti , vi degnate di 
vifitar una milèra anima , e di farollar la fila fa- 
me con tutta la voftra Divinità , e Umanità ! O 
mente felice , o anima beata ; che merita di ri- 
cever divotamente Voi fuo Signore , e Dio , e 
nel ricevervi d* eflcr riempita di gaudio Spiri- 
tuale 1 Oh che gran Signore eli’ accetta ! che 
cordiàl Gfpite introduce , che grato compagno 
riceve , che amico fedele acoglie , che bello , e 
nobile Spolo abbraccia , amabile fopra tutti gli 
Spofi , e più di qualunque cofa defiderabile ! Tac- 
ciano alla voftra prefenza , o lòaviflimo mio Di- 
letto , e Cielo , e terra , e ogni loro orna- 
mento , poiché tutta la loro gloria e bellezza 
è un effetto della cortefia voftra , nè mai giunge- 
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ranno alla bellezza del voftro nome, la cui Sapiens 
aaè fenza numero ( Pf. 146.) 

PRATICA.. 

# t «j * * 

E ’ gran morivo per umiliarci, e confonderci òl' 
innanzi al Noftro Signor Gesù Crifto qualun- 
que volta non proviamo che freddezza, e indiffe- 
renza per accollarci a Lui , e che 1 * ubbidienza fol 
tanto, e non la forza de’noftri defiderj portarci a 
comunicarci; Poiché in vero, o mio Gesù, come 
è poifibile il conofcervi fenza amarvi, ed amarvi 
fenza bramare di unirfi al voftro Cuore, e trasfor- 
marli ìrt Voi con una buona, frequente > e Santa 
Comunione? E nulla di meno, quante volte, omio 
Pio, non ho per Voi che una infenfibilità , che mi 
trafigge, e che mi leverebbe ogni coraggio , fe 
non fapelfi, che in difetto di quell’ amore , che 
avere vorrei, che da me ftelfo concepire non pof- 
fo, ch’io vi dimando. Voi volete, eh’ io riceva 
per motivo d’una ubbidienza , accompagnata dall’ 
umiltà? Cofa diventerei, o mio Dio, nell’aridità,, 
in cui mi trovo, fe non fapelfi, che le grandi mi- 
fefie dell’ annua mia tirano a lei le volìre grandi 
mifericordie, e che Vói- piacer prendete, a foggi or- 
nare in un cuore , il quale fi riconofce indegno di 
ricevervi, e fa quanto può per non eflèrlo? Infatti 
l’ umile confelfione del noftro eflèrae indegni dopo 
una confelfione la più intera che può fare un Cri- 
ftiano, fupplifce al difetto de’ vivi ardenti defiderj 
della Santa Comunione, e noi non polfiam meglio 
onorare, nè più contentare il Cuore del noftro Dio, - 
che in abballandoli per Lui, e innanzi a Lui. Noi 
dunque non dobbiamo allontanarci dalla Santa Co- 
munione, per non fentirne punto di divozione , e 
per non avere ardenti brame per accollacele , 
ma dobbiamo comunicarci quante volte il no 
ftro Confeftòre , che abbiam dovuto fcegliere 
faggio j e difcrcto , ee lo comandi. , e ricevere 
• - - . . Gesù 
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Gesù Criflo per ubbidienza al Sacerdote , come Ge- 
sù Criflo medefimo vien fopra l’Altare per ubbi - 
dienza, ch’Ei rende alla voce del Sacerdote. 

Evvi eofa di maggiore facilità , e di maggior 
confolazione per noi , quanto il penfare , mentre 
ci difponiamo quanto meglio polliamo alla Santa 
Comunione, il penfar dico, a ciò, che Criflo ha 
detto nell’ Evangelio , che gl’ Inférmi fon quelli , 
che abbifognano del Medico, e non i fanti. 

P REGHIERA. 

O Mio Gesù, egli è con piena confidenza nel- 
le parole, che Voi mi dite, e cher or ora 
ho lette , eh’ io mi preparo a ricevervi : non eh’ io 
lo meriti ? ma bensì perchè abbifogno di Voi, e 
fenza di Voi non pofTo vivere. L’anima mia è fog- 
getea a varie infermità, e languidezze, delle quali 
Voi folo come fuo Supremo, e caritatevole Medi- 
co fiete capace di guarirnela. Venite dunque, mio 
Salvatore, venite ad applicare il rimedio fopra del- 
le mie piaghe, venite ad imprimere la voftra umil- 
tà fopra l’orgoglio dell’animo mio per fanarlo, e 
il voftro amore fopra dell’amore mio proprio, per 
diflruggerlo . Venite a velài r mi della voftra For- 
tezza per vincer le mie padroni, ed animarmi col 
voftro Spirito , perchè più non operi ; che a fol 
motivo di piacere a Voi , e farmi vivere , di quel- 
la vita foprannaturale e Divina , la quale è il ca- 
rattere della vita , di cui vivete Voi , e che Voi 
fteffo a me portate nel Sacramento dell’Euchari- 
ftia. Così fia. 
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CAPO IV; 

Che chi fi comunità divotamente rictve' 
molti beni*. 

Parole del Discepolo-, 

f. Q Ignpre Dio mio , prevenite il voftro fervo. 

O colle benedizioni della voftra .dolcezza ,. 
(Pfalm. io.) ond’io meriti d’ accodarmi degnamen- 
te^ e con divozione al voftro magnifico Sacramen- 
to . Dettate il mio cuore verfo di Voi-, e libera^ 
temi dalla mia pigrizia,. Vifitatemi colla voftra fa- 
late ( Pfalm. io f. )• pere!»’ io- gufti in ifpirito la foa- 
vità voftra, che in, quello Sacramento, come in 
tao fonte,, copiofa s’afconde. Illuminate parimen- 
te i miei occhj , acciò che. veggano un, tanto mé- 
tterò, c invigoritemi, perda’ io con ferma fede lo- 
creda. Avvegnaché queft’ è opera voftra, non dei- 
potere degli uomini: è- voftra Jt acra Iftituzione , 
non invenzione umana . Poiché niuno può giugner 
a. capir, e intendere quelle colè,.. che trafeendono. 
eziandio. l’acutezza degli Angeli .. Cane dunque io- 
indegna peccatore , che firn terra , e cenere, potrò , 
indagare, e capire un sì fublitne Mille ro. 3 

2. Signore , con ièjnplicità di cuore., con buo- 
na, .e ferma Fede, e per obbedirvi >. m’ accollo a-, 
'Voi , pien di Iperanza, e, di riverenza j e credot 
realmente, che Voi Dio e Uomo,, fiate qui pre- 
dente, nel Sacramento. Pertanto volete, che vi ri- 
ceva, e che mi vi unifica colla carità. Laonde fup?, 
plico la voftra clemenza , e vi prego a concedermi 
una grazia fpeziale , perchè in voi tutto- mi ftrug- 
ga, e trabocchi per amore , né più mi curi d’ al- 
cuna efterna confolazione . Imperocché quello alcif- 
fimo, e nobiliffimo Sacramento è fàlute dell’anima, 
e del corpo , e rimedio di qualunque infirmiti IpU 
rituale , per cui fi guarirono i miei vizj , li raf- 
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frenano le paflioni , fi vincono, e fi donano le 
tentazioni , s’infonde maggior grazia , s’aumenta 
la virtù intraprefa , fi raffoda la fede , s’ invigo- 
rifce la Iperanza , s’ infiamma , e fi diffonde la 
Carità . 

3. Poiché Voi difpenfafte molti beili, e ne da- 
te tuttavia degli altri nel Sacramento a’voftri fe- 
deli, che fi comunicano degnamente, o Dio mio, 
ricevitore dell’anima mia , riftoratore dell’umana 
fiacchezza, e donatore d’ogni interna confolazio- 
ne . Effendo che li confolate copiofamente nel- 
le varie tribolazioni , e dal profondo della loro 
battezza li foflevate alla fperanza della voftra pro- 
tezione , e li ricreate , e illuminate interiormen- 
te con nuova grazia, ficchè quelli che prima del- 
la Comunione fi fentivano anfiofi e privi d'af- 
fetto , riftorati pofeia col cibo, e bevanda cele- 
fte, fi trovino attui migliorati . Il che fate larga- 
mente co’ voftri eletti , perchè realmente s’ accor- 
gano , e fperinientino quanto per fe fteflì fian fiac- 
chi , e quanto bene , e grazia ricevano da voi - 
Poiché per fe fteflì fon freddi, duri, e indivori , 
pel mezzo voftro meritano d'efler ferventi , pron- 
ti, e divoti . Avvegnaché chi mai s’aCcofla umil- 
mente al fonte della foavità , fenza riportarne 
qualche dolcezza ? Oppure chi fta vicino a un 
buon fuoco lenza molto fcaldarfi ? Voi liete cote- 
fto fonte pieno, e traboccante, voi fiete il fuoco, 
che Tempre arde, nè mai fi fpegne. 

4» Che però fe non m’è permetto di attinge- 
re dalla pienezza del fonte , nè di beveme a 
fazietà , accollerò almeno le «rii labbra al ca- 
nale dell' ambrofia celefte per fucciarne qual- 
che gocciola , onde riftorar la mia fate , e non 
Inaridirmi affate© . E fé non poli» eflère tut-' 
tavia tutto celefte , e infuocato cane un Che- 
rubino , e Serafino , mi sforzerò almeno d’ at- 
tender .alla divozione , e di preparar il mio 
cuore per contruer qualche Ibintilla del divin fuo- 
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co nel ricever umilmente il vivifico Sacramento *. 
Quello poi che mi manca , fupplitelo benigna- 
mente, e graziofamente per me voi , o buon Ge- 
sù , fantiflìmo Salvatore , che vi lieta degnato 
d’invitar tutti dicendo, Correte a me, voi tutti x 
che faticate , e fete Aggravati , ch'io vi rifiorero. 

f. Veramente io fatico con gran l'udore ( Cen.j .) 
ho il cuore anguftiato , fon oppreflo da’ peccati , 
moleftato dalle tentazioni, allacciato, e veflato da 
molte paflìoni ,. nè trovo chi mi loccorra , mi li- 
beri , e mi falvi, fe non voi Dio, Signore, e 
Salvator mio, nelle cui mani affido me, e ogni 
mia cofa, perchè mi cuiiodiate, e mi guidiate al- 
la vita eterna. Accoglietemi a lode, e gloria del 
voftro nome voi che m’ apparecchialte per cibo, e 
bevanda il Corpo, e Sangue voftro . Concedetemi,, 
o Dio, falute mia, che a mi fura ch’io frequen— 
”to il voftro miftero, vada ancora crefcendo la mia* 
divozione... 

P R A T I C A.. 

I O credo, o Signore, che Voi liete in Corpo,, 
e Anima nell’adorabile Sacramento, che io fon 
per ricevere, e Voi mi fate partecipe nella Santa 
Comunione di tutti i meriti della Cinta Umani- 
tà, e che vi lìamo inebriati da tutta la pienezza, 
della voftra Divinità. Volgete dunque, Signore,, 
volgete la indifferenza del mio cuore verfo di Voi 
in una ardente brama di amarvi, di piacervi, e 
di polfedervi .. Non permettete , che io rifguardi 
con freddezza Voi, che in me venite per infiam- 
mar l’anima mia col voftro amore. Supplite a 
quello, in che è mancante la mia fede in que- 
llo miftero tanto incomprenfibile a mente umana* 
Animate la mia fede con una viva impreflìone del- 
la voftra Prefenza , e fate , che il mio cuore vi riceva 
con rifpctto, come fuoDio, con confidenza, corner- 
Cip Salvatore., e con umore, come fuo Padre. 

F Egli 
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F egli potàbile, che circondata, e ripiena co- 
me il ’fei di tutto l’ardor dell’amore d’ un Dio per 
te, o anima mia, ancor tu fia di ghiacciola mez- 
zo a tanto fuoco ? Oimè , o mio Gesù , eh’ io fo- 
no fventurato in avere tanta premura per contentar- 
mi, e tanca languidezza per piacere a Voi; Signo- 
re, fe Voi il volete, potete guarirmi. Ditemi dun- 
que, come al Leprofo, che fimil preghiera vi fe-- 
ce: Io lo voglio: fii tu guarito dalle tue tiepidez- 
ze, e dalle tue infenfibilità di Me* 

PREGHIERA. 

R icorro a Voi, o mio amabile Salvatore, per 
dimandarvi l’ardore, e la fedeltà del voftro 
amore. Voi fapete, che pieno di me medefimo, e 
del mio proprio amore fono iudignitàmò ,. e del tur- ' 
to incapace di amarvi; ma io vi prego, o Dio del 
mio cuore ( giacche comunicandomi ho l’onOre , 
die il voftro Cuore ripofi fopra del mio e che . al 
voftro s’ unifea il mio cuore ) io vi prego di impri- 
mere in me le voftre Virtù, le voftre inel unzioni, ~ 
ei voftri meriti, e che la dolcezza, l’ umiltà, la 
pazienza, che fono le Virtù della voflra Sant’Ani- 
ma, patàno dal voftro Cuore nel mio, affinchè ft> 
refti animato dal voftro Spirito, e ch’io viva del- 
la voftra vita. Così fia. . 

CAPO W 

Della Dignità del Sacramento t e dello fiato’ 
Sacerdotale . 

Parole del Duetio. - 

li QE tu -foflì come un Angelo , e Santo 

come S. Giovanni Battifta ( Matth. i 8. ) non 
furetti ancora degno di ricever, e pianeggiare que- • 
fto Sacramento . Perchè non è dovqto ai meriti 

N. 6 umani ,. 
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umani , che ui uomo confacri , e maneggi il Sa- 
cramento di Crillo, e che fi cibi dei Pane de- 
gli Angeli . {Pfalm.. 77.) Gran miftero , e gran, 
dignità de’ Sacerdoti > a cui vien permdfo ciò 
che non è concedo agli AngeM 1 Poiché i foli Sa- 
cerdoti legittimamente ordinati hanno nella Chicli., 
la facoltà di celebrare, e di confacrare il Corpo di- 
Crillo . E’ vero che il Sacerdote è miniflro di Dio 
che fi ferve delle parole Divine in virtù del co- 
mando, c iftituzioae di Dio: ma Iddio- però è. 
quivi l’ autor principale, e l’operatore invifibile, 3 
•cui fta foggetto quanto elfo vuole, ed efeguifce quel- 
lo, ch’egli comanda. (Gen. 8. Pfalm. 48.) 

a. Pertanto devi più credere in quello eccelicn- 
tiflìmo Sacramento all! onnipotente Iddio, che a’ 
tuoi fenfi , o ad. alcun fegno vifibile , e perciò de- 
vi accollategli con timore, e riverenza. Rifletti a 
te figliò, e vedi che miniftero ti fia. flato dato, 
coll’ impofizione della mano del Vefcovo ( 1 . T Im. 4. ) 
Tu folli fatto Sacerdote, e confecrato per celebra- 
re ; ora prpccura di offerir a Dio a fuo tempo- 
il Cicrifizio fedelmente , e divoramentc , e di far- . 
ti. veder irreprenfibile . Non, alleggerirti il tuo pe- 
lò,. anzi fei obbligato ad oflèrvar una. difcipli- 
na più efatta, ed avere maggior fantità. Il Sa- 
cerdote deve efler adorno, d’ogni virtù, e fervir 
agir altri d’efempio, onde viver bene. La fuacon- 
yerfazione non deve eflèr col volgo, o con ogni 
uomo come comunemente;- bensì cogli Angeli in. 
Cielo, ovvero in terra cogli uomini perfetti. 

3. U Sacerdote veflito de’facri abiti, fa le. veci 
di Crillo, pregando ifiantemente, e umilmente Id- 
dio per fe, e per tutto il fuo popolo. (Heb.) Ha 
dinanzi, e dietro il fegno della falutifera Croce, 
per rammentar fempre la paffione di Crillo. Porta 
d’ avanti la Croce, fulla Piane^Jp^er attentamen- 
te oflérvare, e feguir' con fervore le pedate di 
Gesù . Ha la Croce parimente di dietro , acciò- 
efac tolleri con pazienza per l’ amore di Dio ogni 

okrog- 
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oltraggio fattogli. Porta la Croce d’ aranti affine y 
di piangere i Tuoi peccati; di dietro acciò che 
per coinpaffionc compianga i peccati altrui, e fap- 
-pia d’elfer porto per mediatore tra Dio, e il pec- 
catore; nè tralafci d’ offerir il Sacrifizio, finché noti 
ottenga grazia, e perdono. Quando il Sacerdote ce- 
lebra, dà onor a Dio, allegrezza agli Angeli , edi- 
ficazion alla Chicfa , foccorfo a’ vivi , refrigerio a* 
morti, e rende fe partecipe di tutti i beni. 

•pratica, 

I L Sacerdote ha ricevuto col carattere della fui 
Ordinazione la facoltà di eonlàcrare un Dio fo- 
pra iVAltare in guifa tale , che fecondo Sant’Ago- 
rtino quello Dio s’incarna in qualche modo nelle 
mani del Sacerdote, e per virtù di fue parole pren-_ 
de una vita nuova. Ella è quella una facoltà sì gran 
de, che in certa maniera il rende fupcriore agli 
Angioli , e innalza l’ eccellenza di fua dignità al 
diifopra di tutte le Creature, lo faeguale ai fupre- 
rao patere del Padre Eterno, il quale per tutta 
l’Eternità genera quei inedefimo Verbo , che il 
Sacerdote produce nel Tempo , facendolo parte- 
cipe della Virginale fecondità di Maria, per dare 
un nuovo edere a un Dio. Sono quelli i due mo- 
delli , che fegui» deve un Sacerdote nella fua con- 
dotta, e fono i due carichi, che il. fuo carattere a 
Lui impone per elTer fanto, U Santità dell’ Eterno- 
Padre, e la purità di Maria , poiché ha l’onore di 
produrre fopra l’Altare lo rteflò Figlino! di Dio, 
che Ella generano l’Uno nella Eternità, l’Altra 
nel tempo.' .... 

Quindi concepite, o Sacerdoti del Signore, 1* 
eccellenza di volita dignità, e la grandezza di vo- 
ilre obbligazioni. Siate in tutto il giorno ciò, che 
elfere procurate all'Altare, cioè uniti a Dio, rac- 
colti alla fua prelènza, fedeli alla fua grazia* ap- 
plicati a voftri doveri, e in tutto, il corfo del giorno 

portati- 
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portando in faccia di Gesù Crifto una difpofizio- 
ne, e come uno fiato di Vittima interamente con- 
facrata alla di Lui gloria, e alla falute dell’ Ani- 
me ; come appunto far dovete nel tempo della San- 
ta MeiTa . Proccurate in celebrando quello adorabile 
Sacrifizio r. di fare del voftro cuore ciò, che fa 
Gesù Crifto fopra l’Altare, annientarvi, immolar- 
vi, ed orare. 2. Unite il Sacrifizio dell’anima vo- 
ftra a quello del Corpo di Gesù, uniformatevi a’ 
l’uoi fentimenti , ed alle fue difpofizioni Mmiftri 
del Sacrifizio, eh’ Egli offre al fuo -Padre per mez- 
zo voftro, e in Voi per la filute degli uomini, 
fate voi fteffi vittime dell’amore d’un Dio, il qua- 
le ia fé medefimo Vittima dell’ amor voftro. Lafcia- 
te d’eiTere più di voi fteflì per eflfere tutti di Lui,. 
com’Egli pur lafcia d’eflere fopra l’Altare, e per- 
de la juu Vita Sacramentale ne’voftri cuori per com- 
pire fa grand’opera di vcftra falute. 

Un Sacerdote, che vive di un Dio, e che li- 
mitre ogni giorno del di Lui Corpo, e del di Lui 
Sangue , viver non deve , che per Iddio , dice Sant’’ 
Agoftino, e fe i Sacerdoti dell’antica Legge obbli- 
gati erano a vivere fintamente , perchè offerivano 
del Pane, e dell’Incenfo al Signore: quanto più 
perfetta efler deve la fantità de’ Sacerdoti della nuo- 
va Legge , offerendo Quelli ogni giorno fopra l’Alta- 
re un Dio a Dio medefimo? Quanto mai , dice Sar» 
Gio: Grifoftomo, deve effèr pura la mano del Sa- 
cerdote, c fenza macchia la di lui lingua, avve- 
grtachè l’ima oft'erifce il Corpo del Verbo Incarna- 
to, e l’altra tinta rimane del di Lui Sangue, men- 
tre il fuo cuore riceve tutto ciò , che è un Uo- 
mo Dio?. 

Figuratevi adunque, o Sacerdoti del Signore , che 
Gesù Crifto Sacerdote Primario celebri per mezzo 
voftro la Santa Mefla, o che riveftiti avendovi Egli 
del fuo potere per confacrarlo fopra l’Altare, voi 
dovete elfere animati del fuo Spirito , e vivere del- 
la fua Vita. Confidente, che allor quando pronun- 
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cute le P -itole della Confecrazione , vi dovete inte*- 
r anieote cedere a Lui, e abbandonargli il voftro 
Cuore, come a Lui preftate la voftra lingua. 

Veftendovi gli abiti Sacerdotali confiderate i Mi' 
ftcrj della Paflìone di Gesù Crifto, che eflì rap- 
prefentano, e dimandategli perdono de’voftri pecca- 
ti , che flati ne fono la caufà~ / 

Portandovi all’Altare ricordatevi, che accompa- 
gnate Gesù Crifto al Calvario, e che andate ave» 
derlo morire agli occhj di vofìra Fede., e per le: 
voflre mani medefirpe. 

Eflendo al piè dell’Altare chiedete perdono de’vo- 
firi peccati , e di quelli di tutti i Fedeli , di cui- 
il luogo tenete e de’ quali flètè l’Agente, e come 
il Mediatore. 

Pregatelo al Gloria in excelfis di concedere it 
Voi , e a quanti affìflono alla Santa Mefla una vo» 
bontà efficace di lor falute. 

All’Epiftola concepite un deflderio Tanto di far 
nafeere Gesù Criflo fopra l’Altare , e in tutti i cuo- 
ri, deflderio, che avevano i Profeti per la venuta, 
del Meffia , e. che gl’ Appofloli hanno avuto anco- 
ra , per formar Gesù Criflo ne’ cuori-. 

All’ Evangelio animate la voftra fede e ’l voftra 
Zelo, la fede per credere, e praticare il Vangelo,, 
il Zelo per ifpirarne le maffime . 

Al Credo pregate il Signore, che il viver voftro 
fi uniformi al voftro credere. 

All’ Offertorio offrite il Sacrifizio della Santa. 
Mefla per onorar Dio, per ringraziarlo, per otte-* 
nere perdono a’voftri peccati, ed acquillare le vir-* 
tu neceflarie alla voftra falute, e per fuftragio alT 
Anime del Purgatorio. 

Al. Canone trafportatevi nel. Cielo coll’animo è. 
Proccurate di avere le difpofizioni della Santa Ver- 
gine , e. degli Appoftoli , per farlo nafeere fopra 1 *‘ 
Altare, e. in tutti i cuori. 

Alla Confecrazione, che in voi tutto ceda a un* 
Dio, che alla voftra voce viene fopra l’Altare, e 
• per 
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per mezzo delle voftre parole nuova vita vi pren- 
de. Unitevi a Tuoi difegni , pregate con Effo Lui, 
totalmente a Lui facrificacevi , e penetrato dal fuor 
amore immolatelo al Divin Padre per iVivi, e per 
11 Morti. 

Al Pater prendete ogni Pentimento di una confi- 
denza perfetta in Gesù Crillo . >. • 

Nel partire l’Oftia Santa, è come il dare una 
miftica .Morte a Gesù Crifto, pregate ad operare 
in Voi la morte di voi medefimi, una fama vita, 
ed una buona morte, ed a non foft'rire, che voi 
abbiate un cuore divifo per Lui, ed un amore con 
qualche riferbo. 

AHa Comunione rinnovate la voftr* fede verfo 
un Dio , che ricevete , la voftra confidenza nel vo- 
ftro Salvatore , e ’1 voftro amore per un Padre , che 
viene a prender poffeflb del voftro cuore, dandovi 
il fuo , quale eredità a Voi dovuta ; e ditegli ; Sia- 
te il Dio del mio cuore, e la mia Eredità per tut- 
ti i , Secoli . 

Dopo la Comunione ringraziate Gesù Criftoper- 
chè tutto fi è dato a Voi, e pregatelo che coli 
alcuna non vi.fepari dalla fua grazia , e dal fu» 
amore. 

Finalmente proccurare, Miniftri del Signore, do- 
po aver celebrato, e Voi Criftiani dopo aver udi- 
ta la Santa Meflà, di farvi con una- vita lontana 
dalle vanità, e da piaceri del Mondo, mortificata- 
nelle vofire paffioni, e affatto attenta a voftri do- 
veri, di farvi dico, come dice Sant’ Agoftino , Sa- 
cerdoti del Signore, fecondo lo fpirito, e fue Vit- 
time facondo la carne, di farvi Voi, che afcoltate 
la Santa Meffa Sacerdoti, non col carattere, c col 
potere,, ma coll’intenzione, unendovi a difegni di 
Gesù Crifto fopra l’Altare. Sovvenitevi, che i Pa- 
dani medefimi dilceiaro dal Calvario penetrati da 
una viva fede verfo Gesù Crifto, e dal dolore de’ 
loro peccati, e veramente convertiti; Voi dunque 
dopo aver celebrata là Mclfa , la quale e lo fteflb 
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Sacrifizio, che quello del Calvario, e dopo averla 
udita eflère veramente facrificati, t convertiti, e 
pieni di fede, di amore, e di Zelo verfo di Gesù 
Crifto. 

P R E G H I E R A. 

S ignore, che fiete Sacerdote, e Vittima durante 
il Sacrifizio adorabile della Santa Mcflà, Voi 
che immolate Voi fteflo pel miniftero de’ Sacerdoti 
alla Giuftizia del voftro Padre per fai u te degli Uo- 
mini, aggradite, che noi uniamo il Sacrifizio de’ 
noftri cuori a quello del voftro Corpo , e che proc* 
curando di fare nell’ anime noftre -ciò che voi late 
fopra de’ noftri Altari, ci impieghiamo nel tempo 
della Santa MefFa ad umiliarci, ad orare, ed a fa- 
cri Scardai voftro Padre per mezzodì Voi, ed in Voi. 

Vi oberiamo quello adorabile Sacrifizio, che è 
lo fteflo, che quello del Calvario : ve l’offriamo pes 
onorarvi, per ringraziarvi, e per ottenere le virtù 
neceflarie per la noftra falute, ed il perdono de’ 
noftri peccati. Fate, o mìo Gesù, che quella vita 
Sacramentale , che Voi prendete fopra de’noftri Alta- 
ri per mezzo della Comunione reale, o Spirituale, 
fia in noi il Principio d’una nuova vita; e come 
Voi vi foftiruitc in luogo della materia del Pane,' 
C del Vino indiftruggendole, fuftituitevi in cambio 
noftro ae’noftri cuori, c così dii'. ruggendo tutto 
ciò, che non è di Voi, mettete in vece del noftro 
amor proprio il voftro fanco amore, e fate, che in 
noi tutto ceda a Voi. 

O adorabile Vittima della noftra Giu te, e dei 
noftro Amore , poiché feiegliete , come pur fate , il 
noftro cuore per eonfunurvi il Sacrifizio di noftra 
vita Sacramentale, confumate in noi il Sacrifizio di 
noi fteflì, il quale è come un muro di Separazione 
tra Voi, e noi, e non Soffrite, che noi vivendo d’un 
E>io, noi viviamo come uomini , ma che ci appigliia- 
mo ad imitare le fante Virtù, che Voi venite con 
U Santa Comunione ad imprimere in noi. Così fia* 

CA- 
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CAPO VI. 1 


Interrogazione intorno all' efercizlo innanzi 
la , Comunione . 


Paroie dèi Disce polo. 

i. QIgnore, quando efamino la voflra dignità, e 
ij la viltà mia, tremo tutto, e mi confonde. 
Poiché fe non m’ accolto a voi , fuggo la vita , e 
fe mi vi appreflo indegnamente , divento colpevo- 
le. Che cola dunque ho da fare, Dio mio , mio 
foccorfo, mio conigliere nelle neceffità ì 

z. Voi additatemi la lirada dritta: proponetemi 
/" qualche breve efercizio opportuno alla lucra Co- 
munione . Imperocché mi toma conto di fapere , 
in che modo debba con riverenza, e divozione ap- 
parecchiarvi il mio cuore per ricever con frutto il 
vollro Sacramento , oppur anch^-pcr celebrar un. 
si grande, e divin facriiìzio. 

PRATICA. 


U Na delle migliori difpolizioni , che apportare 
polliate per fare una buona Comunione, ella 
è determinarvi a far regnar Gesù Grillo nel vo- 
fìro cuore in modo tale, eh’ Egli aflolutamente vi 
regni, e vi régni da Dio^ cioè ubbidirgli in tut- 
to , e niente rifiutargli di tutto ciò , eh’ Egli da 
voi dimanda ; merceché vien Egli a voi in qualità 
di Re, e di Re pieno di Bontà, come nella Scrit- 
tura é annunziato, cioè viene Egli nell’anima vo- 
flra, e vi prende una nafeita nuova per regnarvi 
iopra. le volfre paflioni , e fopra de’ vollri affetti - 


PRE- 
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PREGHIERA. 


3°7 


' 1 


E Gli è vero, o mio Salvatore, che comunicati- 
domi io volentieri vi fo il Signore , il Re , 
e il Dio del mio cuore, e che vi protetto con ogni 
fincerità, ch’agli è tutto voftro; ma dopo la Co- 
munione mi fo fchiavo del mio capriccio, e fcuo- 
tendo il giogo del voftro imperio , mi fottometco 
alla fcrvitù delle mie cupidigie. Io fon tutto vo- 
ftro comunicandomi, e tutto di me medelimo do 
po la Comunione . Qual ingiuftizia non rendo io 
al volko Dominio, e qual’ oltraggio alla voftra Bon- 
tà, togliervi un cuore, che vi appartiene per tanti 
titoli’ No: io più non voglio latrarmi all’imperio 
del voftro amore; ma Voi aflìcurate a Voi medelì- 
mo la voftra conquifta , e non permettete , che 
io vi fuga , e che io non mai mi fcpari da Voi « 
Così fa- 

.'■CAPO VII. 

Beli' ef cime dell a propri » cofcienza , e del proponi » 
mento d' emendar // .. 

Parole del Diletto- 

1. COpra tutto bifogna, che il Sacerdote di Dio- 
O s’ accorti a celebrare, maneggiar, e ricevere 
quello Sacramento con fonimi umiltà di cuore , 
con gran riverenza, con piena fede , e pia inten- 
zione dell’onor divino. Elimina efactamente la tua 
cofcienza, e quanto puoi, mondarla,, e rifchiarar- 
la con una vera contrizione, e umile confelfione : 
Ceche tu non abbia nulla, che t’aggravi, o ti ri- 
morda, nè t’impedifca l’acceflb libero. Ti rincrc- 
fcano in generale tutti i tuoi peccati, e compun- 
giti, e piagni in particolare per le colpe cotidia- 
U£ . E fe il tempo- lo pennate , confefli a Dio. 

nell* 
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nell’interno del tuo cuore tutte lé miferie delle 
tue palfioni. 

a. Affliggiti , e lagnati d’eflère tuttavia tanto 
carnale, e mondano} tanto poco mortificato negli 
affetti; e tanto pieno di commozioni .delle concu- 
pifeenze : sì poco guardingo ne’ fenfi elìcmi , e sì 
lpeffo involto in vane fantafie. Tantg propenfoalle 
cofe efterne, sì tralcurato nell’ interne . Tanto fa- 
cile al rifo , e alla diflblutczza , così difficile a 
piangere, e a compungerci . Tanto pronto alle ri- 
laflatezze , e ai comodi del corpo; tanto lento alla 
rigidezza, e al fervore . Tanto curiolb per fentir 
novità, e per veder belle colè, e sì pigro nell’ ab- 
bracciar colè umili , e balTe ; tanto avido d’aver 
molto, e sì fcarlò nel dare , e tenace nel ritene- 
re; tanto di favveduto nel parlare, e sì incontinente 
nel tacere: tanto feompolìo ne’ colluttai , e sì im- 
portuno nell’ azioni : tanto ingordo de’ cibi , e sì 
lordo alla parola di Dio: tanto pronto al ripofo , 
c sì tardo alla fatica , tanto vigilante per fentire 
le favole , e sì fonn 3 cchiofò nelle veglie facre : 
tanto defiderofo del fine, e sì inlìabile nell’afpet- 
tare : tanto negligente nel recitar il divino uffizio, 
sì tepido nel celebrare, sì arido nelle comuniohi : 
tanto prefto dilìratto, e sì di rado affatto raccolto: 
tanto pronto a Idcgnarti, e sì fàcile nel far altrui 
difpiacere: tanto propeplò al giudicare, tanto lève- 
ro nel riprendere: tanto lieto nelle pro/perità; tan- 
to debole nell’avverfità: tanto fpeflò facendo buo- 
ni proponimenti, e sì icario nell’efeguirli . 

3. Dopo d’aver confeflati, e pianti quelli difet- 
ti , e altri limili con gran difpiacere , e dolore , fa 
un fermo proponimento d’emendar Tempre la tua 
vita, e d’andar Tempre migliorando. Indi con pie- 
na ralfcgnazione , e intiera volontà , offri te fteflo 
ad onor del mio nome in olocaulìo perpetuo fopra 
l’ aitar del tuo cuore , cioè rimettendo fedelmente 
nelle mie mani il tuo corpo, e l’anima tua ; ac- 
ciò che in tal guifa tu fu fatto degno d’offerir a 




di Cri/lo. Lib. TV. $0£ 

Dio il facrifizio , e di ricever con frutto il Sacra- 
mento del mio Corpo. 

4 . Poiché non v’ è offerta più degna nè foddisfa- 
zione maggiore, onde fcancellaril peccato, quanto 
l’ offrir fe lieffo puramente , c intieramente nella 
Meffa , e nella comunione , nel tempo che stoffe- 
rifce il Corpo di Cnfto . Seyl’ uomo farà quanto 
può, e fi pentirà da vero , ogni qual volta mi fi 
accollerà per aver il perdono , e la grazia ; Vivo 
io , dice il Signore , che non voglio In morte dei 
peccatore , bensì piuttoflo che fi converta e vìva ; 
nè più mi ricorderò de'fuoi peccati , ma tutti gli 
faranno rimcjjì . 

PRATICA. ~ 

♦ .. f. v 

L A difpofizione , che aver dobbiamo per contu- 
nicarci bene , ella è la purità del cuore , che 
lo diftacca da qualunque peccato volontario, e da 
cjualunque volontà di peccare « Parlando in quello 
lenfo Santo Agollino a Sacerdoti, ed a Criltianij 
che fi comunicano, dice doverli portare l’innocenza 
all’Altare. Pertanto prima della Comunione atten- 
tamente, e minutamente efaminatc la vollra cofcicn- 
za fopra de’vollri ordinarj difetti . Vedete dinanzi 
a Dio, fe vi ha qualche peccato conliderabile , di 
cui l’anima vollra fi trovi aggravata , e fe ciò 
iblfe, con feffatc vene con un dolore lineerò j mer- 
eecchè in tal cafo non balla , Come aflerilce 11 
Concilio di Trento,' di fare un atto di contrizio- 
ne, ma convien confeflàrfi prima della Comunio- 
ne , in tal modo Egli fpiega quelle parole dell’ Ap* 
poilolo probet autem fe ipfum homo per difporfi a 
ben ricevere quello Celeile Pane , e per non co- 
municar fi indegnamente. 

Ma non fiate contenti di vedere in feccia a Dio, 
le la vollra colcienza non vi rimprovera qualche 
confiderabil peccato, efaminate, e dccellate i più 
leggeri difetti) che commettete con tanta facilita, 

e fo- 
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e Copri tutto quelli , che fate aceorgendovcne , e 
contro le infpirazioni , i peccati d’abito, di attac- 
co e di indifpofizione , cioè quelli , che più fon 
conformi alla naturale inclinazione , i peccati al- 
trui, a quali Voi date motivo , o de’ quali parti- 
cipats, i peccati occulti , e dimandatene perdono 
a Gesù Crido , prima di riceverlo, e pregatelo , 
eh’ Egli vi faccia grazia di emendarvene, e di ca- 
iligarvene . 

PREGHIERA. 

A Voi ne vengo , o mio Gesù , come un infer- 
mo, che ricorre al fuo Medico, da cui Ipe- 
ra la guarigipne. Voi detto avete, che quelli, che 
foffi-ono infermità, accodar debbonfì a chi può, e 
vuole guarirli ; quindi è , che confiderandovi come 
il Medico, e ’l Salvatore dell’anima mia vengo a 
ricevervi, cd a ricevervi fpeflo, perchè abbifogno 
di Voi per rimediare alle malattie del mio cuore. 
Dicovi dunque, accodandomi a Voi ciò , che il 
Leprofo dell’Evangelio a Voi diceva : Signore, fe 
Voi volete. Voi potete guarirmi. 

Datemi una confidenza eguale a quella degl’in- 
fenni , che a Voi fi apprettavano : gradite , che io 
vi dica, coiti’ edì, dubito che io toccherò gli orli 
della vodra Vede , cioè a dire quelli accidenti , 
da cui fiete come attorniato , io farò guarito . 
Con tal confidenaa vengo a Voi, mi prodro a vo- 
dri piedi, e chieggovi mifericórdia per tutti i pec- 
cati dalla mia vita, i quali detedo e per amor vo- 
tìro, e per mezzo vodro. Perdono, o mio Gesù, 
perdono di tutto ciò , che in me vi, è dilpiaciu- 
to: non permettete mai , che indegnamente io vi 
riceva , provo un vero ipiacere di aver offefo il 
vodro Cuore , oltraggiata la vodra Bontà , irritata 
la vodra collera, reddito alle grazie , e chiamate 
del vodro amore, ed offefe tutte le vodre perfe- 
zioni divine. Perdonatemi, e unitemi a Voi, e il 
^ mio 
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mio caftigo fu l’effere condannato ad amarvi , C 
ad odiare me fteffò, a punirmi, e a vendicarmi. Egli 
è folo a vollro riguardo , che me ne dolgo . To 
vi ho oltraggiato, e ciò mi baila per farmi vivere, 
e morire colmo d’ ogni dolore. Toglietemi la vita, - 
o togliete da me il peccato, perchè non pollo pii 
vivere , ed offendervi , ma voglio sfuggire tutto 
ciò, che vi fpiace, e che può allontanarmi > o fe-> 
pararmi da Voi. Così fia. 

CAPO Vili. 

Dell' offèrta di Crìflo in Croce , della propria 
raffegnaxàone . 

e Parole del Diletto. 

*. QlcconV io colle braccia diilefe in Croce , è 
o tutto ignudo, mi fono fpontanemente offer- 
to al Padre pe’tuoi peccati , fioche in me nulla 
rimafe , che non folle offerto in Sacrifizio per la 
foddisfazione di Dio {lfai. f 3. & Heb. 9.) così tu 
ancora devi a me offerire volontariamente te lìelfo 
in obblazion pura , e fama ogni giorno nella Meffa 
co» tutte le tue forze, e col più vivo de’ tuoi af- 
fetti. E che cofa cerco io mai più da te, fe non 
che proccuri di ralfegnarti a me intieramente? Qua-* 
lunque co fa che tu mi dia fuor di te fello , non me 1 
ne curo, poiché non chiedo i tuoi doni , ma te. 

z. Siccome tu non farciti contento di polfeder 
tutto fenza me, così nemmen io non mi foddisfac- 
cio di quanto mi dai , fe non nVoffèrifci te fte£>' 
fo. Offriti a me, e datti tutto per Dio, e allora 
la tua offèrta lari gradita . Io mi fono offèrto tutto 
al Padre per te ; ho dato parimente tutto il mio 
Corpo , e il mio Sangue per cibo per eflèr tutto 
tuo, e perchè tu folli mio . Ma fe- tu viverai in 
te, nè t’offrirai fpontaneamente al voler mio , la 
tUl obblazione non è perfetta, nè l’unione fra di 
" - noi 
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noi fari intiera . Perciò innanzi ad ogni tua azio- 
ne, devi premettere un’offerta fpontanca di te llef- 
fo nelle mani di Dio, fé vuoi ottenere la libertà, 
$ la grazia. Imperocché tanlo pochi reftano inter- 
namente liberi, e illuminati, appunto perchè non 
fanno interamente negar fe Pelli . E' mia fentenza 
infallibile . Che niutio può ejfere mio difcepolo , fe 
itoti rinunz.1* a ogni cofa (Lue. 14.) Se però bra- 
mi tu d’ edere tale, offrirti a me infieme con tutti 
i tuoi affetti. 

! 

r. • • . 

PRATICA. 

N On Pano noi di que' Crifiiatti , che nella 
Comunione tutti fono di Die, e dopo averla 
fatta tutti fono di fc medefimi , e facendo della 
lor vita una concatenazione di buoni defiderj , e 
di effetti cattivi,, ma non fono collantemente ria- 
biliti nel timore, o nell’amore del loro Dio . Di 
quell’ anime avare verfo un Dio , che per effe è 
prodigo di fe medefimo, parla il Profeta allorché 
dice: per cagione della iniquità dell’avarizia loro, 
la quale fa loro riprendere un cuore, che datomi 
avevano , Io gli ho caftigati con acciecamento , e 
con infenfibilità , e tutta la vita loro le ne palla 
in diffipamento , e nella inutilità di dcliderj per 
la loro falute . 

preghiera. 

S I certamente, 0 Signore, Voi liete adeffo il Si- 
gnor del mio cuore ; poiché or ora ne avete, 
prefo pofTcffo , e fate che fopra il mio ripofi il vo- 
llro Cuore . Siate in tutto , e per fempre fiate il 
folo Dio dell’ anima mia per ellère fua porzione 

S ella Eternità . Unite i Pentimenti del mio cuore 
[le inclinazioni delvoffro, rendetelo umile, dolce > 
paziente, - caritatevole , come il liete Voi, e non 
permettete , che l’ unione , la quale ho l’ onore 

di 
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di contrarre con Voi , o lìa fterile , come quell* 
d’un ramo lécco, inferito l'opra la vite, o langui- 
da, come quella d* un braccio paralitico col corpo; 
ma fate ch’ella (la una unione viva, vivificante, e 
perpetua, come quella dell’alimento, che prende un 
corpo, del quale egli fé ne nutrifee. Così lìa. 

« 

CAPO I X. - 

■Che dobbiamo offerir a Dio noi , e tutte le cofe 
noftre , e pregare per tutti . 

Parole del Discepolo, 

I. Q Igi’.ore , voftra è ogni cofa, che v’c in Cie- 
vj lo, c in terra. Bramo d’ offerirvi fpontanea- 
tncnte me fteflfo , cd edere per fanpre . voftro . Si- 
gnore , con femplieità di cuore mi vi offro per ler- 
vo in perpetuo, per farvi ofléquio e facrifhio d’eter- 
na lode . Accettatemi , unito a quella obblazione 
del voftro preziol'o corpo, che oggi vi elìbii'co alla 
prel'enza degli Angeli affilienti invilìbilmente , ac- 
ciò ch’ella lìa lalutevole a me , e a tutto il vo~ 
iìro Popolo. 

2 . Vi prefento, Signore, lòpra il placabile vc- 
ilro Altare tutti i delitti, e peccati da me com- 
aneffi alla prefenza voi èra , e de’ voléri A’tgeli Santi 
dal primo giorno, che fui^capacc di peccato, lìa 
al prelente , acciò che tutti "gli ardiate, e abbr - 
cinte col fuoco della voftra carità , e cancelliate 
• tutte le macchie delle mie colpe , e purghiate da 
-ogni delitto la mia cofcienza, ini redimiate la vo- 
ftra grazia, da me perduta peccando, perdonando 
ani tutto pienamente, e pietofamentc ammattendo 
mi al bacio di pace. 

3- Che mai pollo fare pe’miei peccati , fe non 
confelfarli umilmente, dolermene, e chieder conti- 
nuamente il voftro perdono ? Vi prego , Signore , 
efuuditemi benigno, qui dove ora fono alla volita 
. Q pre- 
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prelenza . Mi fpiacciono al (òttimo tutte le mie 
colpe, nè voglio mai più commetterle; bensì me 
ue dolgo , e me ne dorrò fin che avrò vita , difpo- 
fto a farne la penitenza, e la foddisfozione a me 
poflìbile . Rimettetemi , Signore , di grazia i miei 
peccaci, per amore del voftro Tanto nome; lai vate 
l’anima mia da Voi redenta col voftro preziofo San- 
gue . Eccomi affidato alla voftra mifericordia , e 
raffegnato nelle voftre mani . Trattatemi a norma 
della voftra bontà , non della mia iniquità , e 
malizia. 

4. Vi ofterifco ancora quanto ho fatto di bene , 
benché ai (fai fcarfo , e imperfetto , acciò che voi 
l’emendiate, e il ramifichiate , perchè vi riefea gra- 
to ed accetto , e mi facciate operar Tempre me- 
glio, e guidiate me pigro e inutile omicciuolo a 
un beato, e lodevol fine. 

j. V’ofteriTco eziandio tutti i pii defiderj delle 
perTonc divote, le necefficà de’ parenti, degli ami- 
ci de’ fratelli,' delle forelle, e di tutti i miei ca- 
ri, e di quelli che beneficarono me, 0 altri per 
amor voftro; e di coloro che mi fecero dire dell’ 
orazioni, e delle Mette per Te, e per tutti i Tuoi, 
o fian eglino tuttavia vivi, oppur fieno morti, ac- 
ciò che tutti provino il Toccorlo della voftra grazia, 
il Tollievo della conTolazione , la protezion da’ pe? 
ricoli, e la liberazion dalle pene, perchè liberati 
da ogni male, lieti infinitamente vi ringrazino. 

6 . Vi offerì Tco altresì le preghiere, e facrifizj 
propiziatorj , Tpezialmente per quelli , che in qual- 
che forma nT offefero, mi contriftarono , mi biafi- 
marono , o mi diedero qualche moleftia ; e pari- 
mente per tutti quelli , ch’io talvolta ho conta- 
ttati, conturbati, moleftati, p fcandalezzati in fat- 
ti , o in parole , a bella pofta , o per ignoranza : 
acciò che voi ci perdoniate ugualmente tutti i no- 
ftri peccati, e l’offefe fcambievoli . Togliete, o 
Signore , da’ noftri cuori ogni fofpetco , degno , 
«oliera, e difeordia, e quanto può offendere la ca- 
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riti, e (cernire l’Amor fraterno. Signore movetevi 
a pietà di quelli , che implorano la volita miferi- 
cordia , date la grazia voftra a’bifoguofi, e fate , 
che noi Canio tali , che meritiamo di goder della 
voftra grazia, e c’ incamminiamo alla vita eterna . 
Che cosi fìa. 

PRATICA. 

O Ppreflì dalla fervi tu delle noftre paflioni , 
ed affaticati dalla inutile vanità de’noftri 
delìderj , per cui motivo promettiamo a Dio ciò , 
che non gli attendiamo , e bramiamo d f edere di 
Lui, non celiando di edere di noi medelìmi , del 
Mondo , e delle vanità , prendiamo alla fine uiu 
forte rifoluzione di abbandonarci intieramente a 
Dio, dopo averlo ricevuto, e di donarci, e di la- 
rdarci per Tempre all’amor fuo. Egli è ormai tem- 
po , o mio Salvatore , che quefto cuore da Voi 
creato per amarvi , e da Voi ricomperato col vo- 
lito Sangue lafciando per Tempre di edere di Te 
mede fimo, sì dia interamente a Voi con una dona- 
zione irrevocabile , ed io protefto quivi a voftri 
piedi, che voglio, che ciò fia affòlutamente in tal 
modo quefto cuore . Or ora , o mio Gesù , vi ha 
ricevuto , e Voi volete in Lui con fumare la nuòva 
vita, che Voi predi avete (opra l’Altare, per far- 
ne una vittima del voftro amore . Sacrificate dun- 
que al voftro Padre , e la Tanta voftra vita , e la 
mia colpevole vita, e non permettete, che io mai 
riprenda quefto cuore , che interamente oggi li 
dona a Voi . 

PREG HIERA. 

O Mio Gesù, io vi adoro con rifpetto, come 
mio Dio , con confidenza come mio Salva- 
tore, e con amore come mio Padre, e come mio 
Giudice eoa umil timore . Quando verrete a giu- 

Q a dicar- 
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dicanni, non mi condannate Voi, che entrato fic- 
ee n:l mio cuote per ramificarlo , e per l'alvarlo . 
.Vi oft'erifco, e la Santa MefTa che afcolto , e la 
Comunione , che faccio , per ottenere il perdono 
de’ miei peccati, la converfione di tutti i peccato- 
ri , e la fantificazione di tutti i Giufti . Illuminate 
la mia mente , mutate il mio cuore , regolate la 
mia vita, domate le mie paffioni, c come affo! u- 
to Signore regnate fopra tutto me fteflo . Perchè 
non pofTo farvi conofcere , e farvi amare da tutti 
gli uomini ? Darei ben volentieri la vita per proc- 
urarvi la gloria , e ’1 piacere di vedere Anime fom- 
meflè al vortro imperio. Fate, o mio Gesù, ch’io 
cerchi di piacervi in ogni cofa , e che difiiccato 
da tutto non altro curi , che amarvi per cominciare 
nel tempo ciò, che fpero mercè della voftra mifie- 
ricordia di fare per tutta la Eternità. Così lìa. 

CAPO X. 

Che la fiera Comunione non fi deve la- 
-iafeiar facilmente . 

Parole del Diletto. 

. . fi ì . 

* « * / * 1 t . » / • . * ’ 

Z. "Olfogna ricorrere con frequenza al fonte del- 

• fi la grazia e della divina mifèricordia , al 
fonte della bontà, e d’ogni purità, perchè tu pof- 
fa liberarti dalle tue paffioni , e vizj , e fia fatto 
degno d’ertèr più gagliardo, e vigilante contro tut- 
te le tentazioni, e l’ infidie diaboliche . Il nemico, 
che fa il frutto , e l’efficace rimedio porto nella 
Sacra Comunione , fi sforza in ogni guifa , e in 
ogni incontro di ritrar, e d’impedire, per quan- 
to può, i fedeli, e i divoti . 

2 . Imperocché quando taluni vogliono difporfi 
alla Comunione , allora fono dal Demonio peggio 
affiditi . Lo Spirito indigno , ficcome fi legge ’n 
Giobbe {Job I.) fi caccia tra’ figliuoli degli uomini 

c - P ct 
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p;r conturbarli colla lolita fua milizia , oppure per 
farli temere, ed efitare, alfine d’intepidire il loro 
affetto, o impugnandoli, di levar ad elfi la fede , 
acciocché o difmettano affatto la Comunione , o 
vi fi accodino di rado. Pure non bifogna far cafo 
delle fue aftuzie, c fantafie, benché Tozze, e orri- 
bili 1 ma tutti i Tuoi fanalini gli fi devono ritor- 
cer contro . Conviene fprezzare quell’ infelice , e 
ttrhernirlo ; né a cagione de’ fuoi infiliti , e de’ mo- 
vimenti , che della , fi dee tralal'ciare la Co- 
munione . 

3. Speffo riefce ancora d’oftacolo la troppa fol- 
lecitudine per ottenere la divozione , e una l'pezie 
d’anfieti nel conferirli. In tal cafo fegui il coni- 
glio de’favj (Prov.13.) e deponi ogni anfietà , e 
fcrupolo, perché quello impedilce la divina grazia, 
e pregiudica alla divozione . Non difmetter la co- 
munione per qualche picciolo turbamento, e moie- 
tta , ma va torto a confettarti , e di buon anima 
perdona agli altri l’offefe da te ricevute (Matth.f.) 
Che fe poi tu offendetti qualcuna, chiedigli umil- 
m:nte perdono, e Iddio volentieri ti perdonerà. 

4. A che giova il ritardare a lungo la confeffio- 
ne, o il differire la Comunione ? Purgati quanto 
prima, vomita prefto il veleno, affrettati a. pigliar 
il rimedio , e ne fentirai maggior giovamento , che fe 

10 differirai a lungo . Se oggi trafilici per un motivo, 
dimani ne nafeerà un altro maggiore , e così po- 
treili per lungo tempo venir ritratto da comuni- 
carti, e renderti iempre meno dilpofto. Liberati 

11 più prefto, che puoi, da corefta pigrizia, c te- 
dio, perché nulla giova lo ftar molto tempo anfio- 
fo, e turbato, e 1’allontanarfi dalle cofe divine a 
cagione degli oftacoli d’ogni giorno. Anzi nuoce 
molto il differir troppo la Comunione, poiché que- 
llo fuol render l’uomo affai pigro. Ahimè! alcuni 
tepidi, e dilfoluti volentieri ritardano la confeflìo- 
ne, e defiderano differire la Comunione appunto 
per non efier in necdfiti di vivere più guardinghi. 

O 3 N f. Ahi 
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j. Ahi guanto fono fcarfi di carità e divozio- 
ne coloro , che sì facilmente traiafciano di comu- 
nicarli i Oh quanto è felice, e grato a Dio chi vi- 
ve, e cuflodifce sì pura la fua cofcienza, che ogni 
giorno farebbe apparecchiato, e ben dilpofto a co- 
municarli , fe gli folle permeilo , e potclfe farlo 
fenza alcuna taccia ! Se taluno qualche volta feri’ 
attiene per umiltà, o per qualche legittimo impe- 
dimento , la fua riverenza merita lode . Che le ciò 
nafce da pigrizia , deve dettarli , e far quanto può , 
e’1 Signore alfitterà al fuo deliderio a cagione del- 
la buona volontà , che. in etto Ipezialmente egli 
olferva , • 

6. Quando poi fia legittimamente impedito, averi 
fempre la buona volontà , e la pia intenzione di 
comunicarli , e così non farà privo del frutto deL 
Sacramento. Poiché ciafcun divoto può ogni gior- 
no , e ogni ora comunicarli con frutto fpiritualraen- 
te, fenza che alcuno glielo proibifca. Nulla di me- 
no in certi giorni , e tempi determinati deve con 
affettuofa riverenza ricever facramentàlmente il Cor- 
po di Crifto, avendo a cuore più l’onore, c la 
lode di Dio, che la fua confolazionc . Imperocché 
elfo li comunica mifticaniente , e invifibillnente lì 
ricrea, ogni qual volta divotamente inedita il mi- 
flero dell’Incarnazione, e Pallìone di Crittò, e s* 
infiamma nel di lui amore* 

• 7 » Chi non fi difpone fe non al fopraggiugncr 
di qualche fetta, oppur coflrefto dall’ ufo , farà 
fpelfo indilpotto . Beato chi s’ olire al' Signore in 
olocautto, ogni volta che celebra, o fi comunica ! 
Nel celebrare non elfer nè troppo lungo, nè trop- 
po pretto, ma olferva il buon ufo di tutti quelli, 
con cui tu vivi. Non dcviefler moietta, nè tediofo 
agli altri , ma oflervare la via comune conforme 
l’iftituto de’ maggiori; e adattarci più cotto all’utile 
degli altri, che alla tua divozione, ovvero aftètto 
particolare. 

PRA" 
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PRATICA. 

. « ' . * 

L * ardente defiderio, che inoltra Gesù Crifto di 
venire ne’nollri cuori per prenderne poffeflb , 
è regnarvi da Dio, perlùadere ci deve -, eh’ egli 
è fargli piacere nel renderci degni di comunicarci 
foventemente , e che l’allontanarci dalla Santa Co- 
munione per apparente rilpetto, anzi pi uttorto per 
una vera tepidezza, come il fanno tanti Criftiani, 
egli è levare a Gesù Crifto la foddisfazione , eh’ 
Egli ha di ftare con noi, di cui teftimonio ci 
danno quelle lue parole: Io fà le mie delizie le 
ftarmi co' Figliuoli degli Uomini ; egli è un oppor- 
ci a difegni della fua Sapienza, egli è rompere il 
concatenamento di noftra predeftinazione ; perocché 
egli è un privarci de’ mezji più efficaci , che aver 
portiamo per aflìcurare la fulute dell’ anime noftre 
quale è il mezzo d’una Comunione buona, e fre- 
quente (due qualità, che mai non debbono dirti- 
nirfi,) e finalmente egli è un cfporfi a perdere 
grazie dccifive dell’Eternità, perdendo le Coma!- 
nioni per proprio difetto. 

- Le difpofizioni adunque più eflènziali per una 
buoni e frequente Comunione fono i. Comunicarti 
tolta ogni volontà di peccare, z. Eifer determinato 
dopo la confeftìone di correggere i proprj manca- 
menti, ed a condurre una vita veramente Criftia- 
na. J. Sperare, che la reale prelènza di Gesù Cri- 
fto dentro dell’ Anime noftre , e l’efficacia della fua 
grazia ci manterrà ftabilmente in quella duplice ri- 
foluzione. Quindi i peccatori abituati, che di ra- 
do fi comunicano pel vero motivo d’efleme inde- 
gni, debbono rinunciare agli abiti loro cattivi, e 
farne efperimento prima per metterli in iftato di 
ben comunicarli. Le Anime mondane, che fi feu- 
fano di frequentare la Comunione lotto lo' Ipeciolo 
pretefto del loro attaccamento al Mondo, fono ob- 
liate a diftuccarfi dalle vanità, dagli fpettacoli, e 

O 4 dagl’ 
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dagl’ impegni della vita mondana , per difporfì a comu- 
nicarli bene , e frequentemente ; e le perfone divo- 
te, che temono di comunicarli male comunicandoli 
foventemente , non debbono allontanarli per una f al- 
fa umiltà dalla fama Comunione} ma umiliarli, e 
comunicarli, come dice l’Autore del Libro dell’ 
Imitazione . 

Preghiera. 

E Gli è vero, o Signore, che io non merito cf 
effere ricevuto alla voftra Santa Menfa , co- 
me il fono i Figliuoli a quella del loro Padre 
me r cecche mi fon refo coi miei peccati, e colle 
mie infedeltà indegno di quell’onore} ma poiché 
Voi invitate di prefentarli a Voi tutti coloro, che 
affaticati, e carichi fono dal pefo delle Imo mife- 
rie , e promettendo loro di follevarneli , e confolar- 
ncli, ciò fa , che avrò più riguardo alla volita mi- 
fericordia, che al mio trovarmene indegno . 

Voi dite nel volito Vangelo, o mio Gesù, che 
quelli, che fono infermi, hanno bifogno del. Medi- 
co, io voglio dunque fpeflb accollarmi a Voi, per- 
chè abbilògno dell’abbondanza di voftre grazie, e 
della moltitudine delle voftre mifericoriie per con- 
fervarmi nel voftro amore , per prefervarini dal pec- 
cato, e per difendermi contrai Nemici di mia fai ute. 

Io non provo divozione comunicandomi } non è 
neceffario il fentire le voftre confolazioni , e le vo- 
ftre grazie: balla lòlamente effervi fedele , e la 
frequente Comunione è opportuna per ispirarmi 
tal fedeltà, avvegnaché il frutto d’ una buona Co- 
munione non è fempre il gufto della Comunione, ma la 
forza per vincerci, e la fedeltà per li proprj doveri. 

Sono foggetto a molti difetti, debole, vile, in- 
collante nelfervirvi} ma chi può meglio corregger- 
mi da tali debolezze, e rimediare a tali mi ferie > 
quanto Voi, oGesù mio, che liete un Dio di mi- 
fericordia, c il pane, che genera i forti? 


Digitized by Google 


di Cri fio .‘ Lik TV. Jif 

Vi prego dunque, o mio amabile Salvatore, a 
porgermi le ncceflarie difpofizioni per comunicarmi 
foyente, e farlo bene. Venite, o mio Gesù, veni- 
te fpeflo dentro il mio cuore, che non può vivere 
fenza di Voi, e che viver non vuole, fe non per 
Voi, e di Voi. Così fia. 

CAPO XI. 

Che il Corpo dì Crifto , e In Sacra Scrittura . 

fono cofe nccejfnrijjhne all' anima. a 

Parole del Discepolo. 

I. /~\ Dólciftìmo mio Gesù, quanto grande mai 
V_y è la foavici dell’ anima divora, che fi pa- 
fc e alla voftra menfa! dove non le fi prefenta al- 
tro cibo, fe non Voi unico fuo diletto, defidera- 
bile l'opra tutti i defiderj del cuore. Ancor io pro- 
verei gran piacere, fe potelG piagner di cuore alla 
voftra prefenza, e colla divota Maddalena bagnar di 
lagrime i voftri piedi . Ma dov’ è quella divozione ? 
dov’è il copiofo fpargimento di fante lagrime! Pec 
certo che al cofpecto voftro, e de’ voftri Angeli 
Santi, tutto dovria avvampare, e piagner per giub- 
bilo il mio cuore. Perchè voi miGete prefente nel 
Sacramento, benché celato forco altra fpezie. * 
a. Imperocché gli occhj miei non porrebbono 
loftenere il voftro proprio e divino fplendore; an- 
zi nemmeno tutto il Mondo potrebbe reggere al 
folgorare della gloria della voftra Maeftà. Voi pe- 
rò provvedete alla mia fiacchezza, nafeondendovi 
forto il Sacramento. Io realmente poiTedo , e ado- 
ro quello che gli Angeli adorano in Cielo { ma io 
1’ ho per ora colla fede, eflì nella fua forma, e 
fenza velo. Bifogna, ch’io mi contenti del lume 
della vera fede, e che con efta cammini , fino 
che fpunti il giorno dell’ eterna chiarezza , e 
che fparifeano f ombre delle figure ( i. Cor. 13.) 

~~ O j Ma 
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Ma quando fia giunto ciò, eh’ è perfetto, cederà 
l’ ufo de’ Sacramenti , poiché i Beati nella gloria 
celefte non hanno bifogno del rimedio facramenta • 
le ; avvegnaché godono fenza fine della prelènza di 
Dio, contemplando la fua gloria a faccia a faccia, 
e trasformati di chiarezza in chiarezza nell’abiiTo 
della Divinità, guftano il Verbo incarnato tale , 
qual ei fu dal principio , e qual dura in eterno . 

3. Ricordandomi di rotelle maraviglie , mi rie- 
fee nojòfo qualunque folazzo eziandio fpirituale , 
perché fin che non vedo il mio Dio apertamente 
nella fua gloria , nulla liimo quanto vedo, e fen- 
to nel Mondo . Chiamo voi , mio Dio , in teRimo- 
nio, come niuna cofa può confidarmi né alcu- 
na creatuta appagarmi fuori di voi, o Signore, cui 
bramo di contemplar in eterno. Ma quello non è 
poflìbile, fin ché dura quella vita mortale. Perciò 
bifogna, che m’armi di gran pazienza, e che fot- 
t ometta a voi ogni mio defiderio. Mercecché an- 
che i voftri Santi , che di già godono nel Cielo, 
per fin che vitìfero , afpettavano con gran fede, e 
pazienza la venuta della vollra gloria . Io credo 
ciò , eh’ elfi credettero , fpero quello , eh’ elfi 
fperarono, e confido mediante la grazi a vollra d’ar- 
rivare , dov’ eglino di già fon giunti . Frattanto 
camminerò colla fede, e confortato dagli elèmpj 
de’ Santi. Ho parimente i libri Santi per conlòla- 

5 ione, e Ipecchio della mia vita; e l'opra tutto il 
antillimo vollro Corpo per fingolar rimedio-, e 
rifugio . 

4. Avvegnacchè in quella vita conofco d’ aver 
fiamma neeelfità di due cofe , fenza le quali rote- 
ilo viver mefichino mi faria infopporrabile . Sinché 
mi trovo nella prigione di quello corpo, confefiTo 
d’aver bifogno di due colè, cioè di cibo, e di 
lame . Voi pertanto delle a me infermo il Cor- 
po vollro per riltoro del corpo, e dell’anima mia; 
e mi mettefle a’ piedi il lume della vollra paro- 
la. ( PJaLtìì- 118, ) Senza amendue quelli non 00- 
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irei viver bene ; perchè la voftra parola è la lu- 
ce dell’ anima, e il voftro Sacramento è il pane 
della vita. Quelli ponno eziandio chiamarli due 
menfe, polle da ambe le parti nella Teloreria del- 
la Santa Chiefa. Una è il Sacro Altare, fu cui 
Ha il pane Tanto , cioè il Corpo di Crillo. L’al- 
tra è la divina legge, che contiene la Tanta dot- 
trina , inTegna la fede retta, e guida ficuramente 
fin dentro al Velo, dov’ è il Sanila Sanilorum . 
Vi ringrazio, Gestì Signore, lume di luce eterna 
per la menTa della Tacra dottrina, che ci diTpen- 
Tafte per via de’ Profeti, degli Appolloli, e degli 
altri Dottori voltri fervi. 

f. Vi rendo grazie, o Creatore, e Redentore 
degli uomini , che per mollrar al mondo tutto la 
voiìra carità imbandille una gran cena, nella qua- 
le ci prefentafte da mangiare non l’Agnello figu- 
rativo, ma il Santi/fimo voftro Corpo, e Sangue, 
rallegrando con quello facro banchetto tutti i fede- 
il , e inebriandoli col Calice Talutifero, ( Pfal.zi .) 
che contiene tutte le delizie delParadifo, (Sap.16. ) 
e gli Angeli mangiano con noi, ma con maggior 
Toavità . 

6. Oh quanto è grande, e onorevole 1 ’ uffizio 
de’ Sacerdoti , ai quali è permeilo di confacrare 
con Tacre parole il Signore della maeftà, di bene- 
dirlo colle labbra , di tenerlo fra le mani, di ri- 
ceverlo colla bocca , e di porgerlo agli altri! Oh 
quanto monde eflèr devono quelle mani, quanto 
pura la bocca, quanto Tanto il corpo , e immaco- 
lato il cuore del Sacerdote , nel qual entra tante 
volte l’Autore della purità ! Dalla bocca del Sa- 
cerdote , che riceve sì Tpeflo il Sacramento Euca- 
riftico , non deve uTcir una parola, che non fia 
Tanta, onefta, e fruttuoTa. 

7. I Tuoi occhj , che Togliono mirar il Corpo di 
Crillo, devon effere Templici e pudichi . Le ma- 
ni, che maneggiano il Creatore del Cielo, e del- 
la terra , hanno da elTer pure , e follevate al 

O 6 Cielo. 
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Cielo . A’ Sacerdoti fpezialmente fi dice nella 
Legge ( Le-vìt. 19. £pio.) Si tu e Sunti , pereti io , che 
fono il voflro Signore Dio , fono Sunto . 

8. Iddio Onnipotente, ajutatcci voi colla voftra 
grazia, affinchè noi, che abbiamo aflunto il mini- 
fiero Sacerdotale, poffiamo degnamente, e divora- 
rne ore fervirvi con tutta purità, e la’ buona co- 
feienza. E fé non polliamo vivere coll’innocenza , 
che dovremmo, dateci almeno grazia di piangere 
degnamente i peccati, che commettemmo, e di 
fervirvi per l’avvenire più ferventemente collo fpi- 
ritb dell’ umiltà , e col proponimento, di buona vo- 
lontà. 

PRATICA. 

I Ddio altra volta diede nel Deferto agl’ Ifraelitì 
una Colonna di nuvola ardente, e luminofa per 
ifcortarli, e la Manna per nutrirli nel tempo di 
lor viaggio verfo la Terra prorrrefTa . In fimi! gui- 
fa N offro Signore ha dato ai Criftiani le Sacre 
Scritture per illuminarli, e l’adorabile Sacramento 
del fuo Corpo, e del fuo Sangue per nutrirli nel 
viaggio, ch’Efii fanno al Cielo. Debbono dunque 
fervirfì frequentemente dell’uno, c dell’altro per 
giugnervi. Della Lezione de’ Libri Sacri per non 
fallire nel cammino, e della Santa Eucariftia per 
fortificarli nella firada riftretta del Paradifo. 

Quindi è , che nella vigilia del giorno della 
Comunione, e nel giorno medefimo, in cui fi co- 
munica, è lodevol cola leggere alcun libro di pie- 
tà, il quale tratti del Santiffimo Sacramento, per 
fomentare nell’Anima quello fpirito di fervore, di 
fedeltà, e di amor verfo Dio, e quel facro fuo- 
cò, che Gesù Crifto medefimo è venuto, o fiapcr 
venire ad accendervi. Si può leggere il ragiona- 
mento veramente divino, che Gesù Crifio fece a 
fuoi Appoftoli dopo l’iftituzione del Santiffimo Sa- 
cr amento ; ma convien leggere i Sacri Libri col 

fen- 
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fentimcnto, col quale lo Spirito Santo gli ha fatti, 
leggerli con la fede, colrifpetto, cocolla docilità, 
eh’ citi meritano, ^ che infpirano a coloro, che 
leggonli bene, e foventemente ; leggerli coll’atten- 
zione dovuta alla prefenza di Dio, con vivo defi- 
dcrio di profittarne, e di nutrirfene, e con ricorfo 
pieno di confidenza allo Spirito Santo, che gli ha 
dettati . 

PRE. GHIERA- * 

* • « 

O Signor mio , che tanto abbondevolmente ci 
avete provveduti di Sacri Libri, per lèrvir- 
cene, come di ardente, e luminofa fiaccola, che 
ci rimova, o ci pretori dai pericolofi errori per 
la falute dell’ anime noftre, illuminate i noftri in- 
telletti colle verità, che vi leggiamo, e movete i 
noftri cuori ad efficace defiderio di praticarle. Fa- 
te, che fervanci di confolazione ne’noltri travagij , 
di foltegno nelle noftre opprefiìoni, e di regola in 
tutta la noftra condotta. 

Ma nello ftefto tempo, o.Verbo Incarnato, fate, 
che noi afcoldamo la voftra voce, che ci parla al 
cuore, mentre leggiamo il voftro Vangelo, e ciré 
per rifpctto , che noi dobbiamo alla voftra parola 
divina, noi procxuriamo di porla in pratica alle 
occafioni , in cui ne abbifogniamo ; avvegnaché 
non è egli men neceflario il praticare le Sante 
Maffime dell’ Evangelio di quello, che fia il crede- 
re» Così fia. . 
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CAPO' XII. 

Che fi deve preparar con fomma diligenza 
chi ha da comunicarfi . 

Parole del Diletto. 

i, TO fono amante della purità, e difpenfatore 

X d’ogni Santità. ( Pfalm. 23.) Io ricerco un 
cuor puro, e in elfo ripofo . Apparecchiami un 
gran cenacolo, e farò reco laPafqua co’ miei Difce- 
poli. (Marc. 14.) Se vuoi, ch’io venga da te, e 
che Aia teco, Ipurga il lievito vecchio, ( i.Cor.f.) 
e fa netta la /lonza del tuo cuore. Caccia via 
tutto il Mondo, .e il tumulto de’vizj. Siedi co- 
me palfere folitario fui tetto, e penfa a’ tuoi tra- 
fcorfi con gran dolore. Mercecchè ogni amante ap 
parecchia al fuo diletto un ottimo e belliflìmo 
luogo, perchè da quello fi fcorge l’ affetto di chi 
riceve l’ amato . , 

2. Sappi però , che colle tue azioni tu non puoi 
degnamente prepararti, quando ancora ti difponeffi 
per un anno intero fenza aver nuli’ altro inpenfie- 
re. Ma per mia pura pietà, e grazia t’è permeilo 
d’ accollarti alla mia menfa : come fe un pove- 
ro folfe invitato a pranzo da un ricco, nè quegli 
potelTe in altra guifa compenfar i benefizj di quello, 
fe non umiliandoli, e ringraziandolo. Fa dal canto 
tuci quel, che puoi, e fallo con diligenza; il Cor- 
po del tuo amato Signore, che fi degna di venir 
a te, ricevilo non per ufo, ne per necelfita, ma 
con tema, con riverenza, e amore. Io t’ho invi- 
tato, io ho comandato così: fupplirò quanto ti 
manca, vieni pur, e ricevimi. 

3. Quando ti dò la grazia della divozione, rin- 
graziane il tuo Dio, non perchè tu ne fia degno, 
nu perchè ebbe mil'ericordia di te. Se non l’hai, 
anzi ti fenti più arido, perfever* nell’orazione, 

pian- 
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piangi, e batti , nè ecfore , finche non ottieni 
una briciola, o goccia di grazia falutare . Tu hai 
bifogno di me, non io di te. Nè tu vieni e fan- 
tificarmi, bensì io vengo per fanti ficar te, è far- 
ti migliore. Tu vieni per efore da me i'antificato, 
e unito meco, affin di ricevere nuova grazia, ed 
e (Ter riaccefo per emendarti. Non tra leu rare cote- 
fta grazia , bensì difponi con ogni diligenza il 
tuo cuore, e introducivi il tuo diletto. 

4. Pure non bifogna foltanto, che ti prepari 
alla divozione prima di comunicarti , ma conviene , > 

che tu follecitamente perfeveri in cfo anche dopo 
ricevuto il Sacramento. Nè fi ricliiede minor cu- 
ltodia dopo, che avanti un di voto apparecchio, 
Perchè la buona cuftodia fuflèguente è un’ottima 
preparazione per ottener maggior grazia. Imperoc- 
ché l’uomo diventa molto indifpofto, fe tolto fi 
dà troppo in preda a’ diletti elicmi . Guardati di 
non parlar troppo, fta ritirato, e godi il tuo Dio, 
giacché lo poflìedi, nè tutto il Mondo può levar- 
telo. Io fon quello, a cui 'devi donarti tutto, fic- 
chè tu viva non più in te, bensì in me, fenza 
veruna follecitydine . 

PRATICA. 

r m 

A vvegnaché la Santa Eucariftia fia un Sacra- 
mento, il quale fa trovarci il Cielo qui fo- 
pra la terra, c Diomedelimo dentro di noi, ed ella 
fia quel gran prodigio dell’ amore di Dio verfio degli 
uomini ; così per profittarne, conviene accoflarfène con 
una viva fede, con una ferma fperanza, e con un 
amore ardente verfo Gesù Criflo ; ma conviene poi 
anche nel tempo flefio fperare, eh’ Egli in noi fup- 
plirà al difetto del noflro fentimento per le me- 
defime virtù, imprimendocele Egli Hello, quando 
frequentemente faremo la Comunione , e proc- 
ureremo di farla bene ; Pertanto quelli, che li al- 
lontanino dalla Santa Comunione per non lèn- 
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tire la finta' impresone deile virtù fopradetté, nè 
l’ardente defiderio di ricevere Gesù Crifto, non 
debbono perciò privarli della Comunione, la qua- 
le è lor neceifaria per praticare le virtù del Cri- 
ftiatielìmo, e i doveri del loro flato, ma devono 
ricevere Gesù Crifto per lo bifogno, eh’ elfi -han- 
no di Lui. 

I Santi Martiri della Primitiva Chiefa primi di 
comparire davanti a loro Giudici per foftenervi la 
verità della Fede, coflume aveano di comunicarli, 
nè fenza quello credevano, dice San Cipriano, di 
eflere in iftato per aver forza da lo Airi re il 
Martirio. Quindi i Crifliani per vincere le loro 
pallioni, e per relìflere alle tentazioni del Demo- 
nio debbono riveflirli, e come nutrirli della virtù 
del Corpo, e del Sangue di Gesù Crifto , fenza 
cui corrono rifehio di foccombere, e di perderli. 

PREGHIERA. 

O Mio Gesù, o Pane degl’ Angeli , oCibo di- 
vino , e necelfario all’ Anima mia ! Oime 1 
Che mai farebbe queft’ Anima fenza Voil ella ra- 
gione avrebbe di efclainar col Profeta : il mio cuore 
è caduto nel rilaflamento, nel languore, e in una 
aridità funefta per fua falute j mercecchè mi fono 
dimenticato, ed ho negligehtato di nutrirmi col 
Pane necelfario alla mia falute. Voi detto avete 
nel Vangelo, che le Voi lafciavate partire il Po- 
polo, che vi leguiva fenza dargli di che relìciarfi, 
Egli farebbe nel cammino fvenuto. Quella fventu- 
ra accaderebbe all’Anima mia, o mio Signore, 
quand’ella non lì nutrilfe del voftro Corpo e del 
voftro Sangue. Debole per fe tnedelìma, come el- 
la è , indebolita per lo allontanamento dal Sacra- 
mento dell’ Eucariftia , il quale è la fua forza, e 
la fua vita, ben prefto ella cadercbbe nello flato 
di tepidezza, e in un abbandonamento allefuepaf- 
lioni pericolofo per la di Lei falute. 
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• O mio Gesù , come farefte il Dio del mio cuo- 
re, e la mia porzione per l’ Eremiti,, fé Voi nel- 
la Comunione 9011 ne prendefte pofiefToper abboz- 
zare in Lui fopra la terra la fanta unione, che Voi 
volete , eh’ Egli abbia con Voi nel Cielo? Venite 
dunque, o mio Signore: venite fipeflb dentro di 
me, per non fepararvene mai. Così fia. 

4 

CAPO XIII. 


Che i' anima divo/» deve di tutto cuore 
bramare d’ unìrfi a Crijlo nel 
Sacramento . 

Parole del Discepolo. 

1. ✓'“''Hi mi concederà, 0 Signore, che vi ri- 

V / trovi folo, che vi fcuopra tutto il mio 

cuore, e che goda di voi, come l’anima mia defi- 
dera: che ni uno oramai mi difprezzi, che ni una 
creatura mi diilurbi, nè mi guardi, ma che mi fa- 
velliate voi folo, ed io parli con voi, ficcome fuol 
favellare il diletto col diletto, e un amicobanchet- 
tare coll’altro? Quello, ch’io chiedo, c bramo, è 
d’ unirmi tutto con voi, di ritrar il miocuore da ogni 
cofa creata , e d’ imparar meglio ad aflaporare le 
cofe celeltì, cd eterne, mediante la facra Comu-< 
nione, e la frequente celebrazione. Ah Dio Si- 
gnore, quando mai farò tutto unito, e immerfo 
in voi, feordato totalmente di me? Voi iljte in 
me, e io ftarò in voi, e così fia che amendue 
reftiamo uniti inficine. 

z. Veramente voi liete il mio diletto trafeelto 
fra le migliaja, {Cani. f. ) in cui l’anima mia fi 
compiacque in vita fua d’abitare. Voi veramente liete 
il mio pacifico, in cui regna fontina pace, e ve- 
ro ripofo, fuor di cui non fi trova, che affan- 
no, 
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no, dolore, e miferia infinita. (If*. 45'.) Voi liete 
veramente un Dio nafeofto, nè il voftro configlio 
fta fra gli empj, bensì voi favellate ooe;li umili, e 
eo’femplici. ( Prov. 3.) Quanto mai è fioave il vo- 
ftro fpirko, o Signore, che per móftrar la voftra 
tenerezza verfo i figliuoli vi degnate di riftorarli 
col pane fioavifiìmo frelb dal Cielo ! Veramente non 
v’è al Mondo nazione sì privilegiata, i cui Dei s’ } 
addomeftichino con efTa, ficcane Voi, o Dio no- 
ftro, fempre fiate co’voftri fedeli, ai quali per ri- 
crearli ogni dì, e (òli evar al Cielo il lor cuore, da- 
te da mangiare, e godere voi fteflo. Poiché qual 
altro popolo è tanto gloriofò, quanto ilCriftiano? 

O qual creatura è sì prediletta in terra, come 1* 
anima divota, nella qual entra Iddio per pafcerla 
colla gloriola l’uà carne? O grazia indicibile ! O am- 
mirabile benignità! O amor immtnfio compartito fipe- 
zialmente all’ uomo ! Ma qual competilo darò al Si- 
gnore per coral grazia, e per un amore sì fegnala- 
to? Non ho altro di più grato da dar almioDio, 
fe non gli dò tutto intero il mia cuore , e non irti 
unifico (eco. Allora sì giubbileranno tutte le mie 
vificere, quando la mia anima fiard perfettamente uni- 
ta con Dio. Allora c(To mi dirà; Se tu vuoi ftaf 
meco, anch’io veglio effer con te: e io gli rifipon- 
derò; Degnatevi pur, Signore, di ftar meco, eh* 
io di buona voglia defidero di fiar con voi. Tut- 
ta la mia brama è, che ftia con voi unito il mio 
cuore . 

PRATICA. 

I L Figliuolo di Dio vuol rimanere (òpra de’ noftri 
Altari, oltre il tempo ancora, in cui celebranti 
le Mede, e fonnofi le Comunioni 1. per afieoltar- 
ci , ed efiaudire le noftre preghiere , e profeguirvi 1* 
impiego di Mediatore fra Dio, e gli Uomini, che' 
ha efiercitate (òpra la Croce, z. per ricevervi le 
noftre vifite , i nofiri omaggj , e le nofire adorazio- 
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ni, per lo che i CriAhni-, che rare roltc lo vi-» 
fi t ano,' e freddamente, per coftume , e con indif- 
ferenza , fon molto bialìraevoli nello ftare avanti 
al lor Dio, lor Salvatore , e lor Giudice , lenza 
rifpeecarlo, e temerlo, ed amarlo . 3. per confo- 
larlì nelle nofìre afflizioni , foltcnerfi nelle noftre 
litiche, e rifolvere, c levare i noftri dubbj , co* 
*• me Aà fcritto: andiamo al Figliuolo di Giufeppe, 
e ci confolerà (quello è ciò, che dille un Profeta 
a un Principe, che mandava a confultare un Dio 
falfo) forfè che non v’è un Dio in Ilraele? 4-pec 
fervirci di cibo durante la vita , e di Viatico 
nella morte. 

O quanto un crifliano, il quale con frequenza > 
con ri (petto , e con riconofcenza fa , adorando il 
Santo Sacramento , la Corte al fuo Re , al fuo 
Dio, ed al fuo Salvatore, il quale per quanto gli 
è fiato polfibile, non ha mai lafciato di afcoltare 
la Santa Mefli, proccurando di trovarvi!! lèmpre , 
come altresì alle Benedizioni , e vifite del Santif- 
fimo Sacramento, e di aflìftervi collo fpirito, che 
chiede la Religione, e ufeendone compunto, con- 
vertito , e migliorato da quel , ch’egli era ; oh 
quanto, dico, un Crifliano fedele a quegli obbli- 
ghi di divozione verfo Gesù Criflo Eterificato lòpra 
gli Altari per eflb Lui , deve fperare nella bontà 
del Signore, e nelle lite Mifèricordie , durante la 
vita, e nell’ora della morte I Per divcrlà ragione 
il Figliuolo di Dio non avrà Egli ragione di rim- 
proverare una gran parte de’ Crifliani , che trafo- 
rano di vifitarlo nel Santifiìmo Sacramento, ovvero 
il fanno con sì poca divozione, non avrà dico ra- 
gione di rimproverare ad eli! le loro irriverenze , e 
la poca lor fede, dicendo loro -, è sì gran tempo, 
eh’ io (ono con elfo voi , e conolciuto voi non mi 
avete. Voi trafeurate di conofcere, e di vifitare il 
Did, che Ila in mezzo di voi . Egli è in vano , 
che nel Sacramento dell’ Eucariflia fo prodigi di 
mia potenza, di mia Sapienza, e di mia bontà per 
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acquisirmi i voftri cuori j non ho potuto finora 
portarvi ad interromperr i voftri affari , o i voftri 
divertimenti , perchè veniate a porgermi i voftri 
omaggj. 

Dunque per corri fpondere alle brame, ed ai moti- 
vi, che Gesù Crifto per noi ritiene nel Santiflìmo 
Sacramento, bifogna vilitarlo, udire la Santa Mcffa, 
prendere le Benedizioni , e fare il tutto con fom- 
meflìonc, e rifpetto, come fogliono i Cortigiani ver- 
fo del loro Sovrano, e farlo col raccoglimento, e 
fervore fintile a'quello degli Angioli innanzi al loro 
Dio nel Santiflìmo Sacramento, farlo alla fine con 
un riverente, ed umil timore, come un colpevole 
innanzi al fuo Giudice , e con la confidenza , e 
l’amore di un Figliuolo innanzi a fuo Padre. 

PREGHIERA. 

I O vi adoro, oMaeftà fovrana del mio Salvatore, 
che rifiedete fopra de’ noftri Altari per ricevervi 
» noftri omaggj, e che vi annientate, ed ivi pure 
vi fpcrifirate per onorar la grandezza del voftro Pa- 
dre , e per venire a regnare fopra de’ noftri cuori .* 
Io vi prefento tutto il rifpetto dovuto a Dio, che 
è l’ arbitro cìi mia Eternità . Io mi proftro davanti 
a Voi, io mi aggiungo alle profonde adorazioni , 
che rendonvi i Strafini, che 1’ Altare circondano, e 
pregovi di accettare il loro raccoglimento , e il loro 
amore per fupplemento delle diftrazioni della mia 
mente, e della indifferenza del cuor mio. 

Penetrato dal dolore, e dalla confufione per le 
irreverenze , che ho ardito commettere alla voftra 
prefenza , e per quelle , che vi commettono tanti 
Criftiani, io ve ne chieggo umiliflìmo perdono, e 
riloluto io fono di ripararle con tutta lamodeftia, 
con tutto il contegno , con tutto il rifpetto , e con 
tutto lo fpirito di divozione, con cui obbligato io 
lòno di comparire innanzi a Voi . Io vorrei lòddis- 
fare alla voftra giuftizia per tutti gli oltraggi , che 

. ricc- 



di Crifl». Lii. IV. 333 

ricevete da libertini , dagli empj , e dagli Ereti- 
ci nel Santiflìmo Sacramento . Lor perdonate , o 
Signore, poiché non vi conofcono , e fate piut- 
tolto a me fofFrire la pena temporale , ch’efli 
meritano , anziché abbandonarli , e perderli eter- 
namente . 

Fate, o Vittima adorabile del Yoftro amore , e del- 
la noftra falvezza, fate, che la fede vi facrifichi il 
mìb /pirito, che la carità vi conlàcri il mio cuo- 
re, e che la Religione immoli a Voi tutta la mia 
perfona, e che in tutto il tempo, ch’io ftarò nelle 
Chiefe, occhj non abbia, che per riguardarvi , e 
che cuore non abbia , che per amarvi J né lingua 
che per l'upplicarvi . E che ! gli Angioli prollratì 
dinanzi a Voi, o mio Dio, fòrprefi rimangono da 
riverente tremore, e folleciti fono per rendervi offe- 
quiofo tributo di profondo rifpecto, e di ardenti f- 
fimo amore} ed uomini, come noi, che opere fia- 
mo di voltrc mani , c prezzo del voltro Sangue , com- 
pariamo alla voltra prelènza con occhj vaganti , con 
mente diftratta, con cuore freddo, e indifferente , 
fenza farvi preghiera alcuna, e quali fenza penfar- 
yi ! O mio Salvatore, non permettete , che io man- 
chi in tal modo al rilpctto , e all’amore dovuto 
alla voltra grandezza, e tanto più da lei meritato, 
quanto Voi più vi umiliate per noi. 

I ispiratemi i fèntimenti del Pubblicano , che 
non ardifee alzar gli occhj innanzi al fuo Dio , 
penetrato eh’ egli é dal dolore , e dalla confusone 
de’ fuoi peccati . Inlpiratemi quelli del Figliuol 
Prodigo , quando fe ne tomo al Padre dopo dei 
fuoi difviamenti, e fate che come quello appunto, 
la voltra bontà, e ’l mio dolore rimettanoli ingra- 
zia preflo Voi. 

e- O anima mia , eccovi il voltro Dio , Quegli 
che è morto per voi , e al quale voi fteflà dato 
avete la morte : perche non gli inoltrate voi il 
voltro amore , e ’l voltro riconofciraento ? O mio 
cuore , fiate avanti Gesù Còlto , come la Lampana, 

• • che 


534 Dell' Imitazione 

che d’ innanzi gli arde, e confumatevi al pari di 
dì lei alla di Lui prelènza . Nò , levar non mi 
voglio dappreffo Voi , o mìo Salvatore , fenza ef- 
fere convertito veramente, e interamente eflère tut- 
to di Voi . Così lìa . 

CAPO XIV. 

Dell' accefo defiderìo di alcuni divori verfo il 
Corpo di Crifto . 

Parola del Discepolo. 

1 * 

X, Quanto gra ti» è , Signore , f abbondanza 

della voflra dolcezza , che rìferbaflc per 
quei, che vi temono \ ( Pf. 30. ) Qualora mi ricordo 
d’ alcuni divoti , che s’ accollano al voftro Sacra- 
mento , o Signore, con lèmma divozion e affet- 
to , allora fpelfo mi confondo , e mi artolfifco tra 
me, perchè m’avvicino al voftro Altare, e alla Sa- 
cra Menfa della Comunione con tanta tepidezza , 
e freddezza, perchè rollo tanto arido, e fenza affet- 
to, perchè tutto non avvampo alla voftra prefenza , 
Dio mio ; nè mi Tento così allettato , o affeziona- 
to , come furono molti divori , che per la brama 
cccelfiva di Comunicarli , e per l’amor fenfibile 
del cuore non puotero contenere le lagrime • Ma 
colla bocca del corpo, e dell’ anima fvifeeratamen- 
te anelavano a Dio Fonte vivo , nè potevano mef* 
derare, o fatollar la lor fame , lè non aveano ri- 
cevuto il voftro Corpo con gran foavicà e avidi- 
tà Spirituale. 

- 2. O vera ardente Fede di elfi, che ferve d’ar- 
gomento probabile della voftra reale prefenza 1 Poi- 
ché quelli veramente raffigurano il Signore nello 
fpezzur del Pane, e il cuore de’ quali tanto avvam- 
pa verfo Gesù, che cammina con loro (Lue. 24.) 
Spelfo è da me lontano un tal affètto, e divozione, 
un amor, e un ardore sì veemente . Ajutatemi , 

mio 
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mio buon Gesù , dolce , e benigno , e concedete 
al voltro povero mendico la grazia di provar almea 
qualche volta nella Comunione un pò di affetto 
cordiale dell’ amor voltro, affinché la mia Fede più 
fi corrobori , la fperanza per la voftra bontà s’ ac- 
crefea , e la carità , dopo d’eflere fiata una fol 
volta perfettamente accefa , e d’aver aleggiata la 
manna Celefte, non venga mai meno. 

3. La voftra mifericordia può anche concedermi 
la gpzia bramata , e quando a voi piacerà , può 
con fannia clemenza vifitarmi nello Ipirito d’ ardo- 
re; Avvegnaché fèbbene non avvampo tanto di de- 
rìderlo, quanto i vofiri fpeciali divoti , pure per 
grazia voftra bramo d’aver cotefto accefo defidcrio, 
mentre prego, c defidero d’effer fatto partecipe di 
tutti quelli ferventi, voftri amanti , e d’eflèr ani- 
meflò nel lor confondo. 

PRATICA. 

/ . 

L A Comunione Spirituale , che il Santo Conci- 
lio di Trento approva, configlia, e tanto rac- 
cananda a Criftiani , come fupplemento del rice- 
vimento Sacramentale , e Corporale di Gesù Crifto , 
può farli ad ogni tempo, e in ogni luogo, fiali da- 
vanti al SS. Sacramento, oppure le ne lìa lonta- 
no, fi può fare in ciafcun’ora, ovvero ancora do- 
po un’ Ave Maria recitata ud onore della Santa 
Vergine Madre di Dio , unendoli a quelle Sante 
dilpofizioni, in cui trovofli Ella per concepir Gesù 
Crifto nel callo fuo feno. Si richiama alla mente 
un rifpettolo fovvenimento del Noftro Signore nel 
/SS. Sacramento, vi li adora, 'li volge il cuore ver- 
fo di Lui , come Danielo il rivolgeva verfo del 
Tempio, offrefi tutto fe fteffo interamente a Lui , 
le gli feopre l’ardente deliderio , che li ha di ri- 
ceverlo Sacramentalmente , e avvegnaché ciò far 
non fi polla, o non fiali a ciò dilpollo , fi prega 
Lui di fupplire, comunicandoci il di Lui Spirito 
in vece del fuo Corpo reale . 
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< Pertanto il tempo più opportuno per fare coietti 
Spiritual Comunione, egli è qual ora fi afcolta la 
Santa Metta, e nel tempo appunto della Comunio- 
ne del Sacerdote ; mercecchè il Criftiano allora 
animato da una viva fede, cd attuale della prefen- 
za di Gesù Crifto hel Santifiuno Sacramento , e 
da un ardente defiderio di intimamente unirli a 
Lui , ciò gli dimofira profondamente umiliandoli 
alla di Lui prefenza , e indegno riconoscendoli di 
realmente riceverlo , il prega a venire , e a rima- 
•nerfi nell’anima Tua con la Fede, e nel fuo Cuore 
con l’amore, e col riconofcimeuto delle Tue bon- 
tà, e fare in guifij, che l’anima fua non viva piti- 
che di Dio, e per Dio. 

PREGHIERA. 

O Amabile mio Salvatore , che fiere fiato 1’ og- 
getto perpetuo , e ’I più Angolare delle brame 
de’ Patriarchi , de’Profèti, e di tutti i Santi dell’an- 
tico Teftamento, che iòl'piravana continuamente il 
tempo della vofira Incarnazione, venite nell 'Anima 
mia, che arde d’un defidetio Tanto di ricevervi , 
■e di unirfi a Voi , come al Redentore di fua falu- 
te, ed all’Autore di tutti i Beni . Venite a di- 
ttruggere in mela tirannia del peccato, e dell’ amor 
proprio^, e a ftabilirvi il Regno della vofira grazia, 
e del vofiro amore . Io vi rendo la ddvuta giudi- 
zia, indegno giudicandomi di partfcipar realmente 
del vofiro Corpo, e del vofiro Sangue; maVoiufa- 
temi mifericordia, facendomi partecipare al vofiro 
/pirico , cd alle vofire Virtù a cagione del vivo 
/defiderio, che ho di ricevervi. 

, Nò, mio Gesù, io rimaner non mi potto fenza 
Voi, nè vivere fenza di Voi; Voi folo appagar po- 
tete il mio cuore, e rendermi beato. O Serafini , 
.che ardentemente desiderate unirvi a Gesù Crifio, 
e Sacramentalmente ; però far noi potete , io mi 
unifep all’ardore, ed alla purezza de’ voltri delìderj 
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per unirmi al mcdefimo Dio , che Voi meco ado- 
rate fopra gli Altari. Ma Voi fteflo Signor mio, 
venite a purificare il mio cuore da qualunque attac- 
camento, eh’ egli abbia alle creature , ed a fe fteflo, 
dico il mio cuore, il quale in tutto ciò, ch’egli 
è, non per altro lo è, che per amarvi, e perpof- 
federvi . Voi folo è a Lui ballante , e tutto ciò , che 
non è Voi, non può badargli. O Dio amabile, o 
Dio amante, o Dio amore, fi può egli conofcer- 
vi lènza amarvi, e amarvi fenza ardere del defi- 
derio di ricevervi fopra la terra, e di vedervi, c 
pofledervi nel Cielo? Così fin» 

CAPO XV. 

Che In gr&zì* dell n divozione s acqui fi* ctlV umil- 
tà ■> e coll' Annegatone di fe flejfo » 

• , j ■ J ‘ >t r • 

t .. .Parole bei Discepolo, 

t. T A grazia della divozione bi fogna cercarla 
I j con iftanza , chiederla con defiderio , afpet- 
tarla con pazienza e fiducia, riceverla con gratitu- 
dine, co n(èr varia Con umiltà, cooperarvi con efat- 
tezza , e rimetter a Dio il tempo , e il modo del- 
la vifita Celeile , fin eh’ ella venga . Sopra tutto è 
uopo, che ti umilj, quando internamente provi 
poco, o nulla di divozione: pure non ti dilùnima- 
re, nè ti rattriftare fuor di mifura. Spedo Dio in 
un momento dà quello, che per molto tempo lu 
negato: talvolta dà nel fine ciò, che nel princi- 
pio dell’orazione differì a dare. 

2 * Se la grazia fempre fi daflè prefio, e folle 
pronta quando fi chiede , la fiacchezza umana non 
potria comportarla . Perciò la grazia della divozione 
fi deve afpettar con buotfa fperanza, e ccrt umf- 
le pazienza . E incolpane i tuoi peccati , quando 
non t’è conceda , ovvero fegretamente ti vieti 
fottratta . Talvolta una piccola cofa impedifee, e 
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.na(concle la grazia, fe però picciola, e non anzi 
grande fi dee chiamar quella colà, che vieta un 
così gran bene. Che fe leverai quella picciola co- 
fa, o grande, ch’ella fia, e compiutamente la vin 
cerai, otterrai quanto chiedefti. 

3. Poiché tolto che ò forai confegnato a Dio 
con tutto il cuore, nè cercherai quella , o quel- 
la cofa a tuo genio, e capriccio , ma ti farai in- 
teramente raffegnato in elfo , ti troverai uni- 
to a lui , e tranquillo, poiché non gullerai, nè ti 
piacerà, fe non quanto farà conforme alla divina vo- 
lontà. Pertanto chiunque folleverà a Dio con cuor 
femplice la fua intenzione, e fi farà Ipogliato d’ogni 
amore difordinato, o difpiaeere di qualunque colli 
creata , fi troverà difpollilfimo a ricever la grazia , 
e meritevole della divozione . Perchè il Signo- 
re dà la fua benedizione , dove ritrova i vali 
vuoti. E quanto piu perfettamente l’uomo rinun- 
cia alle cofe balfe, ,c maggiormente muore a fe, 
mediante il difprezzo di fe medefimo, tanto più 
prello viene la grazia, entra più copiofo, e più 
alto lòlleva il cuor libero. 

4. Allora vedrà, abbonderà, ftupirà, e fi, di- 
laterà in elfo il fuo cuore (If. 6 .) perchè la mano 
del Signore è con lui, ed egli fi rimife totalmente 
per fempre nella fua mano . Ecco la benedizione , 
che vara data a chi cerca Dio di tutto cuore, e 
non trafeura l’anima fua. Egli nel ricever l’Eu- 
carillia merita la grazia grande dell’unione Divi- 
na , perchè non ha per fine la divozione , e con- 
folazion propria, bensì più di tutto la gloria, e 
l’onor di Dio. 

PRATICA. 

I L fine della Divina Eucarifìia egli è di intima- 
mente unirci a Gesù Grillo, e di formare nell* 
anime nollre , come una Morale Incarnazione del 
fuo Spirito, e delle fue virtù, ciò, che obbliga 
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i Santi Padri a chiamare quefto Sacramentò , un' 
eftenfione della Incarnazione . E’ parimente fine della 
Eucariftia perpetuare in noi il Regno della grazia di 
Dio, e del fuo amore, e farci vivere Tempre divi» 
foprannaturale , e divina in Gesù Criflo, e per mez- 
zo di Gesù Crifto; quindi la grazia, che opera in 
noi la Santa Comunione è conforme al fine di 
quefto Sacramento, cioè fecondo quello , che ne 
dice Gesù Criftò nel fuo Vangelo : r. Ch'egli ci 
fa rimanere in Lui , formando , ed imprimendo 
nell’anirfte noftre il carattere delle fue Virtù in 
quella guifa appunto , che fopra la cera impronta 
il figillo i tratti della fua immagine, i. Che ci 
fa vivere per Lui , e per mezzo di Lui , 'cioè a 
dire ci fa operare fidamente per piacere a Lui, e 
per mezzo dell’ impreffione dell’ Amor lùo. 3. Che 
ci fa vivere Tempre colla vita della grazia ; onde 
la grazia, che ci còmparte Gesù Crifto nella San- 
ta Comunione, ella è di ftabilirfi in noi , di farci 
operare , e vivere di Lui , e per Lui , e di farci 
vivere eternamente. 

Convien dilporfi à ricevere quella grazia e que- 
lli tre effètti d’ Una buona Comunione -. i. Sepa- 
randoli da ogni volontà di peccare, ì. Rinuncian- 
do a tutto Te , e inceflantemente morendo a lè me- 
dèfimo . 3. Conlèrvandolì lèmpre con fedeltà alla 
fua grazia, e nel polTelTo del fuo amore. * 

* ' . - ’ * ( 

PREGHIERA. 

• c 

Q Ual è mai, Gesù mio, la mia confùfione f 
Eflfermi tante volte comunicato , ed eflèrmi 
sì poco approfittato delle mie Comunioni 1 eflènni 
tanto loventemente nudrito d’un Dio , ed elTer 
lèmpte viflùto da uomo , e da uomo fiacco , e 
fenfuale ! Perdono, o mio Signore , perdono per 
tutte le male difpofizióni , che ho portate alla San- 
ta Comunione, di avervi così frequentemente avu- 
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to una mente dift ratta, un cuore attaccato al Mon- 
do, ed a me fteflfo, e per avere prefa sì poca ap- 
plicazione per difpormi a farla bene, a ringraziar- 
vi dopo averla fatta, ed a ritrarne il frutto, ch’ef- 
fer doveva, di rinnovarmi nella fedeltà, e uel fer- 
vore verfo di Voi. 

Ho ben ragion di temere , o mio Salvatore , che 
a rimproverare un giorno Voi non mi abbiate per 
l’inutilità delle mie Comunioni. Ma debbo io te- 
mer meno il giufto rimprovero, che mi farete del- 
la mia negligenza per ponni in iftato di Comuni- 
carmi foventemente , ed anco di farlo bene ? Ahi 
ch’io temo d’clTere condannato per l’inutilità del- ' 
le mie Comunioni , e per la pigrizia, che me ne 
ha allontanato , la quale mi ha fatto trafcurare tan- 
te Comunioni , a cui erano da Voi unite grazie 
decifive della mia converfione . Io voglio dunque 
per l’avvenire difpormi a Comunicarmi bene col 
diilaceo dal peccato, e dall’occafion di commetter- 
lo, e cogli atti interni delle Virtù, che io voglio 
praticare innanzi, e dopo la Santa Comunione . 
r Ma voglio ancora non ifparmiar cofa alcuna per 
profittare delle mie Comunioni, procurando di. ftar 
vigilante fo pra la mia condotta , di fchivare i vó- 
lontarj mancamenti , d’operare in tutto a motivo . 
di piacervi , di efler fedele ne’ miei efercizj , e co- 
* raggioiò in vincermi , e contenermi , ciTendo que- * 
ili i veri frutti d’ una buona Comunione. Conce- 
detemi la grazia di eièguire in quello affare ciò , 
che Vorrai fate la grazia d’ infpi ramai . Così fia. 
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Ch e dobbiamo palefar a Crifio le nofire ntctflìe* , 
e chiedere la fua Grada. 

. , .■ 

Parolb del Discepolo. 

f , 

i./^\ Dolciflìmo , e amanti (lìmo Signore, che 
adeffo bramo ricevere con divozione , Voi 
fapete la mia fiacchezza , e la necelfità , che pa- 
nico, in quante colpe , e vizj fono immerfo , e 
come fpeffo mi trovo oppreflo , tentato, turbato , 
e macchiato. Ricorro a Voi pel rimedio, vi prego 
di confolarmi, e follevarmi. Parlo con uno, che 
fa tutto , e che eonofee tutto il mio interno , e 
che folo può perfettamente confolarmi , e foccor- 
termi . Voi fapete i beni , che fpezialmente m‘ ab- 
bi fognano, e quanto fia povero di virtù. 

i. Eccomivi d’avanti povero, e nudo, chiedendo 
grazia, e implorando mifericardia. Satollate il vo- 
ftro mefehino affamato, rifcaldate la mia freddezza 
c®l fuoco dell’amor vofiro, illuminate la mia ceci- 
tà collo Iplendore della vofìra prefenza. Cangiate- 
mi in amarezza ogni cofa terrena, ogni avversità , 
e contrarietà in pazienza , e fatemi fprezzare, e 
fcordarc tutte lecofe baffe, e create. Sollevate ver- 
fo di Voi al Cielo il mio cuore , nè mi lafciate 
andar vagando fopra la terra . Voi folo per 1 * av- 
venire fiate in eterno la mia dolcezza, perchè Voi 
folo fictc il mio cibo, e la mia bevanda, il mio 
amore, e la mia allegrezza, la mia foavicà , e 
tutto quanto il mio bene. 

3. Buon per me, fe colla voftra prefenza m’ac- 
cendcfìe, m’ abbruciale affatto, e mi tramutale in 
Voi , ficchè divenilfi con Voi un folo Spirito ( i. 
Cor. 6. ) mediante la grazia dell’ unione interna , e 
lo ftruggimeato dell’ardente amore! Non vogliate, 
ch’io parta da voi digiuno, e affetato, ma trat- 
* P 3 tate- 
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tatemi eoa mifericordicn, liccome più volte mira- 
bilmente facelle co’ voliti Santi* Che maraviglia , 
fe avvampali! tutto per Voi, e mi ftruggelfi in me 
Aedo , mentre Voi liete un fuoco, che arde Tem- 
pre, nè mai fi conluma, un amore che purga i 

cuori, e illumina gl* intelletti ! 

... / 

/ P R A T I C A.. . 

TL Figliuolo di Dio dopo avere iofegnato con fue 
parole , dimoflrato co’ fuoi efempj , e meritata, 
colle fue grazie le Virtù effenziali , e necelfarie 
alla falute d’ unCriftiano ha voluto inftituire l’ado- 
rabile Sacramento dell’ Eucariftia per venire Egli, 
fleflò ad imprimerle ne’aoftri cuori. 

Fra quelle Crilliane Virtù una delle principali è 
l’umiltà, della quale un grande efempio ci dà Ge- 
sù Crillo nel SS. Sacramento; perocché Egli villa 
nafcollo, annientato, e feonofeiuto. Durante fua 
Vita tutte le perfezioni della fua Divinità erano 
nafeofte, e come annientate nella fua Umanità; ma 
nel SS. Sacramento la lidia fua Umanità vi è na- 
fcolla a nolìri occhj, e niente vi appare di unia- 
mo Dio fe non agli occhj di nolìraFede. Ecco per 
tanto ciò, che dobbiamo noi elfere nel Mondo, ed 
in che imitare conviene quell’ umiltà, e quell’ an- 
nientamento di Gesù Crillo nel SS. Sacramento, 
i. Amare la vita nafcoAa , ed abbietta.- s. Fug- 
gire , e deprezzare le lodi , la ilima , e gli onori , , 

ed aggradire il dilpregio, come cofa dovuta a pec- 
catori, quali Noi lìamo. 3. Proccurare di elfere 
Uomini dabbene , fenza volerlo apparire , e far l 3 
opere nollre non per fine d’ellèr veduti, e Ilinaati 
dagli Uomini , ma fidamente per piacere a Dio . 4. 
elfere perfuafo, che l’Uomo non può onorare Id- 
dio più eccellentemente, che abballandoli , ed umi- 
liandoli innanzi a Lui f. Cedere alle perfone alte- 
ri, e troppo facili a Sdegnarli in ben della pace. 

6 . Non operare giammai per umano rifpecto, ma 
j ben- - 
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bensì per impresone di un rifpettofo timore, chè- 
devefi avere per Dio. 7. Non parlare nè bene di 
fe, nè male d’altrui . 

Il Figliuolo di Dio porgeri ancora nella Eucari- 
ftia l’ efempio d’ una perfetta obbedienza, e d’una 
pazienza inalterabile a fronte di tutti gli oltraggj, 
che in quella riceve» per l’efatta ubbidienza co- 
llante, e miracoloni, ch’Ei rende al Sacerdote, 
ponendoli lopra l’ Altare tantofto che pronunciate 
fono le parole della Conlècrazione , e rimanendo- 
vi, (intanto che l’Uomo riceverlo il voglia dentro 
il fuo Cuore. O grande Iddio, il cui carattere, e 
prerogativa fono la independenza , e la fovranità » 
qual confulione per noi di vedere, che quantunque 
Dio Voi fiate, nulladimeno inceflfantemente ubbidir 
volete ad un uomo, mentre pur l’uomo rifiuta, o 
difterilce di ubbidire al fuo Dio!. 

Voglio dunque in avvenire» o mio Salvatore, per 
onorare, e per imitare la voftra perfetta ubbidien- 
za nei SS. Sacramento ubbidir prontamente a quan- 
to Voi mi ordinarete o colle vollre infpirazioni , o 
per mezzo de’ fuperiori, o per ragione de’ miei doveri. 

Finalmente Gesù Crifto ci inlègna, ed irifpira 
la pazienza, ufandola Egli nella Santa Eucariftia , 
nella ‘quale Egli è l’Oggetto de’difpregj, e delle 
innnodeftie degli uomini , della dimenticanza de’ 
Criftiani, e della indifferenza d’una infinità di cuo- 
ri, quali ben poco fono di Lui» molto .aliai del 
Mondo, e interamente affatto di lor medefimi ; nel- 
la quale fi vede efpollo alle cattive Comunioni , o 
inutili di tante anime, che conducono una vita, del 
tutto colpevole per l’abito, e per l’occalìone del 
peccato mortale, o inutile affatto pel Cielo;, nul- 
ladimeno foftre codefti oltraggj con una invincibil 
pazienza, ed in taL modo li (offre per inlègnarci, 
e per obbligarci a fo ffrire pazientemente le contrad- 
dizioni, e le ingiurie. 

O mio Gesù» Vittima per la nollra fàlute, e 
per li noftri peccati» è egli d’uopo, che noi rin- 
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noviamo ogni giorno colle noftre tmmpdefte 
Jè diiìrazioni , e con la noftra indivozione gli^frag- 
gj, che ricevuti avete l'opra la Croce, e che noi 
vi rinnoviamo alla villa, e prelènza di quello fla- 
to, nel quale Voi lleflo rinnovate per noi il fucrf- 
feio della vollra Croce? Perdono, o mio Gesù , 
perdono di tutte le infenfibilità, freddezze, ed m- 
divozioni, che noi recate v’abbiamo nella Santa 
Comunione, noi, che non abbiam efeguito l’ordi- 
ne da Voi datoci nell’Evangelio di riconciliarci pri- 
ma della Santa Comunione. Perdono ancora delle 
impazienze, e de’trafporti del noflro umore, che 
punto non hanno corretto in noi le nollre Comu- 
nioni , poiché niente ne profittiamo. Non /offrite , 
che la noftra lingua, nella quale fi poli il voftro 
Sacro Corpo , e che fpeflo è bagnata col volìro 
Sangue , (la giammai flromento della noftra collera, 

. e delle nollre mormorazioni . E che , Signore , e che 
Voi, che guarifte durante la vollra Vita le infer- N 
Olita le più incurabili, forfè non riterrete il fluflb 
della noftra lingua in toccandola, mentre pafifate 
nel noftro cuore? Sì, mio Salvatore, voglio pea 
profittarmi delle mie Comunioni aftenermi dal dir 
co fa alcuna con animo turbato, e facrifìcare allo 
occafisstni una parola a un Dio, che per me ha fa- 
crificato tutto il filo Sangue. 

PREGHI E R A. 

C oncedete,. o Gesù mio, a tutte quell’ Anime, 
che fi comunicano un collante coraggio per 
vincerli, una eiàtta fedeltà per corrifpondere alle 
voftre grazie con allìeme la moderazion delia lin- 
gna, il raccoglimento della mente, e la pienezza 
del voftro amore nel cuore; egli è voftro intereflè , e 
vollra gloria alfoggettarci al voftro Dominio , ed immo- 
r larci alla vollra grandezza . Non permettete , che i nollri 
cuori , che fono le conquiftc della vollra grazia , vi sfug- 
gano, c che lì feparino giammai da Voi. 

Ren- 
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Rendetevi Signore delle nollre palfionl, e il Dio 
dell’ anime nollre , e fate sì, che comunicandoci, 
e dopo della Comunione llabiliarno in noi il Re- 
gno della volita fovranità colla nollra fo.nmilfione , 
quello della voftra Bontà colla nollra. confidenza, e 
quello della volta grazia colla nollra fedeltà . Così fia . 

CAPO XVII. 

t 

Diir Ardente umore , e veemente defi cleri o di 
ricevere Crifto . 

Parole del Discepolo. 

i. /'""''On fomina divozione, e ardentiflitno amo- 
V J re , con tutto 1’ affetto , c il fervore del 
cuore bramo, o Signore, di ricevervi, ficcome nel 
comunicarli defidcrarono molti Santi, e divoti, che 
furono cari a Voi fpecialmentc per la fantità della 
vita, e per 1* ardentilfima divozione. O Dio mio, 
eterno Amore, ogni mio bene, e felicità eterna, 
bramo di ricevervi con eccelfivo delìderio, e forn- 
irla riverenza, quanta mai n’ha potuto avere, e 
provare alcun Santo. 

a. E fe bene non fon degno d’aver tai fentimen- 
ti di divozione , pure v’offro tutto l’affetto del mio 
cuore, non meno che fe avelli io folo tutti cotefti 
gratinimi accefi delìderj. Inoltre con fomma vene- 
razione, e fervor interno vi prefento, e v’ ofterifeo, 
■quanto una mente pia può figurarli , e bramare . 
Non mi voglio rifervar nulla , bensì voglio fpon- 
taneamente, c di buona voglia facrificarvi me, e 
tutte le cofe mie. Signore Dio mio Creator, e 
Redeiitor niio, io bramo oggi di ricevervi con tan- 
to affetto, e riverenza, lode, e onore, con tanta 
gratitudine, dignità, e amore , con tanta fede , fpe- 
xanza, e carità, con quanta vi ricevette, e defide- 
rò la Santilfima volìra Madre , gloriola Vergine 
Maria, quando all’Angelo, che le annunziava il 
■ ' P y \ Mille- 
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Miftero dell’ Inarnazione , con umiltà, e divozione 
rifpofe : Ecco l'Ancella del Signore , fin di me fat- 
to fecondo la vojlra parola ( Lue. 1 . ) 

/ S- E ficcane il beato Precurfore , il maggiore 
tra’ Santi (Lue. i.} Giovanni Battifta tutto lieto al- 
la voflra prefenza faltellò con fanto giubbilo, mcntr’ 
era tuttavia chittfo nel fen materno, e pofeia ve- 
dendo Gesù, che camminava tra gli. uomini,, umi- 
liandoli molto, con divoto affetto diceva. L’amico 
dello fpofo, che gli fi a vicino , e taf colta , fi ral- 
legra nel fen tir la voce dello Spofo ( Joann . 5. ) co- 
sì ancor io bramo d’ effer accefo di cotali grandi , 
e fanti defiderj, e di offerirvi con tatto il cuore 
me ilcflo. Laonde v’ offro , e prefenro i giubbili 
di tutti i cuori divoti , gli affetti ardenti , l’ eflafi , 
i’ illutazioni foprannaturali , e le vifioni Celefli 
con tutte le virtù , e lodi celebrate, e da celebrarti 
in Cielo, e in terra da ogni creatina,, il. tutto , 
replico, vi prefento per me, e per chiunque òlla-, 
to raccomandato alle -mie orazioni , affinchè fiate da 
tutti degnamente lodato, e glorificato in eterno. 

4. Accettate, Dio mio Signore, tutti i, miei vo- 
ti , e i defiderj d’ infinitamente lodarvi , e benedir- 
vi , che giufìamente vi fon dovuti per l’ineffabile 
voflra gtandezza . Quello è quello, che v! offro, e 
che bramo d’ offerirvi ogni giorno, e momento, e 
colle mie Preghiere, ed affetti invito, e fupplico 
tutti gli Spiriti Celefli, c tutti i yoflri fedeli, per- 
chè meco s’unifcano a ringraziarvi, e a lodarvi. 

f. Vi lodino tuttf i popoli, le Tribù, e. le lin- 
gue, e con gran giubbilo, e fervore efaltino ilvo- 
flro Santo, e dolciffimo Nome. E tutti quelli, che 
con riverenza, e divozione, celebrano il voftro fu- 
blimiffimo Sacramento, e lo ricevono con piena 
Fede , meritino di ottenere mi/èricordia da Voi , e 
preghino umilmente per me raiferabile peccatore; 
e dopo d’ aver ottenuta la bramata divozione , 
e la beata unione , e che faranno partiti dal- 
la Sacra Menfa Celefte affai confidati , e mira- 

bil- 


* DigitfeecTby Godgle 


di Crijlo . Lib. IV. 347 

hilmente rifiorati x fi degnino ricordarfi di me po- 
verello- 

PRATICA. 

S E nutrirete nel cuore la Beata fiamma de’ fan- 
ti defiderj, non pur di ricevere fpiricualmen- 
te il voftro Criflo, ma d’andar fempre più crefcen- 
do di virtù in virtù ; credetemi, voi falirete alla 
cima della Santità, ijifino a vedere da elevatiflìmo 
pollo nella Santa Sionne il gran Dio degl’Iddii. 
Avvezzatevi ad efler uomo di fanti defiderj , e uo- 
mo farete di fintilfimi coltomi. Un de’voflri più 
famigliar! giornalieri trattenimenti fia quello , di 
meritare il gloriolo titolo dato a Danielo dall’ An- 
giolo del Signore: Uomo di defiderj ( Dan. 9. 1 3 • ) 
Non è fùperbia , diceva in un de’ fuoi avverti- 
menti il Serafico uomo S. Filippo Neri ( Avvert. 
63.) nò che non è fùperbia il defiderio di forpaf 
fare in Santità qualfivoglia Santo; perchè il defi- 
derio d’eflère Santo è defiderio di voler fopra le 
cole tutte del Mondo amare e onorare l’ amabililìì- 
mo, e venerabililfimo Iddio. E le tanto per noi 
fi poteflè , fi dovrebbe cotal defiderio difendere 
in infinito : che ben degno è il nollro degnilfimo 
Iddio d’infinito amore; perchè infinita è la gran- 
dezza fua . Salutevolilfima e agevolilfima pratica . 
Ma avvertite , che l’imperfezione, e la freddezza 
delle voflre operazioni Imentirebbon l’ ampiezza del- 
le voilre protelle. Alla brama unite l’opera, al 
cuore la mano . Non fia volta , che recitiate il 
Gloriapatri , che non accompagniate il recitamen- 
to con gli affetti, e defid.erj, che formano la fe- 
guente 
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PREGHIERA. 

A Voi fia gloria, o mio fommo Iddio, quella 
gloria tutta , che dal principio del Mondo 
infino al punto preferite avete in terra rifcoffa , e 
che farete per eternamente rifcuotere in Cielo . A 
voi la gloria, che vi dierono gli Angioli, quella che 
tutti i Giufti, i Penitenti, e Vergini, e Martiri, e 
Dottori, e Appoftoli; la gloria che vi diè la Regina 
de’ Santi , Maria naia Madre e Avvocata , e il Santo- 
de’ Santi Gesù voftro Figliuolo c mio Redentore ; 
e che vi faranno per dare tutte queft’ anime feli- 
ci/fime per tutti i Secoli. A Voi fia gloria, o fom- 
mo mio Dio, quella gloriatutta, che ab eterno go- 
duta avete , che godete ora, e che goti etere inter- 
minabilmente ne’ Secoli tutti de’ Secoli: e che nella 
cognizione confifte, nella Rima, c nell’ amor vicen- 
devole intra di Voi, Perfone diyiniflìme della fem- 
pre adorabiliflìma Trinità, Padre, Figliuolo, e Spi- 
rito Santo. Pera il Mondo, e. la carne, purché Id^ 
dio, e i l fuo amore fia per fenapre glorificato . Così fia «. 

CAPO XVII L 

Che l'uomo non- deve curiofamente irtvefiigar il 
Sacramento , lenti imitar umilmente Crijlo * 
fogget tondo il fuo intelletto alla Fede. 
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i. "Olfogna, che ti guardi dall’ indagare cu- 
X) riofamente , e inutilmente quello profondif- 
fimo Sacramento , fe non vuoi fommergerti tra le 
dubbiezze. Chi dì f amina la Maejlò , verro opprejjo 
dall a gloria ( Pfal. if.) Dio può far più di quel- 
lo, che l’uomo pofla capire. E’ tollerabile l’inda- 
gare piamente, e umilmente la verità, ftando fem- 
pre difpofti a venir anvnaeftrati , e proccurando 

fan- 
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Tempre di camminare fecondo le Sante Dottrine 
dei Santi Padri . 

i. Beata la fempjicità, die lafciando da parte le 
vie fcabrofe delle queftioni , batte il piano e ficu- 
ro feuticre de’ comandamenti Divini! Molti, men- 
tre vollero indagar co fe troppo fublimi , perdettero 
la divozione. Da te fi ricerca la Fede, e una vita 
pura, non altezza d’ intelletto , nè profonditi nei 
Divini Mitterj - Se non intendi , nè capifci le co- 
le, che hai fiotto a’ piedi , come capirai quelle , 
che ti fono l'opra ? Sottomettiti a Dio, e umilia il 
tuo fieutimento alla Fede , e ti lari concertò quel 
lume di ficienza, che ti fari utile , e neceflario . 

J. Alcuni provano delle gran tentazioni in ma- 
teria della Fede, e del Sacramento ; pure di ciò 
non fi deve dar loro la colpa, bensì al Demonio. 
Non badare, nè difputare co’ tuoi penfieri, e non 
rifiponder alle dubbiezze fiuficitate dal Diavolo ; ma 
pretta Fede alle parole di Dio , credi a’fuoi San- 
ti , e ai Profeti , e il maligno nemico partirà da 
te. Spellò cotcfte tentazioni giovano molto al Ser- 
vo di Dio. Poiché egli non tenga gl’infedeli, nè 
i Peccatori, de’ quali è già in ficuropoflèflò: bensì 
tenta , e moietta in varie guilè i Fedeli divori . 

4. Or via dunque accoltati al Sacramento con 
femplice, e certa Fede, e con umile riverenza, c 
quanto non puoi capire , rimettilo con ficurezza 
all' Onni poterne Iddio. Ei non t’inganna; s’ingan\ 
na bensì chi crede troppo a fe tteflò . Dio s’ ac- 
compagna co’ /empiici; fi manifefta agli umili; dà 
l’intendimento a’ fanciulli : illumina le menti pu-> 
re, e nafeonde la Grazia a’ curiali > e a’fupcrbi , 
{Prov. z. Lhc. i o. Pfaìm.n'i.) La ragione umana 
è fiacca, e può ingannar!» ; ma la Fede e vera , 
aè può mai errare. 

f. Ogni ragione, e inveftigamento naturale deve 
feguitare la Fede , non precederla, nè atterrarla o .. 
Imperocché qu) fpezialmente lpicca la Fede , e 
Tumore , e operano in varie guilè in quello Sai*. 
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tiffimo, e fublimiffimo Sacramento . Iddio Eterno, 
imirienfo, e Onnipotente opera in Cielo, e in ter- 
ra delle cole grandi , e imperfcrutabili , nè ponno 
capirli le ftupende Tue. opere . Che fe l’ opere di 
Dio foffero di tal fatta, che facilmente fodero ca- 
pite dalle menti umane, non fi dovrebbero chiamar: 
mirabili > nè indicibili • 

PRATICA- 

S Uppofto quel certo principio, che Dio può fare- 
più di quello, che pofla l’ uomo comprendere , 
che l’ umana ragione può rimanere ingannata, ma 
che la Fede non. può. ingannarci , e che alla fine 
noi dobbiam credere a Gesù Grillo , ed alla l'uà 
parola, quand’Egli ha detto agli Appolloli : quefio 
è il mio Corpo , che farà, facrificatoper Voi , quefio 
è il mio. Sangue, che- per voi farà fparfo , bifo- 
gna, che noi crediamo lenza punto efitare la pre- 
fenza Reale del Corpo , e del Sangue di Gesù 
Crifto.nel Santiflìmo Sacramento, e che lenza porli 
ad elaminare la profondità di quello Millerio , il 
quale è incomprenfibile alla ragione , ed. impene- 
trabile all’ umano intelletto , iupplifca la Fede al 
difetto de’ noftri fenfi, e che contentandoci noi" di 
penfare, òhe Dio farlo ha. potuto, e che ci ha di- 
chiarato d’ averlo fatto , noi cl atteniamo unicamen- 
te- a credere ad onorare , ed a ricevere Gesù 
Crillo nell’Adorabile Sacramento dell’ Eucariftia. 

Quanto fiam noi fortunati , facrificando per tal 
modo in quello Mifterio di nollra Fede,. come in 
tutti gli altri della nollra Religione , i lumi tutti 
dell’ umana . ragione ila verità della parola d’ un 
Dio , e tutti quanti gli attaccamenti del cuore 
dell’uomo all’amore infinito, che il Salvator ci di- 
moierà nella inflituzione , e nell’ ufo . del Santi*. imo 
Sacramento, nel quale, come, dice San Bernardo, 
Egli è tutto amore per noi , ovvero conforme al 
Sacro Concilio di Trento, Egli diffonde ne’nollri 
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cuori tutte le ricchezze del fuo amore ma del 
fuo amore infinitamente liberale , che lo- porta a 
donar in quello tutto fé fteflb a noi , e ad e (Ter 
prodigo di tutto fe ileffo » Mercecchè. egli è , dice 
il Sacro Tello, in quello Sacramento da Lui in- 
flituito fui fine della fua vita, eh’ Egli ci ha dato 
i contraflègni più teneri, e più effenziali dell’ amor 
fuo,. intimamente unendoli a noi , e noi intima- 
mente unendoci a Lui, per prendere fin da quell’ 
ora il poflèlTo de’noltri cuori, e. darci con ciò un 
pegno del poffelfo, che prenderanno nella Eternità .. 

Eccovi gli ammirabili difegni di Gesù Crifto nel. 
Santiflìmo Sacramento: appartiene a noi il proccu- 
rare di corri fpond ere col buon ufo,, e frequente ,. 
che noi ne faremo. Una. fede lineerà, erifpettofa, 
una vita Criftiana, e diftaccata.dal Mondo una. 
profonda umiltà, una femplice. docilità in credere, 
ed una efficace ubbidienza per non negare a Gesù 
Crifto nefluna.coli , ch’Ei. ci domandi venendo 
nell’ anime noflre per mezzo della Santa Eucarillia, 
un Sacrifizio di tutti noi fteflì per onorare, la di 
Lui grandezza annientata , e per riconolcere l’ar- ' 
dorè dell’ amor fuo: eccovi tutto ciò, eh’ Egli vuo- 
le da noi , e tutto ciò , che. noi dobbiam. fare per 
ben difporci a riceverlo in quello Sacramento, e 
a riportarne profitto. Ma ricordiamoci fempre mai, . 
eh’ Egli non chiede per difpofizione alla Comunio- 
ne quello , che ne è. l’ effetto , e che Gesù Crifto , 
purché vi ci accolliamo con un vero defiderio di 
convertirci dimoftrato con una buona confelfione , \ 

e con una ferma fperanza , colla lua prelènza ci \ 
confermerà nella lua grazia, c nel luo amore, noi 
dobbiamo con confidenza portarci a comunicarci 
fovente per far nafeere , e conlèrvare in noi il 
coraggio per vincerci, la fedeltà negli Efercizj di 
Pietà, e la perfeveranza nella grazia* e nell’ amore 
di Dio, che fono il vero effetto d 1 una buona Co-- 
munione, e frequente. 
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G Radite , o mio Salvatore, che io vi ofterifca 
con rilpetto le fante pratiche de’ Libri della 
vollra imitazione, che infpirato m’avete di aggi un-, 
gervuper obbligare, ed infegnare a tutti i Criftia- 
fli di applicarti a conofcervi , ad amarvi , ed a 
feguirvi , ad unirti alle Sante difpotizioni del vo- 
firo cuore in tutti i voflri Miflerj ; a praticare le 
maflime del Veltro Vangelo , e ad imitare le vo- 
ftre Virtù; avvegnaché , coine il dite Voi fteflò , 
in ciò appunt o conf itte tutta la felicità d’un Cri- 
iìiano , e tutto Jl.nVrico della Vita Criffiana. 

Vi Scongiuro, o vergine Santa, Madre del mio 
Dio, e del mio Salvatore , ad impetrare per in« 
quella grazia, ed altresì per coloro, che leggeran- 
no quelle pratiche de’ Libri dell’ Imitazione del 
Volito Figliuolo , e proccurare per tutti mediante 
la volìra intercelfione una buona Vita , una fanta 
Morte; ed una felice Eternità. Così fia. 


Fine dei quattri Libri deli ’ ImitazJene 
di Crifta . 
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